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PREFAZIONE 

D I S. MARCO. 



S Marco èra urobabilmente Giudeo di nafcita CO* 
± Si pretende anzi che (offe della Stirpe facerdotale di 
Aronne ; e fembra dai fuo Stile , che l’ Ebreo foffe la iua 
lingua naturale . Egli fu convertito , per quanto fi può 
giudicare (2) , dalle prediche degli Apostoli , e partico- 
larmente di S. Pietro . di cui fi fece difcepolo . Perciò 

n . /-1* « 1 • r r 1 • 



rituali e Frutti della carità e della fede di S. Paolo. Egli 
è dunque diverfo da lin altro Marco foprannomato Gio- 
vanni , di cui fi parla negli Atti degli Apoltoh (5) , che 
accompagnò per qualche tempo S. Barnaba e S. Paolo 
nplle apostoliche Ioni funzioni > e che pofcia da loro fi 
divife . •' * , . ' 

Egli feguì S. Pietro- nel viaggio, che fece a Roma 1 \ 
anno 43. di GESU’CRISTO ^ e fcriffe colà il Vangelo, 
che porta il fuo Nome (6) . Imperciocché quelli , che 
avevano udito S. Pietro, a predicare il Vang.elo di GE- 
SÙ’ CRISTO in Roma, con quella forza e con quella 
divina unzione , che accompagnavano tutt’ i difcorfi di 
quell’ Apollo lo , fi fentirono così infiammati dall’ amore 

A • 2 ' della 

(1) Bed. in Marc. r. 4. p. 92. Hjtron . in Marc.prxf. 

(2> Papias.- (3) r. Petr. 5. 13. 

(4) Hieron. in lfai. c. 65. v. 23. 

(5) AB. 12. 12. 25. cap . 13. 5. 13. 

(6) Euftb . Hi/?. Eccltf. lib. 2. cap. 15. Hieron- de 
S-cript. Eccl. c. 8. Idem ep, 150. qn.cjh 11. Bibliot. Pt - 
tium toni. r. p 5 '>3. 
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4 ' PREFAZIONE, 

d^la verità , che defiderarono ardentemente d* avere in 
Jfcritfo quelle cofe medefime , che avevano udire ^|lla 
fua bocca. EfTì pregarono dunque S. Marco, che er* di- 
fcepolo ed interprete d* S. Pietro, a fcrivere.il Vangelo, 
per avere come un monumento ftab le e perpetuo di 
quella fanta dottrina, che era fiata loro annunziata ; nè 
lal'ciarono mai di pregarlo e di {limolarlo. , finché colle 
continue loro iftanze non ottennero finalmente da lui 
quel che defideravano . Per lo che S. Marco fcriffe il fuo 
Vangelo fopra ciò che aveva udito da S. Pietro ; e que- 
llo A portolo, avendo il giubilo di vedere il fervore de* 
nuovi Fedeli per la verità, che avevano imparata , con- 
fermò colla fua autorità il Vangelo di S. Marco v ed ap- 
provò che fofle letfa nelle Cbiefe . Un Antico è 
anche d'opinione (i) , che egli medefirao lo averte detta- 
to ; ma fcmbra che ci dobbiamo piuttoflo attenere al fen- 
timentp di quelli , che lo hanno preceduto , ed è , che S. 
Marco mife in. ifcritto quel che aveva udito lolamente a 
predicare da S. Pietro (q); lo che tuttavia non dee im- 
pedire, che non riconofciamo con S. Epifanio ( 3 ), che 
egli incominciò quell’ opera e la prolegul per ordine e 
per impulfo interno dello Spirito Santo . S. Marco non 
fi è dato fcrupoiofamente a feguire con ogni e fittezza 1 * 
ordine de’ tempi in ciò, che fcriffe; e il fuo Vangelo è 
quafi per tutto comé un compendio del Vangelo di S. 
Matteo* febbene talvolta vi aggiunga ili poche parole al- 
cune nctabilirtìme circoflanze. Afferma S. Giangrifoito- 
mo (4) , che ie quello Evangelirta è piò breve di tutti 
gli altri , lo è , perché ha volute imitare S. Pietro , chi 
era foliro di parlar poco. Siccome egli non ifcriveva che 
dò unicamente, che aveva udito da quell’ A portolo ; co- 
si, giulla un Antico (5) , non riferifee nel fuo Van- 
gelo ciò, che GESÙ’ CRISTO ha detto a vantaggio del 
luo Maertro , dopo la celebre confeffione che egli aveva 
fatta della fua divinità ; e racconta al contrario molto a 
lungo la maniera , onde S. Pietro negò per ben tre volte 
GESÙ’ CRiSTO; perchè fecondo la rifledione nel medefi- 
njo Autore , 1* umiltà di quello S. Aportolo lo induceva, 

a par- 


fi) Atfnrr. Syrt. tom. 2. p. 15 J. 

(2) Eufeb. Itb. 5. bijf. £ccl. (. 39* 

(3) tfxref. 51. c. 6 . 

(4) In Mattb. b'Vn. 4. 

{%) Eufeb. deraonjlr. Evang. lib ■ 3. c. 




I 


■prefazione. p 

à parlare affai fpeffo di quel fallo, di cui provava un vi- 
vo dolore , e che gli aveva fatto vai-fare tante làgrime ; 
e quella lua medesima umiltà faceva , che egli jiaffaffe 
fotto filenzio tante cofe , che gli avrebbero potuto conci- 
liare la flima de’ fedeli . S. Giangrifofìomo dice di pi b (i) 
che quando S. Marco fi allenile dal riferire certe cole , 
che tornavano a lode di S. Pietro , nel mentre che rac- 
contava con tanta diligenza la rinegazione , che fece di 
GESÙ’ CRISI O, lo fece forfè , perchè il rmeltro erge- 
va cosi dal fuo difcepolo .. Comunque fta , gli Antichi 
hanno créduto di poter lérvirfi di quell’ eièrnpio tanto del • 
maeftro , quanto del difcèpolo , per provare a’ fedeli, 
quanta fede non doveva predarli à ciò che dicevano pet- 
lone cosi fincere e così lontane da ogni fentiméntodi va- 
nità ; cioè fono flati d’ Opinione , che a convincere i più 
empj della verità del Vangelo non vi folle cofa più ac- 
concia dell’ammirabile femplicità che llorgefi in tutti i 
SS. Evangelifli , al racconto di ciò che lèmbra ridondare 
a maggior difonore degli Apolidi ; e che non fu tutta- 
via d’ ollacolo a tutt’ i popoli della terra per lòttomet-» 
terfi alla fede , che erti hanno predicata '» 

fentimcnto degli Antichi (2) , che S. Marco abbia 
fcritto il Vangelo in grecò , che era allora una lingua 
affai comune in Roma, dove quello Vangelo è flato 
fcritto . Che fe fi dimanda -, come ha fatto S. Giangrilò- 
flomo , perché S. Marco e S. Luca , che non erano che 
dilcepoli degli Apoftoli , ebbero il vantaggio di Ieri vere il 
S. Vangelo , nel mentre che tra i dodici Apolidi non 
vi furono che due foli, che aVeffero il lìiedelimo vantag- 
gio \ fi può rifpondere primieramente con quello Padre , 
che ciò avvenne , perchè quelli uomini fanti nulla face- 
vano per un vano amor della gloria , ma operavano in 
ogni cofà per impulfo dello Spirito Santo , e colla fola 
villa del bene della S. Chiefa . Ma S. Agoftino ne ren- 
de anche un’altra ragione, allorché dice (3): Che Id- 
dio volle che S. Marco e San Luca fcrivdlero il Van- 
gelo , quantunque non foffero del nùmero degli Apolidi, 
acciocché non fi credeffe , che la grazia d’ annunziare 

A 3 il 

( 0 ,]# Matth ■ hom . 59. tom. 1. ^. 634. 

-"'{2) Aug. de conferì/. Evung. lib. 1, cjp. 2. Hìeron. 
prrtfjt. in 4. Evang. 

(j) Strm. 239. tom. 5. Edit, Bened . pag. 998. 


Digitized by Google 


6 PREFAZIONE, 

il Vangelo di GESÙ* CRISTO folle ristretta a’ foli Apo- 
lidi . 

S. Marco , dopo che ebbe fcritto il fuo Vangelo , lo 
portò in Egitto .quando fu colà inviato da S. Pietro per 
annunziarvi la lede (i) . Si pretende che liavi in Venezia 
l’ originale fcritto in greco di propria mano di S. Mar- 
co (2) ; e quello libro , i cui caratteri fono quali tutti 
rofi dal tempo, li tiene prefentemente Tempre figillato, 
nè fi apre da chiccheflia. 

S. Marco è figurato , fecondo S. Girolamo (5) , nella 
vifione di Ezechiele , fotto la figura del leone ; perchè il 
fuo Vangelo incomincia dalla predicazione di S. Giovan- 
ni nel deferto , e dalla voce di colui , che grida e che fpa- 
venta i peccatori , dicendo: Preparate le Jirade del Signore , 
rendete retti i fuoi fentieri : fate penitenza ; lo che era , 
per così, come il ruggito del leone. 




* 






ì 


0 ) Epipb. haref. 51. c. 6. ffleron. de Script, Ecclef. 
e. 18. Comel. a top. in Marc. p. 574. 

(2) Mabill. hin. Irai. pag. 32. 

(3) In Matth. proatm. Ex. x. io. 
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il Santo vangelo 

D I GESÙ’ CRISTO 

SECONDO S. MARCO. 


§. I. Predicazione di S. Giovanni . 

I Niùum Evangeli! Jtfu I. T^Rincipio del Vafige- 
Chrifli Fiiit Dei . i lo di GESÙ’ CRI- 

STO , figlio di Dio . 

2» òicut fcnptum efl tn q. Siccome fta fcritto 
r aia propheta j\ Ecce ego nel Profeta Ifaia : (a) Ecco 
irto angelum mtum ante che io mando davanti alla 
ciem tuam , 'qui prepara» tua prefenza il mio Am- 
t viam tuam anta te . bafciadore , ed Angelo , 

che fgombrerà la tua ftra- 
v da dinanzi a te» 

■g. Vox clamanti» in de~ 3. Odefi ( b ) la voce di 
£tr - A4 un 
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IL S. VA 
trio: Parate viam Domini , 
jftat facile femitas ejus , 


4. Fuit Joannes in defer- 
to batti zans , & prxdicans 
bapttfmum panitentix in re- 
mtjjicntm pece a forum . 


5. Et egrediebatur adjum 
cmnis Judxtc regio , & Je- 
rofolymitx univerfi , & ba- 
ptizaJbantur ab ilio in Jor- 
danis fumine , confitente s 
peccata fua . 

6 . Et erat Joannes vrfii- 
tus pilis cameli , & zona 
pellìcea circa lumbos ejus , 
& lecuflas , & mel jylvt- 
j(tc edebat . Et prxdicabat 
tlicsns : 

7. Venit fortior me pofl 
me , cujus non fum dignu s 
procumbens folvere corrigiam 
calceamentorum ejus . 

8 . Ego baptizavi voi a- 
qua ; il le vero baptizabit 
vos Spirita SanSio. 


N G E L O 

un che grida nel difetto: 
Sgomberate la llroda al Si- 
gnore, dirizzategli i fen- 
rieri . 

4. Era Giovanni nel 
tratto chiamato il difetto , 
che battezzava , e predica- 
va il battemmo di peniten- 
za in remiflìon de’ pecca- 
ti . 

5. (a) E tutto il tratto 
della Giudea , e i Gerofo- 
limitani tutti andavano a 
lui , e ccnfeflando i loro 
peccati , erano da lui bat- 
tezzati nel fiume Giorda- 
no . 

4. (b) Queflo Giovanni a- 
vea un vcllito di pelo di ca- 
mello , con a’ lombi una 
cintura di cuojo ,• (c) e man- 
giava locufle , e mele fel— 
vatico . E dicea in predi- 
cando : 

7. (d) Viene dietro a me 
un più forte di me , a cui 
io non fon degno di feio- 
gliere proftrato il coreg- 
giuol delle fcarpe . 

. 8. (e) Io v’ ho battezzati 
in acqua ; ma quegli vi 
battezzerà nello SpiritoSatw 
to . 


I 

9 


§. Q, Battefimo , e tentazione di GESIT CRISTO . 


9 . Et fa&um efl : in die- 9. Fu in quel tempo, 
bus illis venit Jefus a Na- che GESÙ’ venne da Na- 

z/t- za- 

. 

(a) Matt. 3. v. 5. (b) Watt. 3. v. 4. 

(c) Levit. ir. v. zz. 

(d) Matt. 3. v. 11. Lue . 3. v. i(*. 

. - (e) loan. t. v. 07. A&. 1. v. 5. & 2. V . 4. & XI* 

V. IO, 0‘ iq, v. 4 , - • • ' • 
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SECONDO S. MARCO CAP I. 9 

*jrefZr Galilxx , C'' Zuf//- zaret delia Galilea , e fu 
zatus efl a Joanne tnjorda - battezzato da Giovanni nel 
ne. Giordano. 

10. jEr flatim afcendens 10. E tolto all’ufcir fuor 
de aqua vidìt calai apertos, dell’acqua, ^vide aprirfi i 
& Spiritum tamquam co- cieli , (<*) e Io Spirito in 
lumbam defcerdenttm , & figura di colomba fcen- 

.dere , e polare fopra di 
loi . 

11. E i udì quella vo- 
ccclistTu et fi/ius meus ce provegnentc dal cielo: 
•diliEiits , in :e compiaciti. Tu tei il figlio mio dilet- 
to ,* in te io mi compiac- 
cio. 

12. ( b ) E tolto per im- 
pulfion dello Spirito, egli 
andò nel diferto ,* 

1?. dove paltò quaranta 
giorni e quaranta notti: 


manentem in ipfo 

11. Et vcx fochi efl de 


IO. Et flatim Spiritai 
expulit eum in defertum . 

13. Et trat in deferto 
quadraginta diebus qua- 
draginta nc Elibus :& tenta- Veniva tentato da Sata- 
batur a fatano : era: que cum na , e flava tra le fiere, 
beftiis : Ó“ angeli minijìra- e gli Angeli lo ferviva- 
barn Uli . * no . 

3. Predicazione di GESÙ' CRISTO . Vocazione di 
Pietro , Andrea , Jacopo , e Giovanni . 


14. Poflquam autem tra- 
ditili efl Joannes , venit Jt- 
fus in Golii team predicarti 
Evar.geliùm regni Dei, 

15. & dicens : Quoniam 
èmpie tum efl tempus , & ap- 
propinquavit regnum Dei : 
pcenitemini , & credite E- 
vangtko . 

16. Et prxteriens fecus 

Mare 


14. (r) Doflo che Giovan- 
ni fu melTo in prigione , 
GESÙ’ venne nella Gali- 
lea predicando il Vangelo 
del Regno di Dio , 

15. con dire , che il 
tempo era compiuto , e 
che era vicino il regno di 
Dioiche faceflero peniten- 
za , e credettero al Vange- 
lo . 

16. (fl) Ora paleggiando 

egli 


(a) Lue. 3. v. 22. Joan. r. v. 32. 

(b) Matt. 4. v. 1. Lue. 4. v. 1. 

(c) Matt. 4. v. 12. Lue . 4. v. 14. Joan. 4. v. 43.. 

(d) Matt. 4. v. 18. Lue. v. 2. 




\ r ' 
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to IL S. VA 

Mare GaliU.e , vidit Simo- 
nem , éf Andream fratrem 
ejus mittente s retta in ma- 
re , ( erant enim pifcatores ), 

17. Ò* dixit eif Jefus : 
Venite ptfi me , & faciam. 
vos fieri pifcatores hominum. 

18. Et protinus rehSlis 
reti bus * fecuti funt eum . 

1 9. Et progreffus inde pu- 
Jillum vidit Jacobum Zebe- 
dui , & Joannem fratrem 
ejus , & ipfos componentes 
retta in navi : 

20. Et jiatim vocavit tl- 
fos • Et reliBo patte fuo Ze- 
bedxo in navi cum mercena- 
rie , fecuti funt eum . 


§. 4. Pottlìh di GESÙ * 

2f. Et ingrediuntur Ca- 
pharnaum'.& Jiatim fabbatis 
ìngrejfui in fynagogam dece- 
dati eos » - 

02. Et flupebant fuper 
di&nna ejus ; erat enirtì 
docens eos , quaft potejìafem 
babens , & non ficut Scri- 
ba . 

, 23. Et erat in fynagoga 

eo - 


NGELO 

egli lungi il lago della 
Galilea , vide Simone e<J 
Andrea di lui fratello , che 
gettavano le reti nel la- 
go ( jmpérocchè erano pe- 
satori ) ; 

17; e GESÙ’ dille loro? 
Venitemi dietro , e io vi 
farò diventare peccatori d* 
uomini . 

18. Ed eglino inconta* 
nente lafciate le reti , lo 
feguirono . 

io. Di là avanzatoli un 
pocnetto , vide Jacopo fi- 
glio di Zebedeo , e Gio- 
vanni di lui fratello , che 
erano pure, in una bar- 
ca ad accomodare le re- 
ti. 

oo. Egli torto gli chia- 
mò.* ed dii lo feguirono» 
lafciando il loro padre Ze- 
bedeo nella barca cogli 0- 
peraj rtipendiati . 

CRIST 0 fu i demonj • 

Ut. (a) Entrano poi in 
Cafarnaum ; e torto in di 
di Sabbato, entrato GESlf 
nella Sinagoga dava inftrtì- 
lionr. 

92 ( b ) Stupivano coloro 
della fua dottrina ; impe- 
rocché ei gli- ammaeftravà 
' come avente egli autori- 
tà , e non come gli Scri- 
bi • 

03. Ora in quella Sinà- 

. ... ■ . 



t 

* 


I 
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SECONDO S. MARCO CAP.' I. ir 

#or«w />omo in fpiritu ìm- goga (a) vi era un offe do 
mundo : & exclamavit , da uno Spirito immondo, 

il quale gridò , 

24. dicens : Quid nobis et ,24-c diffe ; Che abbi am 

ùbi , Jefus Nazarene} veni - noi a far teco , o GESÙ 
y?i perdere notìfcio qui fis, Nazareno? Sei tu venuto 
Santtut Dei » a metterci in perdizione ? lo 

fo chi tu fei ; Sei il Santo 
v di Dio . 

25. Et commìnatus eji et _ 25* Ma GESÙ’ minac- 

Jefus % diceni : Obmutefce , ciofo gli diffe; Ammuto- 
& ex i de /tornine. lifci , ed efci da queft’ uo- 

mo. 

26. Et dìfcerpens tutti 26. E Io fpirito imitlon- 

fpiritus immundus , & ex- do , ftraziando queft’ uo- 
clamans voce magna , exiit mo , e facendo un gran 
ab eo . gridare , ufcì da lui . 

27. Et mirati funt omneS, 27. Tutti, .rimafero tal- 
ira ut conquirerent inter Je mente attoniti % che fi dc- 
dicentes : Quidnam eft hoc ? mandavan 1 un 1 altro • 
quanam doBùna hac nova ? Che cofa e quefta ? Che è 
quia in poteflate etiarn fpi- ella quefta. nuova dottrina? 


' ritibus immundie imperai » 
& obediunt ei . 


28. Et ftocefjit rumor 


Imperocché quelli coman- 
da con autorità anco agli 
fpiriti immondi , e gli ub- 
bidifcono . 

28. E tofto la fama di 


eius ftatim in omnem regio- lui fi fparfe per tutto il 
nem GaiiUx . tratto della Galilea . 


$. 5. Suocera di S. Pittró . Ammalati rif anati . 



* 


» k . « 

29. Et protinus egredien - 29. ( b ) Subito , che ufciti 

tts de fynagoga , venerunt furono dalla Sinagoga » 
in domum Simonis , & An - vennero con Jacopo , e 
àrea cum Jacobo , & Jean - Giovanni in cafa di Simo- 
ne . ne j e di Andrea . 

30. Decumbebat autemfo- 3Q. Or la fuocera di Si- 
crut Simonis febricitans: & mone era a letto colla feb- 

- ftatim dicunt ei de illa . bre ; e quelli tofto parlano 

a GESÙ 1 di lei . 

jjl m 


3 ** 


(a) Lue. 4. v. 32. 

(b) Matt. 8. ti. 14. Lue. 4. v« 36. 
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31. Et acctdens elevavit 
eam , apprthenfa manu ejus: 
& continuo dimifit eam fe- 
iris , & minifirabat eis. 

32. Vtfpert autem fatto , 
ium occ'tdijjet Jol , afferebant 
ad eum omnes male habentes , 
& damonia habentes : 

33. Et erat omnit civitas 
Congregata ad januam . 

34. Et curavit multo s , 
fui vexabantur variis lan 
•guoribus , & damonia mul- 
ta ejiciebat , & non finebat 
ta loqui , quoniam fcitbant 


NGELO 

31. Ed egli accollatoli , 
la prefe per la mano, eia 
f e alzare \ e incontanente 
la febbre la lafciò , ed el- 
la fi mite a fervirli . 

32. La fera , dopo il tra- 
montar del Sole , furono a 
lui condotti tutti quei che 
avean male, egli indemo- 
niati ; 

3}. E la città tutta era- 
fi raunata a quella poN 
ta . 

34. Egli guarì molti , che 
erano travagliati da varie 
malattie : (, a ) e difcaccib 
molti demonj ; e non la- 
rdava favellar quelli demo- 
nj , poiché Capevano chi 
egli eia . 


§. 6. Ritiro , preghiera , e predicazione di 
GESÙ ’ CRISTO. 


35. Et diluculo valde fur- 
gens , egrejfus abitt in de- 
ferì um locum , ibique araba t. 

» 

36. Et profecutus efl eum 
Simon ì & qui cum ilio 
erant . 

37. Et cum m invenijfent 
eum , dixerunt ei : Quia om- 
nes quatunt te . 

38. Et ait illis : Eamus 
in proximos vicos , & civi- 
tates , ut &■ ibi pradicem ; 
ad hoc enim veni . 


39. Et erat predicane in 

fy - 

(a) Lue, 4. iL 41. 


35. GESÙ 1 poi levatoli 
la -mattina molto avanti 

f liorno , tifcì ed andò in un 
uogo folitario, ove fi ml- 
fe a pregare . 

36. E Simone , e gli al- 
tri che Ceco lui erano , gli 
andarono dietro ; 

37. E trovatolo gli dif- 
fero , che tutti lo cercava- 
no . 

38. Ed egli difle loro .* 
Andiamo a’ villaggi , e al. 
le città vicine, onde io pre- 
dichi anche colà , imperoc- 
ché io fon venuto per que- 
llo . 

39. Egli andava dunque 
pre. 
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SECONDO S. MARCO CAP. I. i? 
fynttgvgts torum , £?* in erw- predicando per quelle Ai- 
ni Galtlxa , dxmonia eji- nagoghe , e per tutta 1 \ 




' I 


ctens . 


Galilea , 
Demoni . 

§. 7 . Ltbbrofo . 


e diacciando i 


40. Et venit ad eum le- 

projus deprtcans tum : & 

genu fitxo dixit ti : Si vis, 
potts me mundare . 

41. Jefus auttm mifertus 
t 'fis , tx tendit manum fuam , 
*7 tangens tum , ait il li : 
Volo : Mundare . 

42. Et cum dixiffet , fla- 
tim difcejjit ab to lepra, & 
mundatus eji . 


43. Et comminatus eji ei , 
fiatimque e feci t illum : 

1 

44. Et dicit ei : Vide ve- 
rnini dixeris : fed vade, ojien- 
de te principi factrdotum , 
& off et prò emundatione tua, 
fux prxcepit Moyfes in te- 
jitmcnium illis « 


45. At il le egre (fus cotpit 
prxdicare > & diffamare fe r - 
rrtovem , ita ut jam non pof- 
fet manifefle introire in ci - 
vitatem , Jed foris, in defer- 
ti» locis ej} et , i? cortvenit- 

bant 


40. (a) E venne a lui 
un lebbrofo , il quale lo 
fupplicò, ed inginocchiato 
gli ditte : Se vuoi , tu puoi 
mondarmi . •> 

41. GESÙ’ n 1 ebbe pietà 
di lui , fiele la mano , e 
toccandolo gli ditte : Lo 
voglio : ila tu mondato . 

42. Ed al momento , eh* 
egli ebbe ciò detto , la 
lebbra fi dipartì da quel- 
l’uomo , e reftò monda» 
to . , 

43. Poi GESÙ’ ordinan- 
dogli feveramente che non 
ne par lajfe ; torto lo mandò 
via ; 

44. E, guarda bene, gli 
dille, di non dirlo ad alcu- 
no ; ma’ va a mofirarti al 
Capo de’ Sacerdoti (1) , 
ed offri per la tua pur- 
gazione quel (£). che fu 
preferitto da Mosè , affin- 
chè ciò fia loro di teftimo- 
nianza. 

45. Ma coffui andatofe- 
ne incominciò a pubblica- 
re , e a divulgare la cofa 
di tal fatta che GESÙ ’ 
non potea più entrare pa- 
Jefamente in città; ma te- 
ne» 
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può offervare in quello luogo , che S. Marco incominciò 
il fuo Vangelo di una maniera affai diverlà. dagli altri 
Evangelici . Abbiamo veduto che S. Matteo principia il 
fuo dalla genealogia di GESÙ’ CRISTO , e polcia defcri- 
ve tutto ciò , che riguarda la nafcita temporale del Sal- 
vatore « S. Luca dopo aver riferita la miracolofa gravi- 
danza della madre di S. Giambatifta , e l’ Incarnazione 
del Figliuolo di Dio , racconta quel eh’ è fucceduto tanto 
alla nafcita del Precurfore , quanto a quella di GESÙ’ 
CRISTO. S. Giovanni non delcrive nè la genealogia , 
nè la nafcita del Figliuolo di Dio fecondo la carne; e fi 
innalza tutto ad un trarto , appunto come un’ aquila , fi- 
no alla generazione eterna del Verbo . Ma S. Marco 
Lenza far parola nè della genealogia diQJESU’ CRISTO, 
nè della fua Incarti zione, nè della fua nafcita tempora- 
le , nè’ della fua eterna generazione , principia fubito a 
parlare della predicazione del S. Precurfore , e di quella 
del Figliuolo di Dio . Entra dunque di primo lancio in 
materia , e dopo aver provato, per mezzo dell’autorità 
de’ Proleti , 1’ autorità della miffìone di S. Giovanni , e 
dopo aver rapprefentate le vive efortazioni , che quel S. 
Precurfore faceva al popolo Ebreo , racconta il battemmo 
del Salvatore , e comincia dopo ad entrare nel racconto 
delle lue predicazioni e delle fue opere miracolose. Im- 
perciocché lo feopo principale , eh’ èraG egli propofto, era 
di far vedere come in riftretto , in qual maniera il Mef- 
fia, predetto tanti fecoli prima da’ Profeti , aveva com- 
piuto la grande opera , per cui era flato inviato cioè 


(i) MaLfch. 
(?) Jren. lib, 


f DI S. MARCO. 51 

firada ai Signore, ec. ma non fi vede, che vi fia ferie» 
1 4 to , fecondo la citazione di S; Marco : lo fpedtfco il mio 
Angelo dinanzi la tua faccia , ec. ma quelle Ultime pa- 
role fono riferite dal Profeta Malachia fi)- Molti rifpon- 
dono a quella difficoltà, che il nome d’ fiata non fi tro- 
va, neila maggior parte de’ manofentti greci , come nep- 
pure in S. Ireneo (a), e qualche altro Autore antico / 
ma vi fi legge lohmente : Cora è ferino ne' Profeti . Ma 
altri più dotti Interpreti fono di fent.menro , che il 
nome d’Ifaia fia adoperato, in quello luogo, come il no- 
me del Profeta incomparabilmente più celebre di tutti gli 
altri , e che dice, fé non ne’medefimi termini , almeno 
in foltanza , ciò che Malachia ha detto dopo, di lui . Si 
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come aveva predicato agli uomini le verità della nuova 
legge, e come aveva confermate quelle- verità , tanto co’ 
luoi miracoli e colla Tua vita affatto divina, quanto col- 
le' fue lofferenze e colla fua morte. 

'!/■ 1Q. E fubito per impulfion dello Spirito , andò nel 
deferto : Spiritus expulit eum in defertum . Quella eipref- 
fione , che lòrprende a prima villa , perchè lembra indi- 
carci qualche fpecie di violenza , non dee tuttavia farci 
intendere, fe non che lo fpirito di Dio, ch’era in GE- 
SÙ’ CRISTO con tutta la fua pienezza , lo recò a riti- 
rarfi nel deferto, Cubito dopo aver ricevuto il battefimo 
di S. Giovanni. Ma fe GESÙ’ CRISTO non potè foffri- 
re nella fua perfona alcuna violenza , operando fempre 
con una fovrana libertà ; egli poteva ben indicarci con 
ciò quella Canta violenza , che le fue membra farebbero 
obbligate a fare a fe ileffe , in forza di un movimento 
dello Spirito di Dio , che le porta a lar continuamente 
fanti sforzi contro il pendìo della loro corrotta natura ; 
ed a chiudere, per dir così , gli occhi alla villa di tutti 
gl incantcfimi del mondo , che poffono contaminare in 
effe la purità, e l’innocenza del loro battefimo . Impe- 
rocché il Figliuolo di Dio ha parlato di quelli fanti com- 
battimenti , allorché ha detto ( i ) : Che dal tempo di 
Ci amba tifi a il regno de' Cieli fi piglia con violenza , e 
che i foli violenti lo rapifeono. E’ dunque fovente necef- 
fario , che GESÙ’ CRISTO , nella perfona delle fue 
membra che fono deboli , fia fpmto con forza , e non 
fenza una l'anta violenza , nel fondo del deferto , e fia 
come tolto dal mondo ; acciocché quelle fue membra fie- 
no colà in iftato di vie maggiormente refiilere al loro 
nemico. Imperocché fe il demonio è portato ad affalire 
i fedeli con maggior furore principalmente nella folitudi-* 
ne , vi trova però una maggior refiftenza dal canto di 
quelli , che vi dimorano in compagnia del loro divino 
Capo e de’ SS. Angeli , e che , ad efempio di lui , pro- 
curano di cibarfi della parola di Dio , eh’ è la vita delle 
anime loro . Per lo che GESÙ’ CRISTO non è dato 
condotto, o [pinta dallo Spirito Santo nel deferto , che 
per condurvi l'eco i funi veri dilcepoli , che vi debbono 
alpirare almeno col defiderio , per ellere tanto più in itla- 
to di udire la voce di colui , che ha promeflfo di parlare 
nella folitudine , quanto fono colà più lontani dal tumnl- 
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to del feeolo,’che loro impedisce di udire la fua divina 
voce : Due am tam in folttudinam , & loquar ad cor 
ijus (i). 

ìlr. 13. Dove dimorò quaranta giorni e quaranta trotti , 
ed tra tentato da fatano ; flava tra le fiere , e gli An- 
geli lo fervivano . La maniera con cui S. Marco parla 
qui in generale della tentazione di GESÙ’ CRISTO , ha * 
dato motivo a dotti Interpreti (2), di concluderne, che 
i demonio lo abbia tentato molte volte nel corlo di que- 
lli quaranta giorni ; e lembra che quello fentimento lia 
anche confermato dal Tello greco . Ma perchè S. Mat- 
teo (5) non ha parlato che di tre fole tentazioni , e per- 
chè anche il modo , con cui ne parla , fa giudicare , che 
il demonio folamente fui fine de’ quaranta giorni fiafi ac- 
collato a GESÙ’ CRISTO per tentarlo; fi può credere, 
che S. Marco non abbia parlato che delle medelime ten- 
tazioni riferite da S. Matteo . Ed è anche aliai probabile 
che il Figliuolo di Dio non abbia permeilo a quello fpi- 
rito tentatore di accollarli a lui in tutto il cotfo di quel 
tempo , come avrebbe fatto rifpetto agli altri ; ma che 
abbia voluto foffrirlo folamente fui fine del luo digiuno , 
a confolazione e ad iftruzione dq’ luoi difcèpoli , a cui il 
fuo efempio doveva ferviredi fortiflìmo foftegno in fimi* 
li battaglie . 

E’ detto , che GESÙ’ CRISTO era allora tra fiere , 
lo che lignifica , eh’ egli non ebbe in tutto quel tempo 
la compagnia di alcun uomo , e ch’era in un’intera e 
fpaventofa folitudine , non effendovi in quel deferto , che 
beltie feroci . Ma egli non era tuttavia Jolo, com’egli me* 
defimo dice . in un altro luogo ( 4 ) ,• poiché fuo Padre , 
thè lo aveva inviato , era con lui ,• ed i fuoi difcepoli , 
che lo fepuono nel deferto , non debbono effere neppur 
elfi riguardati come foli ; poiché vi fono in compagnia 
di GESÙ’ CRISTO, che loro fa le veci di ogni cofa. 
Che fe quelle òeflie feroci poflono loro figurare le varie 
paffioni , che fono obbligati a domare continuamente 
nel loro cuore ,• fieno ficuri . che quelle medefime paf- 
fioni non potranno effere ad eflì di 'alcun danno , fin- 
ché flaranno in compagnia del loro divino Maeftro , il 

a uale vivendo in mezzo a tutte quelle beflrie feroci nel 
eferto , dov’ erafi ritirato *, dipinfe , per dir cosi , agli oc- 
chi della loro fede come una immagine di ciò , eh’ egli 
T.N. t.HL B era 

(1) Ofee 2. 12. (a) Hieron. & Bed. in beine loc, 

(3) Matth. 4, 1. a. 3. (4) joan. 8. 16, 
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cerio; non però da fe (letti , com’ egli lo vinfe, ma cun 
lui e mediantf la virtù dalla fua grazia . 

il. 15. Con dir che il tempo tra compiuto, ed era vi- 
cino il regno di Dio ; che factjfero penitenza , e credefferq 
al Vangtfo . S. Paolo ( x ) ci fpiega in ,qual maniera fi 
debbono intendere quelle parole del Figliuolo di Dio .* 
Che il tempo era compiuto . Imperocché egli rapprefenta 
il tempo, che ha preceduto la venuta del Salvatore , co- 
me il tempo dell’ infanzia del popolo Ebreo , eh’ era an- 
cora foggetto alle ceremonie della legge r come alle pri- 
me e alle più materiali iliruzioni , che Iddio erafi con- 
tentato fino allora di dare al mondo. Ma allorché , die’ 
egli , fono fiati compiuti i tempi , cioè allorché fu pattato 
il tempo di quella prima infanzia , ed allorché fu arriva- 
to il felice momento -di veder compiuto ciò , che i SS. . 
Patriarchi ei fSS. Profeti avevano predetto (2) riguardo 
alla venuta del Mefjta , e di colui , eh' era f appettata 
dalle nazioni , e riguardo all ' unzione del Santo de' Santi, 
giuda 1 ’ efprettìone di Daniele ( $) ; allora Iddio mandi) il 
j'uo Figliuolo per rifeattare quelli , eh' erano fogge: ti alla 
legge. ' • 'V ' >■. ' 

A qutfìo compimento de' tempi avevano afpiraro arden- 
temente i voti di tutti gli antichi giudi , fecondo die S. 
Paolo dice di loro (4): Ch 'eglino trono morti nella fede , 
non avendo ricevuto i beni ,che Iddio aveva loro pronte j fi, 
ma vedendoli e come ( aiutandoli da lontano . Il demonio 
ed il peccato avevano fino allora regnato nel mondo ; e 
Ja (tetta legge non aveva fervito , come dice S. Pao- 
lo (5) » che di {limolo al peccato Virtus peccati leu 
perchè ejfendo il peccato vie maggiormente irritato dal 
cornando , produceva ogni forte di pravi dtftderj (6J , len- 
za che la legge , impotente per (e fletta , potette rime- 
diarvi in alcuna maniera. Ma e (fendo compiuto il tempo 
dell’ effufione della grazia e della mifericordia foprabhon- 
dante del Salvatore del mondo , Iddio medefimo fi pre- 
parava a regnare nel cuore degli uomini , dìllruggendovi 
!’ impero del demonio e il regno del peccato . GESÙ’ 
CRIPTO annunziava dunque agli Ebrex quefie regno di 
Dio , efortandoli alla ptnitenzB , ed eccitandoli a credere 
al Vangelo . u 

B 2 Quo- 

(1) Gal . 4. 4. (a) Gè*. 49. 

(3) Dan. 9. 24. (4) Htbr. li. 13. 

(5) 1. Cor. 15. 56. (6) Rom. 7. 8. 


by Google 



ao SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 

Quefla credenza , eh’ esili efigeva da loro , era un’umi- 
le fommilfiòne alle verità , che veniva ad annunziare. 
Era fenza dubbio una fauiìa nuova , che ad efli recava , 
giuda il proprio lignificato di quello vocabolo , Vangelo , 
allorché gli alficorava , che le magnifiche promede fatte 
a’ loro padri , erano vicine a compierfi , mediante lo lta- 
bilim?nro di quello regno di Dio . Ma fé potevano elTer 
dilpolti a predar fede ad una cofa , che doveva edere 
per loro egualmente vantaggiola che onorifica , il cam- 
mino , eh’ era loro moilrato per arrivare a quella gran- 
de felicità , poteva fembrare afpro e penol'o . Imperocché 
peccatori milerabili , com’ erano allora la maggior parte 
ce’ Giudei , non potevano a meno di non trovare in fe 
dedì una grandi dima oppofizione alla penitenza . E pure 
con eravi che quella fola Itrada per cut potedero renderli 
degni del regno , ch’era annunziato dal Vangelo dt GE- 
SÙ’ CRISTO. , il quale efortando i popoli a credere a 
qutflo Vangelo , ve li conduceva nel medefimo tempo 
per. mezzo della penitenza : Pcenitemini , & credile Evan- 
gelio . Ma fe non erano eglino per fe fteffi in illato di 
guftare le verità del Vangelo , e fe erano come infermi 
fpiriruali , a cui fembrava ancora amaro il pane della 
verità ; chi diceva allora , che i tempi erano compiuti , c 
che il regno di Dio era vicino , fomminillrava a quelli 
peccatori un’abbondante confolazione , ed animava le lo- 
ro fperanze . Imperocché quello regno di Dio , che loro 
annunziava , era la fteda infusone della l'uà grazia ne’lo- 
ro cuori , e della fua carità , che rende tutto podìbile al- 
Y uomo ; poiché , cóme dice tante volte S. Agollino , non 
vi è cofa difficile a chi ama . 

V- ai» Entrano p i in Cafarnao , e fubitoin d) di S ab- 
bate entrato GESÙ’ nella pnagoga dava inflruzioni . I! 
facro Teflo legge in plurale i giorni di Sabbato ; ma un 
dotto Interprete crede che fi debba intendere in Angolare, 
come noi abbiamo fpiegato . E fi pub anche dire , che 
Traducendo così , efprimefi il vero fenfo della Vulgata 
in qualunque maniera fi voglia fpiegarlo. Imperocdtè il 
Figliuolo di Dio entrò nella Sinagoga fubito che fa arri- 
vato in Cafarnao. Ora il giorno , ch’egli vi entrò , era 
giorno di Sabbato ; ma l’ efprelfione dell’ Evangelifta , che 
merte i giorni di Sabbato , ci dà folamente motivo di 
giudicare, che il Salvatore facede anche in appretto la 
fteda cofa ; cioè clic finché dimorò in Cafarnao , tutti fia 
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entrato i giorni di Sabbato nella finagoga ( i ) . Ora egli 
vi entrava , non come un difcepolo , ma come un ec- 
cellente Maeitro , che aveva tutto il lume e tutta C au- 
torità , di cui tutt’ i Dottori antichi e moderni non ave- 
vano ricevuta che una fcarfiflìma porzione . Imperocché 
tutto ciò , ch’effi ne avevano avuto , non doveva riguar- 
darli , che come un picciolo rufcello di quella forbente 
della verità effenziale e della potenza affatto divina di co- 
lui , eh’ era venuto al mondo per ammaeftrare gli iteflì 
Dottori , e per confondere i faggi del fecolo . Si vede in 
un altro luogo (a), ch'era coftume di Gh.SU’ CRISTO 
di entrare ne' giorni di Sabbato nelle finagoghe di que’ 
luoghi , dove fi ritrovava ; ed in ciò mollrava 1’ efetopio 
a’ popoli di trovarli efatramente in que’ giorni , confa- 
rmi al fervigio del Signore , nelle fante aflemblee , 
dove afcòlìare dovevano con rifpetto la divina parola , e 
riceverne 1’ intelligenza da’ miniftri ftabiliti per Spie- 
garla . - ’ 

Pub fembrar forprendente , che fi permettefle a GESÙ* 
CRISTO P infegnrre pubblicamente a’ popoli ; poiché 
Sembra , che quefto foffe ufizio de’ Sacerdoti e de’ Dotto- 
ri della legge . Ma la Scrittura ci fa federe in un altro 
luogo ( 3 ) , che i capi delle finagoghe permettevano a 
quelli , eh’ erano prefenti , di parlare » allorché avevano 
qualche efortazione a lare al perdo ; e S. Luca anche 
afferma <4) , che «(Tendo entratp GESÙ’ in giorno di Sab- 
baro nella finagoga di Nazaret, gli fu prefèntato il libro 
del Profeta Ifaia , perchè lo leggefie , e perchè dopo fpie- 
gaffe ciò che aveva letto , come lece con grande maravi- 
glia di tutti quelli, che udirono le parole piene di gra- 
zia , che ufeivano dalla fua bocca . Era quella dunque 
come un’ ufanza introdotta tra gli Ebrei ; ed infuni non 
fi vede mai , che nè i Sacerdoti , nè i Farisèi , nè i Dot- 
tori della legge , abbiano fatto un delitto al Salvatore di 
aver parlato e infegnato nelle loro finagoghe . Eglino lo 
accufavano fola mente di aver infognate colè contrarie al- 
la legge , perchè non comprendevano il vero fpirito del- 
la legge. Ma l'autorità , con cui egli parlava , faceva 
fentire a’ più infenfibili , eh’ *ravi qualche cofa di fopran- 
naturale e di divino nel modo , con cui amraaeftrava i 
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popoli , e cagionava una fomma maraviglia agli fteffi Dot- 
tori . 

'ih. 23. 24. Era in quella fincg-ga un offeso da urtò 
fpirito immondo , il quale gridò e dtffe : Che abbi am noi 
a far teco , 0 GESÙ’ Nazareno , ec. Quello indemoniato 
fi trovò nella finagcga , non per un femplice effetto del 
cafo, ma per dil'pofizione della divina Provvidenza, che 
voleva , che il miracolo della fua guarigione , e la lumi- 
nota teftimonianza del demonio riguardo alla divinità di 
GESÙ* CRISTO, tanto meglio fi conolcefièro , quanto 
era colà maggiore il numero de’ Giudei, telhmoni di vi- 
. Ila di quelli due prodigi • U demonio , che pofledeva que- 
llo uomo , è chiamato fpirito immondo ; fia perchè i de- 
m°nj fi falcono in certa maniera dell* im-urità , e di 
tutt’ i vizj degli uomini y fia perchè quello ifpirafie i len- 
iuali piaceri a colui , di cui era in polTelfo . La preferza 
di GESÙ’ CRISTO , la cui bontà verfo gli uomini era 
così direttamente oppofta alla malizia del demonio , in- 
cominciò a tormentarlo ; e la dilperazione , da cui fu 
prefo , al fentire che doveva effer cacciato da quel corpo, 
dove aveva (labilità la fua dimoia , gli fece gettare un 

f ran grido per bocca di quello uamo , per lamentarli col 
igliuolo di Dio, perchè veniva a tormentarlo . Qpelto 
grido affollava l’impero di GESU’CRlSTO fopra di lui* 
e fei viva nel medefimo tempo a far intendere di una ma- 
niera lummofa a tutti quelli dell’ affemblea la teflimo- 
nianza, ch’egli rendeva alla fantità ed al potere del Sal- 
vatore : Che abbiam noi a f, re fece ? gli die’ egli ; cicè .* 
Perchè vuoi tu tormentarci, noi che non ce la prendiamo 
teco in nelluna maniera . Sei tu venuto a metterci in per~ 
dizione r fpogliandoci dell’ impero , eh’ efercitiamo fopra 
gli uomini ? Io fo chi tu fei ; perciò tu non hai niente 
di comune con quello uomo ; poiché tu fei il Santo dì 
Dio, e coflui è un peccatore. 

^ Egli nomina prima il Salvatore col proprio fuo nome, 
eh’ era quello di GESÙ’ ; ed aggiunge il nome della 
città di Nazaret , dov’ egli era flato allevato , indicando 
con ciò chiaramente , che colui ? di cui parlava , gli era 
notiffimo . Perciò allorché dice in appretto : lo fo chi _ tu 
fei , ed aggiunge fubito dopo : Tu fei il Santo di Dio , 
cioè quel Santo per eccellenza , difeefo dal Cielo ; e quel 
Santo de’ Santi , che aveva ricevuta P unzione in qualità 
di CRISTO , fecondo che ne avevano parlato i SS. Pro-*, 
■ '. * • ' fé- 
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ferici (i). La fua teftimonianza in quello incontro dove- 
va duncjuc fare tanto maggior impresone fullo fpirito 
de’ Giudei , quanto meno poteva e iter fofpetta , effendo il 
folo effetto di quel lentimento , eh’ egli aveva della on- 
nipotenza di colui , che 1 ’ obbligava a confettarlo pel San- 
to di Dio , o pure per Figliatilo di Dio ; lo che era in 
foftanza la tteflà cola ; poiché è notato ^prettamente ne’ 
capitoli fepuenti (a) , che quando gli /piriti immondi ve- 
devano GESÙ’ CRIPTO ; cioè quando quelli , eh’ erano 
poffeduti da’ demonj , vedevano il Salvatore ; fi proftrava- 
no dinanzi a lui , e gridavano : Tu fai il Figliuolo di 
Dio. Quanto a quella cognizione , che il demonio ave- 
va di colui , di cui attillava la divinità , fi può vedere 
quel che' abbiamo detto altrove nelle fpiegazioni di San 
Matteo (3) , dove abbiamo riferiti i l'entimenti di S.A^o- 
flino e di S. Girolamo a quello proposito . 

V- 25. 2 6. Ma GESÙ’ mtnacciofo gli dijfe'. Ammu- 
tolì Jet , td t/ci da qutfl' uomo . Allora lo /pinto immondo 
fir oziando qutfl' uomo , ec. Tertulliano dice egregiamen- 
te (j) , che GESÙ’ CRISTO minacciava i demonj ed 
imponeva loro filenzio , allorché etti dichiaravano chi 
egli era ; poiché voleva effer conofciuto per Figlierò - 
, lo di Dio dagli uomini , e non da quegli fpiriti impu- 
ri : Proindt enim Cbriflus ab lamini bus , non a fpititibut 
immundis , voltbat /t Filium Dti agrofei . Oltre di che 
come fegue a dire il medefimo Autore , chi fi degnò di 
fcegliere i SS. Apoftoli , acciocché fodero i degni predi- 
catori della fua divinità, dovea fenza- dubbio rigettare 
Ja teftimenianza dello fpirito ment.tore : lllius crat , p-<£- 
contum tmmundi fpirifus refpuert , cui fa>.£li abundabant. 
Ma di più egli non voleva che fi feepriffe ancora pub- 
blicamente 1* effer fuo , per ufar qualche riguardo allo 
fpirito materiale de’ popoli , e per difporli inlenfibilmente, 
mediante la villa de’ Tuoi miracoli , e la lublimità deila 
fua dottrina , ignota fino allora a tutti gli uomini , per 
difporli , dico , alla credenza del miftero incomprenfibile 
della fua Incarnazione . Imperocché veggiamo in effetto , 
che dopo che lo Spirito di Dio ebbe rivelato a S. Pietro 
quello gran miftero , e dopo che quell’ Apoftolo ebbe di- 

fi 4 chia- 
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chiarito a GE 5 U’ (i): che egli tra il CRISTO Figliuo- 
lo di Dio vivo ; il Salvatore comandò efpreflamente a’ 
fuoi difcepoli che non dicefTero a nefiùno , che egli era 
il CRISTO ; perchè non era ancora tempo di dirlo , e 
perchè era neceftario che la fua glorificazione folle prece- 
duta dalla fua paftione e dalla fua morte . 

Egli dunque minaccia' quello fpirito impuro , e gli co- 
manda di tacere , anche allora che gli rendeva una cosi 
autentica teftimonianza , imponendogli d' ufeire da quell* 
uomo , che poflèdeva . Imperciocché il timore, dice il 
medefwno Terrulliano , sforzava quel demonio a parlare, 
non già 1 * amore vèrfo colui , la cui onnipotenza pubbli- 
camente atreftava : Jujfu & incrtpitu dee moni a txpelltns , 
non fu afu qua bonus , timtndum fe txhibtbat . ' Perciò 
ufccndo da quel corpo, era folament* siorzato di cedere 
al timore , come per timore del Dio Altiflìmo confefla- 
va la divinità del luo Figliuolo: Ergo timtndum Dei Fi- 
lium confitebantur , occafiontm hahitura non cedendi , fi non- 
timendi . Allorché dunque GESÙ’ CRISTO comanda a 
quello fpirito impuro di tactre e di partire , pretende , 
dice un Interprete, di cavare dallo fteflo fuo filenzio la 
prooria lode d’ una maniera molto più perfetta , che non , 
dalle fue parole; e- vuole che quetla potenza , a cui egli 
non può refi fiere , allorché, lo sforzava a fortire da un 
corpo che poffedeva , fia la teftimonianza più gloriofa 
della divinità di chi lo faceva fortire . Imperocché i! Fi- 
gliuolo di Dio s’ era incarnato a quefto fine , non eflen- 
do venuto al mondo che per cacciare il demonio dall* 
anima e dal corpo degli uomini ; c comandando a quefto 
demonio , corf quella fovrana autorità che aveva come 
Dio , di tacere e di partire , gli faceva anticipatamente 
vedere , che egli non avrebbe alcun bifogno della lua te- 
ftimonianza per procurare nel mondo lo ftabilimento del- 
la lua fede ; e che gli farebbe cosi facile il cacciarlo dal 
cuore degli uomini , il cui impero aveva ufurpato , come 
gli era facile allora il farlo forrire dal corpo di quell* 
uomo in particolare, di cui erafi impofleflato . 

Che fe reca ftupore il vedere , che GESÙ* CRISTO 
abbia permetto a quefto fpirito impuro di cagionare con- 
vulfioni così violenti in queft’ uomo prima di lafciarlo , 
ficchè pareva , che egli voleffe Jìraziarne tutte le membra , 

giu- 
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giu Ila l’efpreffione litterale del l'acro Tetto ; ciò ferve al 
contrario per via maggiormente provare e la potenza del 
Salvatore e la debolezza del demonio . Imperciwcchè era 
neceflario che li vedette per mezzo di quelli violenti ef- 
fetti ; che quell’ infermo era veracemente indemoniato , 
acciocché non fi potette dubitare del miracolo della fua 
guarigione ; ed era neceflario di più , che quella medefi- 
ma violenza , divenuta aleutamente inutile , fotte una 
prova inconrrattabile , tanto della furiofa malizia del de* 
monio , che pottedeva quell’ uomo , quanto del l'upremo 
potere del Figliuolo di Dio, che rendeva fuo malgrado 
vani tutt’ i luoi sforzi. Imperocché è notato efprettamen- 
te in S. Luca (1) , che non £li fece alcun male . E quell’ 
era fenza dubbio un’ eccellente figura di ciò , che fucce- 
deva nello flabilimento della S. Chiefa . Imperciocché 
quello indemoniato poteva riguardarfi come un’ immagi- 
ne di tutti gli uomini , che erano tutti peccatori prima 
dell’ Incarnazione e della morte di GESÙ’ CRISTO, ed 
«rano per confeguenza tutti foggetti al demonio . 11 Sal- 
vatore comandò per bocca degli Apoftoli e degli altri 
Predicatori , che lurono inviati da lui in tutto l’ univer- 
fo , che ufcijfe dalle anime di quelli infedeli , e che le 
rendette al loro legittimo padrone , che era Iddio . Quan- 
ti sfoizi non ha mai fatti quello fpirito pieno di furore, 
per mantenerli in potteffo di quell’ ingiullo* impero , che 
aveva ufurpato fu tutto il genere umano ? Che mai non 
fece foffrire a quelli , che fi liberarono dalla fua fchiavi- 
tù ? Con quante violenti perfecuzioni non fi sforzò per 
far vacillare e per far cadere la Chiefa nafeente ? Quan- 
ti Martiri non fi videro lacerati da vari generi di fup- 
plicj , che egli fece inventare contro di loro ? Tutte que* 
fte lcotte così violenti erano , per così dire , come tante 
eonvulfioni , che il demonio faceva foffrire a quello gran 
corpo della .Chiefa , che andava a poco a poco forman- 
dofi , a mifura che il forte armato era difcacciato da’ 
luoghi del fuo dominio . Ma tutti i luoi sforzi furono 
renduri vani dalla onnipotenza di GESÙ’ CRISTO ; e 
quello forte armato non ha potuto impedire la grand? 
opera di Dio, nè ha potuto nuocere a quelli , che perfe- 
guitava continuamente con tutto il furore della fua ma- 
lizia ; poiché i SS. Martiri riguardavano la loro morte 
come la maggiore di tutte le felicità ; e la S. Chiefa , per 
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coi eglino {offrivano , prendeva tutto dì un nuovo accre-i 
fcimento dallo {teff© fpargi mento del loro fangue San- 
gui* Martyrum , femtn efi Chriflianornm (i). 

* Oflerva il Pontefice S. Gregorio , che quanto accadde 
a queft* uomo poffeduto da uno fpirito impuro , allorché 
fu eia lui cosi violentemente tormentato prima che ufeif- 
fe dal fuo corpo , l'uccede foventi volte d* una maniera 
fpirituale anche a coloro, che, effondo fchiaii del peccar- 
lo , vogliono ritornare a Dio. Imperocché fuhtocheun* 
anima ,' dice quello Santo (2), irrmerfa nell* amore delle 
cole terrene , principia a ritirarfene ed a pultare le cofe 
qelelh , l’ antico avverfario della Tua falute le tufeita 
contro tentazioni affai p>ù forti di prima . E’ dunque al- 
lora neeefìario , che 1* efempio di quelV -indemoniato ren- 
da forte quell’ anima contro il furore del fuo nemico ; e 
thè i nuovi sforzi , che egli fa contro di lei , non la tur- 
bino , ma le fervano l'olamente a renderla perfuafa , tan- 
to della propria fua debolezza , quanto del bifogno che • 
ha del foccorfo del fuo Salvatore, col quale tutti gli 
sforzi di quello fpiriro tentatore ferviranno anche a con- 
durla più ficuramente a falute . 

V. 27. id. Tutti ne recarono talmente attoniti , e ha 
fi dimandavano f un C altro i Che co fa è queft a ? Che i 
alla quefla nuova dottrina ? Egli comanda con autorità 
anche agli [piriti immondi , ec. Vi erano tra gli Ebrei 
alcuni fcforcifli , che andavano di città in città , e ciré 
mettevano in fuga i demonj, in virtù della invocazione 
del Nome di Dio (?) . I popoli non relìavano dunque 
precifamente maravigliati (4), dal vedere GESÙ’ CRI- 
STO che cacciala i demoni , poiché anche quelli tra lo- 
ro, che la funzione facevano degli Eforcilli, H cacciava- 
no alcune volte ; ma non potevano vedere ienz’ ammi- 
razione quella fuprema autorità , corrcui egli parlava 
agli /piriti immondi , e con cui comandava ad em da pa- 
drone di tacere e di f or tir e . Imperocché non era vi che 
un Dio, che poteffe aver quell* impero ; e perciò GESÙ’ 
CRISTO per mezzo d’un tal comando fi faceva cono- 
fcere al demonio , e gli faceva ièntire che egli era Dio ,• 
avvegnaché quello fpirito fuperbo non poteffe compten- 
dcre , a cagione del fuo orgoglio , quell’ unione della de- 
bo- 
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bolezza della natura fecondo 1’ uomo , che fi vedeva in 
GESÙ’ CRISTO, con quella onnipotenza, a cui egli 
non poteva rdiftere. ' ~ ' •. 

E’ flato pure effetto di queft’ impero fovrano di GE- 
SÙ’ CRISTO, con cui ha comandato dopo allò fpirito 
mentitore di tacere e di fot t ire , il folliruire che fece nel 
mondo mal grado di lui, la verità della fede alle vane 
fupertlizioni dell’errore, rimettendoli in poffcffo del cuo- 
re dell uomo , dopo averne dilcacciato il demonio . Fu 
quello in tutt’ i lecoli l’argomento dell’ammirazione de’ 
pòpoli . allorché eonliderarono in qual maniera fu prejla* 
ta ubbidienza a GESÙ’ CRISTO , e come 1’ impero 
Romano, dove pareva che i demoni avellerò cesi poten- 
temente Inabilito il loro dominio, ha feoff© folto il re- 
gno di Coftantino il giogo della loro fchiavirù , per fot- 
tometterfi al giogo foave di GESÙ’ CRISTO , quando 
egli Jp volle , e quando fu giunto il tempo precifamente 
ffabihto dagli eterni configli delia fua làpienza . Chi non 
avrà dunque ragione d’ efclamare con quelli popoli , am- 
mirando un prodigio così grande : Che et fa è queft a ? Ch* 
è ella quefla nuova dottrinai' ■■■'■' 

Se i Giudei furono allora prefi da maraviglia , veden- 
do a fcacciare un demonio dal corpo d* un uomo; tutti 
i popoli hanno fenza dubbio dovuto reftare affai più ma- 
ravigliati al vedere dopo i demoni fcacciati da tutta 1# 
terra ; ed avevano giufto motivo di dimandarli tra lo.ro : 
Qual era quella nuova dottrina , che , infestando agli 
uomini a divenire umili , liberava li dalla lchiavitù de’ 
demonj ? Dottrina veramente nuova ,e rifpetto a’ Giudei, 
che fino allora non avevano conòlciuta la neceffità d’ 
umiiiarfi; e rilperto a’ Gentili , a cui 1’ efempio d’ un Dio 
incarnato era anche nife neceffarfo, per ifpirare una ve- 
rità così oppofta al loro orgoglio . Ma quel che eglino 
propriamente chiamavano qui una nuova dottrina , età la 
maniera con cui il Figliuolo df Dio veniva ad ifbuirhj 
accoppiando una fuprema autorità fopra i demenj , alle 
verità che manifeffava agli uomini riguardo al regno de* 
cieli . Quefta dottrina era per de’ Giudei veramente nuo- 
va ; poiclfe i loro Dottori non avevano ad eflì mai ri. 
velato il miftero di quello regno celefte , nè mai al- 
tro avevano fatto vedere in iurta la loro condotta che 
una femplice umana autorità , fenza che avefle il meno- 
mo rapporto a quella divina autorità , che rifplèndeya 
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in tutte le azioni e in tutte le parole di GESÙ’ CRI. 
STO. , * 

V- 32* 33/ 34- La fera d< opio il tramontar del fole , 
furono a lui condotti tutti qui che avean male ; e gli in- 
demoniati , e tutta la città erafi rannata a quella porta. 
Egli guarì molti , tc. E’ fentimento d» molti Interpreti 
antichi e moderni (i) , che non per altra ragione fia det- 
to in quello luogo , che fi condujfero tutti quefli infermi 
a GESÙ’ CRISTO fulla fera t depo il tramontar del 
fole , fe non perchè quel giorno era giorno di Sabba to ; 
perciò que’ popoli avrebbero temuto di violarne la fanti- 
tà fe avellerò prima della fera condotti i loro infermi al 
Salvatore, perchè fodero rifanati da lui . Imperocché pol- 
liamo richiamarci alla memoria quel che abbiamo detto 
altrove , che quella folennità del Sabbato principiava dal- 
la fera del Venerdì, e terminava alla fera del Sabbato. 
Che fe il S. Evangelifta , dopo aver detto che furono 
condotti a GESÙ’ CRISTO tutti gl' infermi , aggiùnge , 
che egli ne guarì molti ; non bifogna già intender ciò , 
eome fe di tutti quelli che gli furono prefentati , nonna 
; guarilTe che una loia parte; poiché è detto efpreflamenis 
,tn & Matteo (a) , che li guarì tutti . Ma quel che di/e 

3 uì S. Marco , che egli guarì allora molti inferriti , fi 
ee fpiegare per rapporto a quel che precede immediata- 
mente prima, che tutta la città era raunata alla fua 
porta ; cioè che di tutra quella moltitudine di abitanti di 
Cafarnao , che fi erano raccolti alla porta della cafa di 
S. Pietro , dove era entrato GESÙ’ CRISTO all* ufcir 
della finagoga , guarì quelli , che erano infermi di diverfe 
malattie , e che quell’ infermi , che egli guarì , eraho in 
gran numero . 

V. 35. 3$. 37 . GESÙ* poi levatofi la mattina molto 
avanti giorno , ufcì , ed andò in un luogo foli t ario , ove 
fi mife a pregare. S imene , e gli altri che .erano con lui 
gli andarono dietro , e trovatolo gli dijftro . che tutti lo 
cercavano . Aitiamo veduto , che una grande moltitudine 
di perfone erafi raccolta la fera del giorno antecedente 
alla porta della cafa , dove GESÙ’ CRISTO erafi riti- 
rato . Siccome dunque egli fapeva , che que’ popoli , in- 
vitati da’ fuoi miracoli , non latterebbero di venirlo a 
trovare; così volle mfegnare agli Apolloli a fuggire iva- 

' "ni 
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ni applauli del mondo . Perciò di buon mattino ufcì di 
Cafarnao , per portarti nel deferto a lar orazione . Egli 
avrebbe potuto pregare in quella cafa , egualmente che 
nel deferto ; e certamente riguardo a fe non poteva te- 
mere alcuna tentazione di vanagloria. Ma era neceffario, 
che la fua condotta fervide di modello a tutt’ i fuoi di- 
fcepoli ; e che eglino formaflero la loro a fua imitazione. 
Afferma S. Luca (i), che era giorno , allorché il Figliuo- 
lo di Dio ufcì di Cafarnao ; ma liccome S. Marco dice , 
che era di buon mattino ,• ed il Tefto greco anche legge, 
che era ancora notte ; fi poffono conciliare infieme tutte 
quelle efprelfioni oppofte in apparenza , dicendo , che era 
ancora il cielo ofcuro , ed allorché fi principia folamente 
ad accorgerfi dello fpuntar dell’alba. 

Sembra che GESÙ’ CRISTO fiafi tolto anche a’ fuoi 
difcepoli , e che fia ufcito di cala fenza che eglino le ne 
accorgeffero ; poiché è detto , che S- Pietro e gli altri 
Apolidi , elTendo andati a cercarlo , lo trovarono , e gli . . 
differo .* che i popoli lo arcavano . Imperocché quando fi 
lèppe in Cafarnao., che egli era partito , ognuno fi mife 
a leguirlo ed a cercarlo . Chi non reitera maravigliato , 
al confiderare da una parte quell’ ardore de’ Cafarnsiti , 

S er feguire e per cercar GESÙ’ CRISTO : ed al fentire 
all’ altra i terribili rimproveri , che GESÙ’ CRISTO 
medefimo fa ad elfi in appreffo (q) , perchè non avevano 
approfittato di tanti miracoli , che egli aveva fatti nella 
loro città, e perchè avevano trafcurato di far penitenza? 
Chi non reitera fpaventato al vedere qui Cafarnao come 
innalzato fino al cielo , mercè le grazie infigni che rice- 
ve dal Salvatore ; e al lentirlo pofcia minacciato dalla 
bocca della fteffa verità , che farà abbacato fino al prò - 
fondo dell' inferno , e trattato nel giorno del giudicio con 
maggior rigore della citta di Sodoma? Sembra dunque,, 
che quelli abitanti di Calarnao cercaffero allora GESÙ* 
CRISTO con vide affatto umane , e folamente rifpetto 
a’ loro interelfi temporali ; e che la verità del Vangelo , 
che ad elfi predicava , non trovaffe alcun ingreffo ne’ lo- 
ro cuori . Eglino fi contentavano d’ ammirare una dot- 
trina , che loro pareva nuova , nè andavano più oltre; 
cioè non abbracciavano la penitenza , a cui GESU’CRISTO 
gl’ invitava, tanto colla fua dottrina , quanto co’ fuoi 
miracoli . 

Il , 

(i) Cap. 4. v. 42. 

(2) Mattb . 21. 20. 23. 
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Il Salvatore in effi vedeva fin d’ allora quella pedi ma 
difpofizione del loro cuore , e la condannava nel mentre 
,che eglino moftravano la maggior premura di cercarlo . 
IVla fi contenta di dire agli Apolidi , allorché gli rappre- 
fentano 1’ ardore di quelli popoli per feguirlo , che era 
'neeelfario che egli andatte a predicare anche agli altri vil- 
laggi circonvicini ed alle altre città , per efep.uire 1’ ordi- 
ne di fuo Padre , e per foddisfare al dovere della 
fua mi filone, che l’obbligava a fpargere la verità del- 
la Tua parola in tutta la Paleftina ; acciocché i Giudei 
non avellerò alcun motivo di giuftificarfi della loro infe- 
deltà . 

"V. 45. Jflx coflui andatofene incominciò a pubblicare .# 
divulgar la cofa di tal fatta , che GESLT non poteva 
p'à entrar palefemtnte in città , tc. Gc.SU’ CRISTO 
aveva comandato a quello lebbroiò che non parlale a 
nettuuo della miracolofa fua guardone , per infegnare a 
quelli (1), che farebbero pofcia in virtù del Tuo povere 
qualche azione maravigliolìi , a defiderare di rellar Tem- 
pre occulti , rinunziando a tutt’ i fentimenti dell’ amori 
proprio e della vana gloria . Ma quello lebbrofo , lenza-' 
prenderli pcnfiero della proibizione che GESÙ’ CRISTO: 
gli aveva latra , pubblicò fenz’ akon riguardo quello mi-; 
tacolo , palefando a tutri la grazia, che aveva ricevuta JV 
nè fi vede che nè egli, nè tutti gli altri che hanno ope-' 
rato in fifFatta guifa , fieno Itati biafimati nel Vangelo d’ 
aver mancato in ciò d’ ubbidienza al loro benefattore . - 
Imperocché era giuilo , che la gratitudine di qu-il' infer- 
mi fi manifeilaffe a gloria del Figliuolo di Dio ; ed era 
neeeffarjo , che il fiienzio , che egli imponeva a qu ili 
medefimi intermi , per ufar qualche riguardo allo fpirito 
invtdiolò de’ fuoi nemici , non potette nuocere al fine 
principale della fua mittìone , che era di farli conotcerè 
per, mezzo de’ fuoi miracoli e della fua dottrina , pek 
CRISTO e pel Meflìa , che era flato prometto a quel ' 
popolo fino dal tempo del loro padre Àbramo. Per la 
qual cofa , quantunque egli comandaffe a qualcuno di 
quegli infermi che rifanava , che non parlaffe della l’uà 
guarigione , per le ragioni che abbiamo dette , non biafi- 
mava tuttavia quelli che la pubblicavano ; ed anche im- 
poneva ad altri ^ che faceflero paleii le grazie intigni, 
che avevano ricevute dai Signore , e la mifericoriia che 

;■ egli 
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egli aveva ufata vrrfo di loro (0. Quindi il Salvatore 
parlando del cieco nato a’ tuoi difcepoli , che gli avevano 
dimandato per <$bal motivo quell’ uomo era nato cieco , 
dille loro (2): Che era ciò avvenuto, acciocché fi marn- 
iera fiero nella perfona di lui le opere della potenza di 
Dio . Ora quell' opere non fi farebbero manile.tate , fe 
non follerò itate conofciute ; e per farle conofcere , era 
d’ uopo che fi pubblicaffero . Perciò 1 fi può dire con veri- 
tà , che fe GESÙ’ CRISTO, per un effetto di- quella 
manluetudine , che i Profeti tanto tempo prima • hanno 
ammirata ir.Jui (3), comandava ad alcuno di non par*, 
lare del miracolo della fua guarigione , per non irritare 
i Sacerdoti , i Farifei , ed 1 Dottori della legge ; lo Spi* 
rito di Dio ifpirava internamente a quelle medefime per- 
foue di pubblicare le maraviglie del Signore ; acciocché 
fo!Tc elaltata agli occhi de’ popoli la gloria di GESÙ* 
CRISTO , e fervilfe così a farlo conofcere per quello, 
che egli era . •- . • W 

La fama della guarigione tniracolofa di quello lebbrofo 
eccitò ne’ popoli di Caiarnao un defiderio così vivo di 
veder GESÙ’ CRISTO, che egli p:v non poteva , dice 
1 ’ Evangelica , entrare pale f emerite in quella città ; cioè ,■ 
come fpiega S. Gregorio Nazianzeno (4) , non voleva più? 
entrarvi . Imperocché quantunque avefTe potuto entrarvi^ 
fe avelfe voluto; nondimeno fe ne atteneva a bella polla, 
per evitare il troppo concorfo del popolo . Perciò fi riti- 
rava d’ ordinario ne’ luoghi deferti , dove gli uomini an- 
cia vano a trovarlo da ogni parte, ma con minor tumul- 
to che nelle città , e non rientrava in Cafarnao che di 
nafeoto , come fi vede nel capitolo che fegue . 

Ma donde procede , die il miracolo dèlia guarigione 
di quello lebbrofo eccitò tanto tumulto tra gli abitanti di 
Cafarnao ? I prodigi , che il Figliuolo di Dio aveva fat- 
ti in quella città , fonando miracolofamente tutt’ i loro 
infermi , e liberando tutti gl’ indemoniati , non avevano 
Jorfe eccitato anche prima negli animi di que’ popoli tutta 
l’ammirazione e tutto il potàbile ardore ? Sì fenza dub- 
bio. Ma ficcome abbiamo veduto, che GESÙ’ CRISTO 
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era «^ultamente partito dopo tutti quelli grandi miraco- 
li , ed era flato a predicare nelle altre città e negli altri 
villaggi circonvicini ; così T ardore de’ Caiamaiti fi era 
rallentato a cagione dell’ a (lenza del Salvatore . E perciò 
la guarigione miracolofa di quello lebbrolo , eflendoii per 
tutto divulgata , gli eccitò di nuovo , e furono (limolati 
eia un diremo defiderlo di riveder GESÙ* CRISTO nelia 
loro' città » 

. Tal può e (Ter Y immagine d' un gran numero di Cri- 
fliani , che colmati di grazie da GESÙ’ CRISTO, ne 
perdono facilmente la memoria . La divina Provvidenza 
Xi prende cura di eccitarli continuamente con nuovi fa- 
vori , fenza che ne divengano tuttavia migliori . E la di- 
menticanza di tanti benefici & che meritino finalmente 
di cadere in queir ultima riprovazione , in cui è caduta 
quella fciagurata città, per edere fiata piò fenfibile alle 
infermità ael fuo corpo , che non alle malattie fpirìtuali 
dell’anima fua ; e per non edere entrata nel dilegno prin- 
cipale della vifita del Figliuolo di Dio . Imperocché fe 
egli la onorava etlernamente della fua prefenza , noi fa-' 
ceva , che per invitare i popoli ad accoglierlo nel loro 
cuore, e ad implorare il foccorfo di quello medico onni- 
potente , per la guarigione delle piaghe fpirituali delle 
anime loro , 
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CAPITOLO IL ., 
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Cj. Paralitico. 


f. pT iterurn intravi t in 
XL Capkarncumpoft dies. 

O. Et audìtum ejf , quod 
in domo ejjst f & convenerunt 
multi , ita ut non caperei nc- 
que ad januam : & Loqutba - 
tur eie vtrbum . 


3. Et verter unt ad eum fe- 
rente* paralyticum , qui a 
quatuor portabatur . » 


4. Et cum non po/fent of 
ferre eum tilt prx turba , nu - 
daverunt tetìum , ubi erat : 
& patefacientcs fubmiferunt 
grabatum , in quo paralytt- 
cus jacebat . 


5. Cum autem vtdiffet Je- <■ 
fus fidem illorum , ait para- 
lytico : Fili , dimittuntur tibi 
peccata tua . 

6 . Erant autem illic qui- 
dam de Ser i bis ftdentes , & 
cogitante s in cordibus fuis : 

• t «• 

7 - Quid bic fic loquitur ? 

N.T. t.lll. blaf- 


(a) Matti . 9. v. i. Lue, 


1. (a) A Lcuni giorni do- 
f* po ; GESÙ’ ri- 
entrò in Cafarnao . 

2. Quando fi Teppe che 
egli era in cafa , vi fi rati- 
nò tanta gente , che non' 
poteva capirvi , nè pure 
alla porta £d egli an- . 
nunziava loro la parola di 
Dio. 

3. Allora vennero al- , 
cuni a lui conducendo un 
paralitico , il quale veni- 
va portato da quattro per- 
fone , 

4. E non potendo pre- . 
Tentarglielo a cagion della 
folla , difeoprirono il tet- 
to della cala , ove fi tro- 
vava GESLT, e fattane una 
buca , calarono giù il let- 
ticeli© , fu cui giaceva il 
Paralitico . 

5. GESÙ* veduta la loro 
fede , dille al Paralitico 
Figlio , i tuoi peccati ti fo- 
no rimedi . 

6. Colà ritrovavanfi a 
federe alcuni degli Scribi , 
i quali ragionavano nel lo- 
ro cuore , così : 

-Ti.Che favella egli in tal 
C guifa 1 


5. y. 18. 
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blafphemat . Quts pottjì di- guila cortui ? Egli bertem- 
tnijtere piccata ,• nifi foiur mia (i) . {a) Chi può ri- 
Dtus ? ' mettere i peccati fuorché 

il folo Dio? 

8. Quo fiat itif cognito Jtfus 8. Ma GESÙ’ avendo 
fpiritu fuo , quia fic cogita- torto per lo fuo fpirito co- 
rent intra Je , dicit illìs : nOleiuto , che cortoro così 
Quid ijìa cogitati! in cor - ragionavano tra fe rteflì , 
'dibus vefl'rts ? dille loro : Perché nutrite 

voi penfitti nel cuo- 

. ■ . . . re * 

5 U Quid «fi facilita , di- . 9. Che è egli prò faci- 

etre paraiytico . Dimittutitttr le? Il dire a un Paraliti- 
ci piccata ; m dicere : Sur- co •• Ti fon rimtflì i pec-- 
ge , folle grabatum tuum, & cari : O pure il dire : Le- 
ambula ? vati , prendi fu il tuo leu- 

ticello , e cammina ? _ 

10. Ut autem fciatis, quia' io. Or perchè voi fap- 

filius hominis habet potefla - piate , che il Figlio dell* 
tem in terra dimittmdi ptc - uomo ha potertà lulla terra" 
cara, (ait par aly fico ) di rimettere i peccati ; 

11. Tibt dico : Surge ,tol- 11. Io te P ingiungo ( dif- 

le grabatum tuum , Ò 1 vadt fe al Paralitico ) , levati, 
in domum tuam . prèndi fu il tuo letticello, 

e va a cala tua . * 

it. Et fiatim furrexit il- 12. E incontanente colui 
le Jublato grabato , abiit fi levò, e prefo il letticel- 
coram omnibus yita ut mira- lo fe ne andò a vifta di' 
ttntur omnes , Ò hbmrifica - tutti , talché tutti reftava- 
re’nt Deum , elicente s : Quia no llupiti , e rendevano glo- 
vunquam fic vidimus . ria a Dio , dicendo , che 

mai piò non avean vedu- 
ta tal cofa . 

§. 2, Vocazioni di S. Matteo . Digiuno . Panno nuovo . 

Vafi vecchi. x 

13 Et egrejfus efi rurfus 13. GESÙ* poi ritornò 
ad man: omni fqut turba ve- fuori lungi il lago, e tut- 
niebat ad eum t & doetbat to il popolo a lui veniva, 
«ot. ed ei gli amniaertrava . 

14* 14* 


(1) Gr. Che beflemmia egli in tal gitifa coflui . 
(a) Job 14. v. 4. Ifai. 43. V. 2$. 
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14. Et curri preterirete vi- 14. £ n pattando vide Le- 

dit Levi Alphxi Jtdtnttm ad vi figlio di Aifeò a federe 
telouium , & ait tilt : Stqse - ad un cafelio da gabella 
r< me . Et fur&ent fecutus e gli dilTe ; (a) Seguimi : 
e J* tum - E quelli fi levò , e lo fé* 

guì . 

15. Et fatium eft , cunt -15. Avvenne poi , che 

accumberet in domo illins , mentre GESÙ’ era a favo- 
multi pubitcani , & pecca - la in cafa di elfo Levi , 
tores fimul difcumbebant cum molti gabellini , e pedone 
Jcju j & difcipulis tjus \ di mala condotta erano in-* 
erant entm multi , qui & fieme a tavola con lui e 
fequebantur eum . co’ fuói difcepoli ; imperoc- 

ché ve n’ crah molti , che 

, „ _ P ur « lofeguivan®. 

• Scrtbx , & Pia- 16. Ora gli Scribi , e i 

rtjxt vtdentei ? quia mandu - Farifei vedendolo manga- 
caret cum publtcanis, & ptc- re con gabellini , e con 
catortbus , dtcebant difctpu - gente di mala vita , dice- 
Its e/us : Quart cum publi- vano a’ di lui difcepoli : 
cants , & peccatoribui man- Perchè il voftro Maetlro 
ducat , & bibit Magifttr ve- mangia egli e beve con 
fi er ? gabellini , e con perfone 

di mala cdndotta ? ' 

. ?7- H° e ™àtto fé fui ah 17. GESU’ ciò udito , 
filli : Non nectjfe habent fa - dille loro : (b) Non han bi- 
nt medico , ftd qui male ha- fogno di medico i fani 
bent ; non tnim veni vacare ma quei che han male .* 
jujlos , ftd peccatorei . Non fono i giudi’ , ma i 

peccatori quelli che io fon 
■ venuro a chiamare (1) . 
,™-Et nant difcipult Joan- 18. Ora i difcepoli di 
ntt y& Pharifxt jejunantei : Giovanni e i Farifei erano 
& ventunt , & dicunt illi : dati a far de’ digiuni ; e ' 
difcipuli Joannìs ve ne furono che vennero 
Phartf forum jejunant , tui a GESÙ’ , e gli dittero .• 
autem difcipuli non jejunant? Perchè i difcepoli di Gio- 
. . vanni } e quei de’ Farifei 

digiunano , e non digiuna* 
no i difcepoli tuoi? 

. , *9» G 2 19, 

(a) Matth. 9. v. 9. Lue. 5. v. 17. 

(b) 1. T im. 1. v. 15. 

(0 Gf. aggiug ne ; a ptnjftnza , \ _ >r * 
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19. Et ait illis Jefus : 
fj u mqutd pojfunt filli nu- 
ptiarum , quamdm fponfus 
cum illis ejt, ftjunart ì Quan- 
to temport babentfecum f pan- 
forti) non poffunt jtjunare . 

20 . Venient autem di et , 
cum auferttur ab eie fpon- 
fus: V tunc jejunabunt in 
Ulti diebus • 

31. N:mo a fumentum pan- 
ni rudts ajfuit vejhmento ve- 
ltri ; alioquin aufert fupple - 
mentum novum a vttgri , <2?* 
major feifura fit * 


08 . Et ntmo mittit vinum 
novum in utres veteres : alio- 
guin dirumpet vinum utres , 
& vinum tffundetur , & u 
tris peribunt : fed vinum no- 
V /m in utres eovos mitti de- 
ìft . 


19 E GfcSU’ rifpofe !o^ 
ro : [ compagni di nozze 
ponno eglino digiunare, io 
tempo cne con età è lo 
fpofo ? Per tutto il tempo 
che han feco lo fpofo , non 
ponno digiunare . 

V>.(a)Verran perb i g'orni 
che lo fpofo farà ad elfi le- 
vato ; ed allora in quei 
giorni digiuneranno. 

9 |> Nelìuno cuce ad un 
abito vecchio una toppa di 
panno nuovo non follato. ; 
altrimenti quel fupplemen- 
to nuovo porta via una 
porzion del vrechio , e la 
fquarctatura fi fa maggio- 
re . 

22. E nefluno mette vi- 
no nuovo in otri vecchi ; 
altrimenti^ il vino fquar- 
cia gli otri; e così fi Span- 
de il vino , e fi perdono» 
gli otri : Ma il vino nuo- 
vo dee metterli in otri 
nuovi. 


€. 3. Spighe rotte . Culto del S abbaio . 


-13. Et faftum efì iterum % 
cum Dominus fabbatis ambu . 
laret par fata , & difcipuli 
tjus cceperunt progredì , & 
veliere Jpicas . 

24. Pba rifai autem dice- 
barn et : Ecce, quidfadunt 
fabbatis quod non licei ? 


25 - 


»3.(i) Avvenne ancona, eh e 
camminando il Signore per 
certi feininati in dì di Sab- 
bato , i Tuoi difcepoli in 
camminando fi mifero a 
(veliere delle fpighe . 

24. Sopra di che i Fari- 
fei gli dicevano: Guarda, 
che fan coftoro in dì di 
Sabbato quel che non li- 
ce? 

SS- 


fa) Mattb. 9. v 15. Lue. 5. v. 

(W Match, a. v. 19. Lue, 6, v, v. %, 
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, 25 -. Et att tlhs- Numguam 25. Ma egli difle Ioro:(a) 
iegiflti , quid fecent Davtd , Non avete voi mai letto 
quando neceffitatem habuit , quel che fece David 

& tjurin ipfe , & qui cum to quando n’ ebbe bifogno , e 
tram l fi trovò affamato egli e 

quelli che erano in di lui 
! compagnia? 

26. Quomodo introititi in 26. (£) Come a* tempi 
domum Dei fub Abiathar del Sommo Sacerdote Abia- 
principe facetdotum , & pa- thar egli entrò nella cafa ' 
nes propofitionis manducavit, di Dio , e mangiò i pani 
quot non licebat manducar » , fiati efpofti innanzi al Si- 
niji facerdotibus.f? dedit eis, gnore , che non era lecito 
qui cum eo trant ? mangiare , fe non fe a’ 

Sacerdoti ; e ne diè ancor» , 
a quelli che erano eoa 

27 Et dicebat tis : Sabba- 27. E fogg'unfe loro : 
tum propter hominem faftum II Sabbato è fatto per Tuo- 
*/},& non homo propter f ab- mo , e non l’uomo pel 
batum . Sabbato . , 

2*. Itaque Dominustflfi. 28. Dunque il figlio def- 
lius homiius j ettam /abbati , 1’ uomo è padrone anche 

del Sabbato . 



• 1 « 

\ ’ - 



(a) 1 • ,Reg. et. V. 6 . 
Ltvit, 24. v. 5, 
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t 


SENSO LiTTERALE E SPIRITUALE. 

V. I. 2. A Lcunì giorni dopo rientrò in Cafarnao , * 
il quando fi toppe che egli era in caja , vi 
fi radunò tanta gente , che non potea capirvi r,ò pure al- 
la porta ed egli annunziarla loro la parola di Dio . Sem- 
bra che GESÙ’ CRISTO entrafle occultamente in Cafar- 
nao , e che non li andò a lui che dopo efierfi divulgato 
che egli era in cafa ; cioè probabilmente in quella me- 
defima cafa , dove aveva rifanata , come abbiamo veduto 
di Sopra , la fuocera di S Pietro . Non fi può dubitare , 
che ei non avelie i fuoi difegni rientrando in quella città; 
e la guarigione del paralitico , che gli fu fubito presenta- 
to , può eflerne flato uno de’ principali motivi . Imperoc- 
ché in tutti quelli avvenimenti della vita di GfeSlT CRI- 
STO non Succedeva la menoma cofa per accidente; e Se 
egli medefimo dichiara , che il cieco nato , era nato cie- 
co , acciocché fi manifeflaffero in lui le opere della on- 
nipotenza di Dio ; fi può anche credere , che egli rien- 
trale in Cafarnaoper far vedere nella perfona del para- 
litico un nuovo effetto di quella divina virtù , che era in 
lui , e per invitare di nuovo gli aitanti di quella città 
a penitenza , mediante la predicazione del Vangelo di 
quel regno che è ne’ cieli ; Imperocché è detto , che quan- 
do gli fu prefentato il paralitico , egli annunziava a quel 
popolo la parola di Dio ed appunto per mezzo dell’ eler- 
cizio continuo di quelle due fucceflìve funzioni del fuo 
miniftero , 'cioè della predicazione , e della miracolosa, 
guarigione degl’ infermi , fi affaticava continuamente a fta- 
bilire colla fua grazia quello fuo regno affatto Spirituale 
nel cuore degli uomini ; quantunque il tempo di quello 
perfetto flabiiimento effere non doveffe che dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo , e per conleguenza dopo la Ri- 
ìurrezione di GESÙ’ CRISTO . Ma non fi Sa cofa debba 
qui più Sorprenderci j fe la bontà del Salvatore , che non 
fi fianca di fermarfi , di predicare , e di far miracoli in 
Cafarnao , lo che ha fatto che quella città fi cbiamaffe 
in S. Matteo la J'ua città (i); o pure 1’ accecamento de* 

• ... Suo I 

— .li. ■■ ■ - ii 

(0 Cap. 9 . i. 

■e. 
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faoi abitanti , che Tempre tilrutti delle verità della nuova 
legge , e Jèrapre colmati di nuove grazie, dimoravano 
lordi internamente alla parola di GESÙ’ CRISTO , che 
rton feriva che le orecchie del loro corpo, nè piaceva 
propriamente che al loro fpirito , lenza penetrare fino al 
loro cuore. . -, 

Non facciamo qui parola della guarigione di. quetto pa- 
ralitico , di cui abbiamo parlato nelle fpiegazioni di S. 
Matteo , dove è riferito quedo miracolo . Bada aggiun- 
ger lolamente , che fu effetto della divina Provvidenza , 
che tanti popoli fodero raccolti in quel luogo , acciocché 
vi {offe un maggior numero di tediraonj di cuedo mira- 
colo . Imperocché quantunque un prodigio cosi grande 
non dovette fare alcuna falutare impresone fulla maggior 
parte di que’ popoli , per indurli a produrre , mediante 
una vera convezione , degni frutti di penitenza; tuttavia - 
la bontà del Figliuolo di Dio rifpetto ad etti non poteva 
' xnanifedarfi più chiaramente; poiché egli non fi ftancava 
./di beneficare degl’ ingrati ,e di adunare co* Tuoi benefici 
carboni di fuoco Tulle. loro, tede . 

8. GE.SU ’ conobbe fubito per lo fuo fpirito quel 
;Cbt effi ragionavano tra ft fleffi , ec. Il Vangelo ci (fa 
•conoicere con queda forte d’ efprefTione la -differenza , che 
, pattava tra GESÙ’ CRISTO ed i Profeti . Imperocché 
jfion fi poteva dire de’ Profeti , allorché Scoprivano le co- 
le nalcode , o predicevano Je future, che lo faceffero • 
mediante il lume del loro fpirito ; poiché quella era ria 
vera luce, che, come dice S. Giovanni (r) , illumina 
ogni uomo che viene al mondo : Erat lux vera , qu e 
illumm.it omnsm hominem . Ora queda luce è lo dettò 
Dio : e per confeguenza Iddio era quegli , che illumina- 
va , per mezzo della luce del fuo Spirito , tutti i Prwfetij 
i quali non effcndo per fe detti che tenebre, come rutti 
.gli altri uomini , ricevevano , fecondo S. Jacopo (0) , 
dall' alto , t dal Padre de' lumi tutta la luce , che gl* 
illuminava. Ma il Salvatore, ettendo Dio ed Uomo, 
.mercè 1’ unione ipottatiea del Verbo colla natura umana, 
non veniva illuminato , come quedi Profeti , da una lu- / 
.ce, che non gli fotte propria; poiché abitando tutta la 
pienezza della divinità nella perfona di GESLj’ CRISTO 
corporalmente , giuda l’efprettìone di S. Paolo (3), cioè 

C 4 fottan- 


fi - ) Cop. 1. 9. (2) Cap. i. 17. 

(3) CoLlf. a. 9, 
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foltenzialmrnte , egli corofceva quel che era più nafeofto 
nel cuore degli uomini mediante il proprio Juo Spirito , 
e la propria fua luce. 

S/‘ 15. Imperocché ve n tran molti che pur lo (tgui va- 
ro . Vi ha una forza affatto particolare in quefte parole. 
Imperocché vengono corre a lignificare , che la ragione * 
per cui tanti Pubblicani e tante peri'one di mala vita fi 
trovavano allora a merla con GESÙ’ CRISTO, era, 
perchè molti ce n’ erano che penetrati dalle fue parole e 
da’ luci miracoli, lo lèguivano per tutto, nel mentre 
che 1 Sacerdoti , i Farifei , e i Dcttori della legge non 
penfavano che a contraddirgli ed a perl'eguitarlo . Quindi 
le perfone , che parevano più inferme di tutte , trovava- 
no la loro confolazicne in quello Medico delle ani- 
me umili e contrite ; dove che 1’ orgoglio degli altri , 
che fi riguardavano come / ani e come giufii , im- 
pediva loro di godere gli effetti della fua divina miferi- 
cordia . 

V- 16. Cerne entrò nella taf a di Dio a tempi del Som- 
mo Sacerdote Abiathar , e mangiò i pani ec. Nel primo 
libro de’ Re (1), dove è riferito quello fatto, il Sommo 
Pontefice, a cui s’indirizzò Davidde per dimandargli 
• qualche forte d’ alimenro , non è già chiamaro Abiathar , 
ma Achimelecco. Alcuni hanno creduto, che il Scmmo 
Pontefice Achimelecco fi chiamalfe anche Abiathar , come 
fuo figlio; e che il figlio fi chiamalfe anche Ach'melec- 
«o, come fuo padre. Ma perchè i palli della Scrittura, 
fu i quali è fondato quello fentimento , fono foggetti a 
qualche difficolta , altri fono d’ opinione , che il nome di 
Abiathar fia notato qui in vece di quello di Achimelec- 
co , perchè Abiathar era molto più conofciuto di fuo pa^ 
dre Achimelecco al tempo di Davidde ; perchè egli era 
prefente , ed impiegato nelle funzioni collo iielTo (uo pa- 
dre , allorché Davidde andò a trovarlo; perchè , effendo 
fiato uccifo fuo padre fu’cito dopo per ordine delReSau- 
Je (2) , civenne celebre , portando l’ Efod a Davidde , al- 
lorché fi falvò apprello di lui ; e finalmente perchè ben 
potè anche in tempo di fuo padre , elerdtare in compa- 
gnia di lui il lemmo Sacerdozio ; cerne fu pur di poi uni- 
to a Sacoc nella lteffa dignità (3). 

t.17. 


(1) 1. Reg. 21. l. &c. 

(2) I. Reg. 23 6. 

(3) 2. Reg. 15. 35. 1. Paratifi. 15. II. 
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ty. 17. E foggiunfe loro : Il Sabba to è fatto per P 
uomo , t non C uomo pel Sabbato . L’ uomo è fiato fatto 
per Iddio; e perciò neffun motivo può mai dilpenfàr £ 
uomo dal rendere a Dio , per cui è fiato fatto , ciò che 
gli dee; nè mai l’uomo potrà trovarfi in necefiità dì 
traviare dal fine della iua creazione , che è di conofcere, 
d’amare, e di fervire il fuo Creatore. Ma non può già 
dirfi altrettanto delle cofe , che fono fiate fatte per 1’ uo- 
mo . Quindi il Sabbato, cioè il giorno del Signore (i), 
oppure il giorno di ripofo , è fiato fatto , oppure iftitui- 
to per 1’ uomo ; perchè è fiato iftituito tanto a fantifica- 
zione dell’ anima fua , dandogli luovo d’ applicarli più a 
lungo al fervigio del fuo Dio, e d’ occuparli della me- 
moria de’ fuoi benefici »' quanto per dar anche qualche 
follievo al fuo corpo dopo la fatica di tutta la lètti- , 
mana , come è notato efpreffamenre nella Scrittura « 
Quello Sabbato non è dunque d’ una tale obbligazione » 
che l’ uomo non polla mai effer difpenfato dall’ offer- 
varlo . 

Vero è , che Iddio aveva proibito agl# Ebrei anche di 
preparar da mangiare in giorno di Sabbato , e che vole- 
va che quel giórno fofie offervato con le ramo rigore. Ma 
ne era la ragione , perchè quel popolo di dura cervice 
ed infleffibile aveva bifogno d v effer ritenuto nel fuo dove- 1 
re da una legge rigorofa ; e perchè dall’ altra parte quel 
che Iddio voleva figurare con quella legge , come abbia- 
mo altrove offervato , era molto più confiderabile della 
lègge medefima. Quegl’ Ilraeliti adunque, che nello fpi- 
rito penetravano del legislatore , ben facevano che vi 
erano certe occafroni , in cui venivano diipenfati dal ri- 
gor della legge. E l’elempio de’, Maccabei (q) , che no» 
ebbero alcuna difficoltà di combattere contro i loro ne- 
mici in giorno di Sabbato, fa conofcere la verità di ciò,' 
che dice qui il Figliuolo di Dio: Che il Sabbato c flato 
fatto per l' uomo , e non /’ uomo pel Sabbato ; cioè , che 
U Sabbato , fatto per /’ uomo , non era per lui di un* 
obbligazione indifpenfabile ; poiché l’uomo poteva pet 
legittime caufe efferne difpenfato , dove che non può 
mai effer difpenfato dall’ amore di Dio , per cui è flato 
creato . ' 

Ma come mai dall’ aver detto , che il Sabbato è flato 

fatto 

(1) Exod. 16. ìì. &c. il. 13. &c. Dtut, 5 .I 3 . 14 -I 5 » 

(2) 1. Mach. 2. 4*. 
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fatto per V uomo , e non C uomo pel Sabbato t cava «gli 
.quella ccnfeguenza, efjreffa fucato dopo . Che il Figliuo- 
lo deli' uomo è àiv.que padrone anche del S abbaio ? Perchè 
voleva far intendere a’ Fari lei , che non eflendo gli uo- 
m : ni flati fatti pel Sabbato , come fono fiati fatti per 
Iddio , chi , eflendo Dio per fua natura , era divenuto 
.mediante la fua Incarnazione Figliuolo dell' uomo , aveva 
certamente l’autorità di difpcnlàrh dall’ obbligazione del 
Sabbato ; dove che non poteva difpeniàrli dall’ amar Dio, 
, perchè eglino , come abbiamo detto , erano flati creati 
per lo fteflo Dio. Egli dilpenfàva dunque i Tuoi ripo- 
poli dal rigore di quelt’ offer vanta , a motivo della ne- 
ceflità in cui allora fi trovavano ; e doveva dil'penfarneli 
.interamente in appreflo , abolendo il Sabbato degli Ebrei, 
, e facendo cedere l’ombra alla luce, e la figura alla ve- 
rità. Perciò quel che diffe allora e?a come una predino- 
ne di quel che doveva accadere. 

CAPITOLO III. 


§. i. Alano ftcca . 


_I. 


TfT introivit iterum in 
“- 1 fynagogam : & erat 
ibi homo babtns manum ari- 
jdam. 

z. Et obfervabant eum , fi 
f abbatta curarti , ut acci* fa- 
rau illum . 


3. Et aìt homini babeati 
manum aridam : Surge in me- 
dium • 

4. Et dicit tir : Licei fab- 
ibatis bene f acert , an malt i 

ani- 


I. (a) "CGli poi entrò <ji 
I -a nuovo nella- Si- 
nagoga , ove trovavafi un 
uomo , che av*v,u una ma- 
no fecca. 

2. E coloro per 
onde accufar GESÙ’ 
vano offervandedo , 
cefle guarigione in 
Sabbato . 

3. Allora egli difTe all* 
uomo , che avea la mano 
fecca: Levati, e fia là in 
mezzo . 

4. Poi diffe a coloro : 
£’ egli lecito in -dì di Sab- 
ba^ 


avere 
, tfa- 
fe fa- 
di di 


(a) Alan. ta. v. 9. Lue. 6. v. 6 . 
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animar» falvam facere , an baco il far del bene , o pu- 
perdert ? At illi tactbant . re del male? 11 falvare 

una perfona,o pure il far- 
la perire ? Na elfi taceva- 


5. Et circumfpìciens tcs 
cum ira , contrijhrtus fuper 
eoECitatem cordis eorum , dtcii 
hominr.Extsndt manum tuam. 
Et extendit , & reftituta tji 
manus illi • 

6. Exeuntes auttm Pha - 

rifai , fiatim cum Herodia- 
nis confilium facitbant ad - 
vtrfus eum , quomodo tum 
perdertnt * , • 

§. 3 . Conccrfo del popolo 

7. Jefut auttm cum difci- 
pulis fuis feceffit ad mare ; 
& multa turba a Galilxa , 
& Judxa fecuta e fi eum , 

8. Ù" ab Jtrofolymis, & ab 
Idumxa,et trans Jordanem:& 
qui circa T yrum, & Sidonem , 
multitudo magna , audientes , 
qux facicbat , vtnerunt ad 
tum . 


9. Et dixit difcipulis 
fuis , ut navicala fisi defer- 
viret propter tur barn , ne 
ctmprimerent eum . 

. ' i 


no . 

5. E gettindo fopra elfi 
gli fguardi lutti all’ intor- 
no con ifdtgno , attriftato 
full’ accecamento del loro 
cuore, diHe a quell’uomo: 
Stendi la ua mano. Egli 
la flefe . 1 la mano gli fu 
redimita h falute (1). 

6. (a) Ma i Farifei tifa- 
ti , tennero confulta cogli 
Erodiani contro di lui , 
fu i mod di farlo peri- 
re. 

. ConftjJtQt de' demon / . 

7. GEiU’ però co’ fuoi 
difcepoli i ritijò al lago j 
e fu fegato da una gran 
folla di >opolo , provrgnen- 
te dalla }al ilea , e dalla . 
Giudea , 

8. e « Gerofolima , e 
dalla idmea , e da oltra 
il Giorano : e quelli an- 
cora de’contorni di Tiro 
e di Sidne , udendo par- 
lar dellficofe eh’ egli fa- 
ceva in ;ran numero, ven* 
nero a li . 

9. On? egli difT? a’ fuoi 
dìfcepoli, che là vi Ik-fie 
una bare per di lui fervi- 
eio , eòa cagion della 
folla , ode non effere pre- 
muto data calca. 


10. 


(1) G’eco aggiunge : come l'altt. 
(a) Matt.'ii. v. 14, - • I 
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10. Multos min fbnabat \ io. Imperocché egli gna.- 

ita ut irruerem in ettm ; ut riva molti j talché tutti 
illum tangere» quotquot ha- quanti quelli che erano 
bebant piagai . flagellati da qualche ma- 

lore , fé gli gettavano ad- 
dotto , per toccarlo . 

11. "Et fpirius immundi , • it. E gli (piriti immon- 

eum illum videiant , proci di quando lo vedevano , 
dtbant ei , & tumabant di gettavanfi a terra dinanzi 
centes : . a lui , e gridavan dicendos 

io. Tu tt FU us Dei . Et i<2. Tu lei il Aglio dì 
vebementer commnabatur tis, Dio : Ma Egli facea loro 
rtt maniftflartnt illum. ' forti minacce , onde poi 

mamfellaffero. 

1 2 ' 

§. E lezio» degli Apqfloli . 

jq. Et afcenden in mon- 13. (<r) Egli poi fall al 
lem vocavit ad / quo t vo- monte , e chiamò a fe 
luit ipfe : & veerunt ad quelli che ei volle j ed elfi 
tum . vennero’ a lui . 

14. Et ffdt , ut effent 14. E ne ftabiiì dodici, 
duodecim cum illc , & ut perche fodero con lui , e 
mitteret eos prxJtare . per inviarli a predicarei 

15. Et dedit iPs pntejia- 15. a’ quali diè (1) la 

tem curandi i fi rètatts i & poteftà di guarire le ma- 
ejiciendi dxmonta . Iattie , e di (cacciare i de- 

moni : 

16. Et impofui, Simoni 16. Quefii tran > Si mon e, 

nomen Petrus : a cui egli diè il nome di 

Pietro . 

17. (3 Jacobum Zebedei , 17. Jacopo figlio di Ze- 

& Joanntm f atren J icobi , bedeo , e G.ovanni fratel- 
li impofutt tis nera» a Ba- lo di Jacopo , a’ quali ei 
nerges , quod ejl . Filii to- pofe nome Boanerges, che 
nitrui : vuol dire, figli di tuono : 

18. Andrene & Phi 18. Andrea , Filippo, Bar- 

iippum , Barthlon aum % tolommeo , Matteo,’ Tom- 
€3 Maithxum % @Tb, mom ì maio , Jacopo figlio di Al- 
& -Jacobum A:pkt , (3 feo , Taddeo , Simone il 
T had Ca- 

( (a) Matt. io. y t. lue. 6. li, 13, (3 9. v. 1, - 

r i (1) Gr. e parchi ave fiero . 
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Thadixum , 0 Simonem Cananeo , 

Cananxum , 

19. 0 fudam Ifcariotem , 19. e Giada Ifcariote » 

qui 0 t radi di t illuni . che fu appunto quello che 

lo tradì. 


§. 4. Parenti di GESÙ* CRISTO. Bejlemmia deFarìfei . 
Regno divi/o . 


Sto. Et vmiunt a i domum 
ty conventi ttt'um turba , 
ha ut non poffent ncque pa 
nem manducare . 


ai. Et cum audijfent fui t 
txierunt tenere eum ; dice- 
bant e iim ; J Qtnniam in fu - 
totem verjus « jt . 

05 . Et Scribx , qui ab 
Jerofolymis defcender ant t di - 
cehant : Quoniem Bselzibub 
habet , 0 q ua in principe 
detmonicrum e/icit dxmonta . 

23 Et convocati s tis , in. 
far abolii dicebat illis : Quo- 
tnodo poteji Jatanas fatanam 
ejicere * 

24. Et fi rtgnum in fe 
dividatur , non poteji rtgnum 
illud Jiare . 

25. Et fi domus fttperfc- 
metipfam difpertiatur , non 
poteji domus ili a Jiare . 

06. Et fi fatanas confur- 
rextrit in ferme ipfum , di 
fpertitus eji , 0 non poterit 

fi jre > 


20. Poi vennero a cafa , 
ove tornò a raunarfi il po- 
polo in sì gran folla , che 
egli co ’ fuoi difcepoli non 
potevano né pur prender 
c bo . 

21. I fuoi , avendo ciò 
faputo, vennero per. rite- 
nerlo, imperocché diceva- 
fi (0, che egli era andato 
fuor di le . 

22. E gj Scribi che eran 
venuti da Gerusalemme di- 
cevano , (.1) che egli, avea 
Beelzebub , e che discaccia- 
va i demonj in fyxa del 
Principe de’ demonj. 

2 {. Ma egli avendogli 
convocati , d'cea loro in ti- 
militudme: Come può Sa- 
tana diféacciar Satana? 

24. E fe un Regno è tra 
fe in contrarle parti divi- 
do , un tal Regno non può 
fuliì fiere . 

25. E fe una cafa è tra fe 
in contrarie parti divifa , 
una tal cafa non può fuffi- 
ftere . 

26. Se dunque Satana in- 
forge contro ìe lìcffo , egli 
è in contrarie parti divlloj 

egli 


(1) Altr. Litt. dicevano . 

(•) Matt. 9. v. 34. 0 12. v. 04. 
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jiart , fed fintm habet , 


VANGELO 

egli non potrà 
ma dee finirla . 


fuflìttere , 


§• 5. Forte armato . Peccato contra lo Spirito Santo, 
Madre e fratelli di GESÙ' CRISI O. 


m 27. Nemo p ifeji vafa for 
tis tngrejjus in durnmn diri- 
pere , nifi prius fortem alli- 
ga t , & fune domuin ejus 
dir/piet . 

28. Amen dico vobis , quo- 
niam ornata dimìttentur fi- 
lli s bominum peccata , 

x bl a f piem ia , q u t bus blafphe - 
mavennt • 

29. Qui autem blafphe- 
maverit in Spirìtum Sankìum , 
non habebit remiffionem in 
ce:er> um , fed reus erit alter- 
ni de Utili . 

30. Quoniam dicebant : 
Spiriium immunium habet . 

« \ 

31. Et veniunt mater ejus 
& fratres : & forti Jìantes 
miferunt ad eum vocantes 
eum . 

32. Et felebat circa eum 

turba : & dicunt ti : Ecce 
mater tua , & fratres fui 

foris qusrunt te , 


33 - 


27. (a) Ne (Turi può en- 
trare nelia caia di un tor- 
te a far bottino de’ tuoi 
arredi , fe pria non lega 
quel forte : Allora sì , che 
ei farà il bottino delia di 
lui cafa . 

28. ( b ) In verità io vi 
dico, che a’ figli degli uo- 
mini faran rimetti tutt’ i 
peccati , e tutte le betìem- 
mie , che avran proferi- 
te : 

29. Ma chi avrà beftetn- 

miato eontro lo Spirito San- 
to , non ne avrà remitfione 
giammai » ma farà reo di 
eterna pena del fuo delit- 
to (1). _ - 

30. Or et dijfe queflo , per- 
ehè dicevano , che egli era 
offetTo dallo Spirito immon- 
do . 

31. (c) Intanto vennero 
fua madre, e i fuoi fratel- 
li ; e fermatiti di fuori man- 
darono a chiamarlo. 

32. E mentre la molti- 
tudine era atlifa intorno a 
lui , gli fu detto : -Ecco tua 
madre , e i tuoi fratelli qui 
fuori , che dimandan di 
te . 

33 * 


(a) Matt. 12. v. 29. 

(bj Matt. 12 v. 31. Lue. 12. v. io., i.Jean.^.v.ifi. 
(1) L>r. di eterna condanna . 

(cj Matt, 12. v, 46. Lue, fl. v . 19. 
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g^. Et refpondens eis aiti 35. Ma egli rifpofe loro.* 
Qua tfl mater mca , CT fra- Chi è la mia madre , e i* 
tres metì miei fratelli ? 

J4. Et circumfpicitns ens, 34. E gettando in giro 1 
qui tn circuiti* tfus fedtbant, gli fguardi fa quelli, che' 
ait : Ecct mater mia , & r * J — 


fratrts mei . 

35. Qui enim fecerit vo- 
luntatem Dei , Me frater 
meui , & forar me a , & 
mater tfl . 


gli erano a federe d’ intor- 
no : ecco , dille , la mia 
madre, e i miei fratelli. . 

35. Imperocché chi avrà J 
fatta la volontà di Dio 
quefti mi è fratello, e fo- 
rella, e madre. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

• 

'fy. 1. lino al V- 7. ESL’’ entrò di nuovo nella fina - 
Vj goga , dove trovava fi un uomo,, 
che aveva una mano feccai t flavano offtrvandolo fe fa - 
cèffe guarigione tn dì di Sabbato , te. Abbiamo già lpie- 
gatn quello fatto in S. Matteo ; e fi trova qui folamente 

S ualche diverfità che ha bifogno di elfere illultrata . La 
inagoga de’ Giudei , dove entrò di nuovo GESÙ’ CRI- 
STO, era quella di Cafarnao , dove , come abbiamo ve-' 
duto di fupra (t) , egli aveva liberato un uomo polTedu- 
to dallo fpirito impuro, t’ detto in S. Matteo (i), che 
i Fariléi, per aver motivo di accufar GtSU’ CRISTO 
gli dimandarono : Se era permejfo di ri fonare un uomo in 
giorno di Sabbato ì Dove che S. Marco dice in quello 
luogo.’ Che i Farifei fi avano offtrvandolo , per vedere ft 
egli rifanava in giorno di Sabbato la mano arida di quel- 
1 ’ infermo; ed anche aggiunge, che eflendo Itati da GE- 
SÙ’ CRISTO interrogati fe tra lecito in giorno di Sab- 
bato di far bene 0 male , di falvar la vita ad un uomo , 
o di levargliela , eglino tacevano . Non fi può dubitare r 
che quel che dicono queiti due Evangelici non fia egual- 
mente vero. Quinli fi può credere, che i Farifei flefftro 
Tulle prime oflervando Gh.SU’ CRIoTO col dt legno di 
accufar lo di aver violato il Sabbato , fe rifanava quell* 

in* 

. ’ (?) Cap. 1. verf. 2 1. &c» 

(2) Cajp. 12. ver/, io. . 
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infermo; e che avendogli pofeia anche dimandato : ft era 
permeilo di rifanart iti giorno di Sabbato , il Salvatore 
probabilmente rifpondelTe con quell' altra dimanda , che 
anch’egli fece dal canto fuo a’ Farilei : s* era permeilo di 
far bene o male in quel giorno ? Imperciocché veniva 
comé a dire ; Voi mi dimandate fe fia permeilo di 
guarire un infermo in giorno di Sabbato ; ed io per ri- 
spondere alla voitra dimanda non ho che a proporvi una 
quattone : Se fia permeilo di far bene , e di falvar la vi- 
ta ai un uomo in giorno di Sabbato , eh* è il giorno del 
Signore > Ora quefta fola dimanda in bocca ai GESÙ’ 
CRISTO rapprelentò a’ Farifei di una maniera cosi vi- 
va l’ ingiustizia della loro accufa , che furono corretti a 
tacere . Imperocché il Figliuolo di Dio per confondere 
il loro orgoglio fece lenza dubbio che comprendertero in 
quel momento , quanto erano irragionevoli in voler op- 
porfi alla guarigione miracolofa di quell* infermo , che a 
lui fi prefentava , folamente perchè era allora giorno di 
Sabbato ; mentre quella guarigione , effendo un effetto 
della bontà e della potenza di Dio , non poteva erter op- 
porta alla fantifìcazione di un giorno conlacrato in un 
modo particolare al fuo culto ed al fuo fervigio . E fi 
poteva per 1’ oppofito dire con tutta, verità , che non vi 
era cofa , che tortevi più oppofta di quefta maligna difpo- 
fizionc del cuore de* Farilei , che non fi facevano il me- 
nomo fcrupolo di formaVe in quel nomo iniqui difegni 
contro la perfona di GESÙ’ CRISTO , e di cofpitar* 
contro la fua vita» come fecero , fecondo il Vangelo, 
tenendo confulta cogli Erodiani per farlo perire . Imperoc- 
ché tal è forfè il fenfo più naturale di quelle parole di 
GESÙ* CRISTO £* egli permeilo in giorno di Sabbato 
di far bene , o male ; di falvar la vita ad un uomo , o di 
levargliela ? I Farifei non volevano che fi facejft bene a 
quell’uomo, rifanandolo in giorno di Sabbato, ed eglino 
intanto non penfavano che a far male a GESÙ’ CRI- 
STO . Imputano a delitto al Figliuolo di Dio il falvar 
la vita^ ad un infermo , liberandolo da un male , che 
proveniva forfè da una caufa mortale ; e riputavano le 
(certi innocenti , volendo toglier la vita a colui che avreb- 
bero dovuto almeno rifpettare pe’ fuoi miracoli e per la 
fanti tà de’ fuoi coftumi . 

Ma tal è , e tal è fempre flato il carattere di quelli 
fpiriti fuperbi ed invidio!! , di cui lo fteffo Figliuolo di 
Dio ha dipinta una vera immagine , laddove di- 
ce 


I 
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(z (1) : Che veggono , o pure che credono di vedere , una 
paglia nell' occhio degli altri , mentre che non fi accorgono 
di una trave , che hanno nell’occhio loro. Fanno da me- 
dici per falvare i loro fratelli , o per meglio dire , fanno 
i cenfori per criticare la loro condotta e per condannare 
i loro lènti menti ; allorché fono eglino infermi a morte, 
e rei avanti a Dio a motivo di quell’ orgoglio fecreto , 
che avvelena il loro cuore , e che rivolge in mala parte 
tutto ciò , che vede negli altri . Non vi ha certamente 
cola , che fia di quella più pppofta a quell’ occhio /empii- 
ct , di cui il Figliuolo di Dio ha parlato altrove (a), che 
ha forza di comunicare una luce falutare a tutto il corpo: 
r r à vi ha cofa , che lia di quella più direttamente contra- 
ria a quello fpiritQ di carità , che ci viene per tutto rac- 
comandato nelle Sanie Scritture . Ma fi può anche dire, 
che non vi fu mai cofa , che più di queftg abbia cavati 
gli anatemi dalla bocca del Salvatore , il quale ha dimo- 
ìirato lerapre più fdegno contro 1’ orgoglio di quelli Fa- 
rifei e di quelli falli giu li , che non contro i vizj di que’ 
medefimi , che fi riguardavano come i più gran peccato- 
ri. Imperciocché la fragilità umana aveva qualche parte 
in quelli ultimi ; dove che la fola malignità era il prin- 
cipio della ^regolatezza degli altri . E perciò è detto qui: 
Che quando i Farifei furono ridotti dalla rifpolla del Fi- 
gliuolo di Dio a tacere , ei li riguardò con ij degno e fi 
contri fiò , conliderando /’ accecamento del loro cuore . Ora 
quello fdegno egualmente che quella trifiezza di GESÙ’ 
CRISTO facevano conolcere quanto erano rei ed incura- 
bili quelli ciechi volontari , i quali non ricufavano di ri- 
conoicerlo a loro Medico , fe non perchè non voleva- 
mo elfer guariti , pè volevano rinunziare al loro orgo- 
glio . 

7. fino al 11. Ma GESU’yJ ritirò co fuoi di fa- 
poli al lago ; e fu Jeguito da una gran folla di popola 
dalla Galilea e dalla Giudea , ec. S. Matteo £3) c’indica 
più chiaramente il motivo di quella partenza di GE,U’ 
CRISTO , che fu , perché non ignoraya la congiura de’ 
Farifci e degli Erodiani , i quali uniti infieme tenevano 
confulta per farlo perire. Siccome non era ancora giunta 
l’ora fua di confumare così pretto il fuo fagrificio , e fic- 
come era neceflfario , ph’ egli moftraflfe a’ Giudei per più 
T.N.t.UI. D lun- 


(1) Matth. 7. 3. ( 2 ) Matti). 32, 

q) Gap. iti. v. 15. 
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lungo tratto di' tempo 1’ efempio di una vita Evangelica, 

} mma di Sigillarla colla fua morte; così abbandonò Ca- 
arnao , cu illa ingrata città , ed andò verfy il lago , cba» 
è chiamato altrove (i) il mare di Galilea . Ma perchè 
non voleva che la gelofia de’ Farifei folle un ollacolo al- 
le fue divine iunzioni , nè che impedire a’ popoli di udi- 
re la fua parola , e di elfere teflimonio de’ funi miracoli* 
traflfe colla fua riputazione in quel medefimo luogo ,dov’ 
erali mirato , una grande moltitudine di pedone di ogni 
genere , che li portavano colà da divertì luoghi , o per 
udirlo a parlare, o per efler guarite dalle di verfe infer- 
mità , da cui erano tormentate . 

OlTerva 1 ’ Evangelifta, , che il Salvatore ril'anava qn 
gran numero d’infermi , e che i popoli fi affollavano at- 
torno di lui per toccarlo . Ma fi può forfè dire in uri 
lènfo fpirituale di quelli popoli ciò che GESÙ’ CRISTO 
medefimo dice altrove in un altro fenl'o (2) , di una gran 
lolla di perfone , che gli erano addolfo da ogni parte e 
che i* opprimevano : Che tra tutta quella moltitudine yi 
erano pochi , che lo toccajfero veracemente , o per me- 
glio dire, che toflecq toccati da lui mediante il fentitnen- 
to di una yivg fede e di un vero amóre . Imperocché 
tutti accorrevano a GESÙ’ CRISTO, non come al vero 
Salvatore, che poteva guarire le loro anime da' loro pec- 
cati , ma come a colui , da cui fperavano di ricevere la 
guarigione de' loro corpi. (Quindi i popoli nqn artaccan- 
dofi che alle cofe corporali , fi rendevano indegni di par- 
tecip:re al frutto principale dell'incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio , eh' era venuto a falvare il fuo popolo da’fuoi 
peccati , fecondo la predizione latta dall* Angelo prima 
della fua nafcita (3) : lpfe enim J'alvum faciet popuium 
fuuma peccatis eorum . 

il. 11. 1 7. E q lindo gli /piriti immondi lo vedevano , 
grtavanfì a ferra avanti a lui , e gridavano : Tu J et il 
Figlio di Dio , e c. L’ Evangelifta attribuire agli ì piriti 
immondi ciò , che fi deli)’ inrendere degli uomini , th’era- 
no da loro poffeduri . Imperocché quelli uomini fi pro r 
Aravano a’ piedi di Gt SU’ CRISTO lubito che lo vedp-. 
vano ; ma non operavano in fiffatta goda , le non per T 
chè quegli fpiriti impuri, che per divina permiflìone era- 
no entrati in que' corpi , eflendo fpaventati dalla prefenza 

del 


( 1 ) Matti). 15 . 29 . ( 2 ) Lue. 8 . 45 . 

(3) Matti). J. 21. 
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del Figliuolo di Dio , erano corretti a proflrarfi dinanzi 
a lui , ed a gridare : Ch' egli era veramente il Figlio di 
Dio . Quell’ era una sforzata confeffione , ed affai diver- 
fa dalla celebre confezione , che lece o. Pietro della divi-, 
nità di Gfc.SU’ CRISTO (1). Quindi dove che S, Pietro 
meritò che il Signore gli dichiaraffe : 'Ch’egli era beato % 
perchè il fuo Padre celtjle trafi degnato di rivelargli que- 
llo gran mittero; il Figliuolo di Dio per Top polito proìbiice 
a 'quelli demonj con gravi minacce , che non lo manifefli- 
no . Ed egli operò cosi , non fidamente perchè non vole- 
va che fi par laffe ancora di lui troppo apertamente, co- 
me abbiamo offarvato di fopra \ ma anche perchè quegli 
Jpiriti impuri erano indegni di fervire a lar conofcere 
colui , eh’ era venuto per confonderli , e per dillruggere 
il loro regno . ' ' ' " v , 

V. I?- fino al if. 20. Egli poi fai * al monte , e chia- 
mò a ft quelli , che ei volle , ed eglino vennero a lui . file 
Jiabilt dodici , ‘perché fofftro con lui f e per mandarli a 
predicare ; e diede ad elfi la potefià di guarire le ma- 
lattie , ec. Il Figliuolo di Dio, volendo far la feelta de* 
fuoi dodici Àpofloli , fi porta fulla cima di un monte 
per farvi orazione , come nota efprelfamente S Luca (a). 
Imperciocché quantunque egli per fe tleffo non aveffe al- 
cun biloggio di pregare ; nondimeno come capo motlrava 
1’ efempio a tutte le fue membra , e faceva loro vedere 
nella lua pedona il modo , che farebbero obbligati di of- 
fervare nell’ elezione di quelli , cl}e dovevano far le fue 
veci nella condotta delia liia Chiefa . Era dunque necef- 
fario che anch’eglino fi por} afferò fulla cima di un men- 
te , rinunziando a tutte le ville del mondo , ed a tutt’ i 
riguardi della carne e del fangue ; e cHe confultaffero nel- 
1’ orazione la volontà di chi fceglie da fe lìeffo , e di chi 
chiama a fe quelli che vuol chiamare. .Imperocché QU-J 
che fece allora GESLP CRISTO rilpetto a’ fuoi dodici 
Apolloli , che feelfe di mezzo a tutt’ i fuoi difcepoli , do, 
po che tlitt’ i luoi difcepoli , per un effetto della Afa mi* 
fericordia , erano flati feparati da tutt’ i popoli ; lo fa. 
anche tutto dì nell’ elezione de’ minitlri della fya Chiefa , 
allorché gli uomini non guadano con ville umane )’ ope- 
ra di Dio ; ed allorché eglino , ricorrendo alla preghiera 
non hanno altra intenzione , che di conofcere la Tanta 



( 1 ) Matthf 6. az. 

(2) Cap. é. y. li, 
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vocazione de’ Pallori , desinati dall’ elezione del fupremo 
Pallore alla condotta della fua greggia. 

Jl più bell* efemnio , che le ne abbia veduto ? dopo 
quella elezione de’ dodici Apolloli , è (lato quello di San 
Mattia . Imperocché fìccome dopo 1 ’ apoftafia di Giuda 
fu neceffario , fecondo la Scrittura (i),che un altro pren- 
dere il fuo pollo nell* Epifcopato ; effendo itati prefenta-,' 
ti Giufeppe, foprannomato il graffo ,• e Mattia , tute’ i 
difcepolfo eh’ erano uniti inlìeme circa al numero di ceft- 
toventi , dilTero a Dio nella loro orazione: Signore , che 
conofcì i cuori di tutti , mnfiraci qual di quefli due hai 
feelto . Imperocché eglino conolcevano veracemente , che 
non iltava a loro di /cogliere ; ma che il Signore doveva 
farlo ; e che il loro dovere era fol amente di pregare , per 
eonofeere chi folle nella feelt'a di Dio . Perciò vergiamo 
in un ^ltro luogo (2), che QESU’ CRtSTJ ricorda a’ 
fuoi A pr>flo li : Che non giù eglino avevano feelto luì , ma 
eh' egli /celti gli avelia e jiabiltti . S. Paolo ha una premu- 
ra particolare di ripeter fo venti volte ( ? ) , eh’ egli era 
Apoflolo mediante la divina vocazione e la volontà di Dio: 
ed il medefimo Apoiìolo , parlando del Pontefice , eh’ é 
flato riabilito per gli uomini in ciò , che riguarda il cul- 
to divino, per offerire doni e fagrificj per gli peccati , di- 
chiara (4) .* Che ne //uno attrihui/ca a /e Jief/o quefì' ono- 
re ; ma che bifogna el/er vi chiamato come Aronne , ed ag- 
giunge , che GESÙ’ CRISTO, non ha prefa da /e fitffo 
la qualità glorio fa di Pontefice , ma che l' ha ricevuta da 

colui , che gli ha detto \ Tu fiei il mio Figliuolo 

e che Iddio lo ha dichiarato Pontefice fecondo l' ordine di 
Melchi fedeeco . Se dunque lo Hello GESÙ’ CRISTO non 
fi ha attribuita ia qualità di Pontefice, ma l’ha ricevuta 
da luo Padre ; quanto più era neceffario , che quelli , che 
in qualità di fuoi Apolloli dovevano far le fue veci , for- 
iero feelti dalla fua volontà, e non già dalla loro ? tó 
quale orribile profunzione non farebbe, che uomini mol- 
to inferiori agli Apolloli in ogni genere di dóni e di 
grazie, voleflero ingerirli dà fe Ile 111 m un arrufferò , m 
cui fuccedono alla dignità di quelli , che il Figliuolo di 
Dio chiamò a /e , giujìa la /celta della /ola /uà volontà , 

. . ' per- 


ii) API. \. 20. 94 - (2) Joan. 15. 16. 

(3) Rom. 1. 1. 1. Cor. 1. 1. 2 .Cor. 1. 

(4) Hebr. 5. I. 4. & c. 


Digitized by Google 



DI S. MARCO. 53 

perchè foffero cen . lui , e per ejfer mandati a predicare a 
tutte le nazioni ? 

GESÙ’ CRISTO non inviò i Tuoi Apoftoli a predica - 
re la Tua parola fubito dopo averli fcelti , ma foiamente 
li deftinò fin di allora per ejfer e inviati al tempo il abili- 
to dalla fùa Provvidenza ; ed intanto volle che fi fer- 
nt afferò con lui , perchè fi formaffere a poco a poco lui 
fuo efempio \ perchè s’ i iirui d'ero Tempre più , alcohando 
continuamente la Tua lanta parola ; e perché fi affodaffe-. * 
ro nella pratica delle virtù, prima di predicarle agli al- 
tri . Imperocché fembra che il Figliuolo di Dio mn gli 
abbia inviati che dopo a predicare a’ popoli ( i ) ; e quel 
clf è detto qui anticipatamente , che diede ad efji la pa- 
teflà di guarire gl* infermi e di fcacciart i demoni , dee 
pure intenderli di quel tempo , che gl’ inviò a predicare 
il Vangelo.. Imperocché allora li rivedi della Tua virtù 
onnipotente , ordinando ad edi , come a’ Tuoi miniltri , di 
guarire ogni forte d’infermità fa) , mentre che andavano 
per T univerfo a predicare il Vangelo . 

E’ detto , che il Figliuolo di Dio diede a Jacopo figliò 
di Zebedeo , ed a Giovanni fratello di Jacopo , il nome 
di Boanerges ,• cioè di figliuoli di tuona . Sopra di che 
intendono alcuni Spofitori , ch’egli voleffe allora alluierp 
a quel palio del Profeta (3) .* Tra poco tempo , dice il Dio 
delle armate , io farò tremare il cielo e la terra , il mare 
ed i deferti : lo che S. Paolo , fcrivendo agli Ebrei (4) , 
ha mtefo del gran cambiamento, eh’ è avvenuto nel mon- 
do in forza della predicazione del Vangelo. Sembra dun- 
que che GESU’^RISTO abbia voluto indicare con que- 
llo nome di figliuoli del tuono , che diede a Jacopo ed a 
Giovanni , che quelli due fratelli gli fervirebbero di una 
maniera particolare per produrre nel mondo quel m’ra- 
cololo cambiamento , che fi doveva vedere , allorché i 
cuori degli uomini , effondo come frolli dai loro letargo, 
e le cofcirnze felicemente atterrite! fruoterebbero il gio- 
go tirannico del demonio , per foggettarfi alla dolce fer- 
viti del folo legittimo padrone di tutti gli uomini . Si 
vide in effetto in quelli due Apoftoli , come pure in S. 
Pietro, un’eminenza fopra gli altri poiché lurpno fo 4 
pra tutti didimi da GESÙ’ CRISTO medefimo , avendo- \ 
li fcelti pefchè lo accompagna ffero in diverfe occafioni , 

D 3 do- 


(1) Marc. 6 . 7. (a) Lue. o. 1'. (j) Agg. 2. 7. 

. ' (4) He br. 12. ad. 
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dove égli voleva ch^offero i foli teftimonj de’ maggiori 
fecreti della fua condotta ; come della fua Trasfigurazio- 
ne fui monte, e della fua trillezza nell’orto degli olivi, 
perciò S. Jacopo fu il primo di tutti gli Apolloll , che 
figillò col fuo martirio la verità del Vangelo (ì) , e che 
lo predicò con Una forza ammirabile agli occhi di tutti 
gli Ebrei . E quanto a S. Giovanni , oltreché fopravvif- 
fe a tutti gli altri Apoftoh , ed ha per lunghiflimo tem- 
po rendato una luminofa tellimonianza alla verità ; il 
fuo Apocalifte ed .il luo Vangelo fono itati , e fono an- 
cora come una .voce di tuono , che fi fa léntire , dice S* 
Epifanio (2), come dall’alto delle nubi , a motivo del!at 
fublimità e della forza , onde ha rivedila quella verità * 
che non ceffa di annunziare continuamente a tuttala ter- 
ra : Joannes revera tonitrui ftlius per propri arti fuam gran- 
diloquentiam , Velut ex tf utbufdam nubtbus a /aprenti* 
*ni%matibus divinano r.obis de Filio intei ligentidm juxta 
Jìmilem modum perfuafit . E chi infatti non reiht colpito 
dalla forza di quelle parole , con cui dà principio al fuo 
Vangelo (3) : Nel principiò età il Verbo, e il Verbo tra 
con Dió ; e il Verbo era Dio ì Chi , non reità fpaventato 
ad udirlo parlare nella fua A pota li ile (4) di olisi baleni , 
di quei tuoni fèdi quelle voci , cfj efeono dal troni. ì di 
Dio . Ma' chi potrebbe non efterlo anche più allorché 
eg!i fa fentire tutte quelle trombe tuonate dagli Ange- 
li (5), ed allorché rapprefenta nel medefimo tempo tutte 
le terribili piaghe , prodotte dal fuono di quelle trom- 
be ? , 

Non vi furono che quelli tre foli .A portoli , S. Pietro * 
S. Jacopo , e S. Giovanni , a cui il Figliuolo di Dio im- 
ponelTe il nóme, come per indicare la loro eccellenza fo- 
prfl tutti gli altri : lo ché fece effettivamente riguardarli 
dallo Itertò S. Paolo ( 6 ) come lupenori in certo modo 
agli altri Apertoli , allorché , parlando di Jacopo , di 
,Cepl as . e di Giovanni , a’ quali comunicava ih partico- 
lare il Vangelo * ch’egli predicava tra i Gentili , •pròte- 
ftava , che gli parevano come le colonne della Chiefà . Il 
Figliuolo di Dio diede dunque , come abbiamo altrove 
offervato, il nonfe di Pietro a Cephas,per far conolcere, 
-eh’ egli deftirtava qùefto Apertolo ad effere il fondamento- 

im- 


(t) WSl. xo. Q. ( 1) Hxref. 73. 
(?.) ri 1. * (4) Cap. 4. v. 5. 

(5) IbitL (6) Galat. 1. 2. 9. 
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immobile fui quale innalzerebbe, la lixa Chiefa . E chia- 
mò Jacopo e Giovanni figliuoli del tuono , perchè li de- 
lfina va a tenére il primo pollo tra quelli , di cui è det- 
to (i); Che la loro voce fi è fatta udire per tutta la 
terrà , e le loro parole fono giunte fino ali * eflremità deli 
univerfo ; lo che il medefimo S. Paolo, fpiega degli Apo- 
itoli ( 1 ) j i quali hanno annunziato a tutt’ i popoli il 
Vangelo di GESÙ’ CRISTO . 

20. 27. Poi vennero a cafa * ove tornò a rannarfi il 
popolo in sì gran folla , eie u'e egli nè i fuoi difcepoli , 
non potevano neppur prender cibo . 1 fuoi avendo ciò fa- 
pula vennero per ritenerlo , ec. E’ probabile , che quella 
cafa , dove il Figliuolo di Dio ritornò di nuovo co’ Tuoi 
difcepoli , folle la cafa di S. Pietro , dov’ egli ordinaria- 
riiente alloggiava in Cafarnao . Imperocché fembra che il 
Salvatore non avelie ancora totalmente abbandonata quel- 
la città . Non fi può mai ammirare abbaftanza il concor- 
fo tlraordinariò di quelli popoli , che' fono da una parte 
ersi premuref» di andar a vedere ed afcolrare GESÙ’ 
CRISTO , e che cavano dall* altra cesi poco frutto dalla 
prelènza di un ofpite , che avrebbe dovuto colmarli di 
benedizioni e di gra'zie . Quello debb’ edere fenza dubbio 
il motivo del maggior noli ro ftupore > e fiamo obbligati 
ad adorar qui con S. Paolo (4) , la profondità della fa- 
pienza e della faenza di Dio , f impenetrabilità de' fuoi 
gindicj , e f inromprtnftbilità delle fue firade . 

. Frattanto ficcome la grande moltitudine del popolo, 
che accorreva alla cafa , dov’ era GESÙ’ , k> teneva in 
fiffarta guifa occupato , che non aveva agio di prendere 
neppure il neceflario alimento ; i luoi prolfìmi fecondo 
la carne , eh’ erano poco affodati nella fede della fua di- 
vinità , incominciarono a riguardarlo come un uomo , 
che faceva tròppo, che li feordava in certa maniera di fe 
fletfo , e che, o Itrepaffando i limiti della prudenza , dava 
luogo di credere di aver bifogno di elfere trattenuto . 
Imperocché non avevano eglino che occhi di carne e di 
fangue rifpetto a GESÙ 1 CRISTO ; e perciò udendolo 
continuamente predicare muffirne elevate (òpra il loro 
intendimento, attribuivano a follìa ed a diletto di ragio- 
ne auèl eh 1 era effettivamente foprannaturale ; e trattava- 
no di furore gli eccelli divini della fua profonda iapienza, 

D 4 che 

(1) Pfal. 18. 5. (q) Rom. 10. t8. 

(3) Rom. xi. 35. 
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che non poteafi da loro penetrare. E’ quali incomprenli- 
bile , come uomini , eh’ erano flati teftimonj di tanti mi- 
racoli , che tl Signore aveva fatti fotto agli òcchi loro , 
poteffero lafciarfi trasportare a fentimenti cosi indegni di 
quello Uomo- Dio. Ma forfè che il timore fletto deil’odio 
contro lui concepito da’ Faril’ei li portò , come hanno 
creduto alcuni , a dire , eh’ egli aveva perduto il fenuo r 
per aver luogo di ritirarlo dalle loro mani , e d’ impedi- 
re che non re Ila (Te più efpofto al loro furore . Comun- 
que iia , quelli erano uomini , che giudicavano della con.» 
dotta affatto divina di GESÙ’ CRISTO , fecondo il cor- 
to lume della loro ragione f e che non potendo alzar fé 
medeiimi fino a quello Uomo-Dio , abballavano lui fleffo 
fino allo flato il più fpregetole , a cui polla effer ridot- 
to un uomo , eh’ è quello del furore o della perdita deh* 
la ragione. • 

E’ un’ affai grave difficoltà il Capere , chi erano quelli 
proffuni di GESÙ’ CRISTO. Ma fembra , che il Centi- 
mento più probabile fia quello di alcuni dotti Interpre- 
ti (i), i quali credono , che fieno quei medeiimi , di cui 
il fa menzione nel fine di quello capitolo , che andarono 
a dimandar di lui , fermandoli alla pòrta di quella cafa , 
dov’egh era per ogni parte circondato dal popolo . Im- 
perocché quantunque vi folle tra loro anche la Santif- 
fima Vergine , e quantunque non fi poffa attribuirle quel 
che abbiamo detto , riguardo al fentimento , che quelli 
fooi prcffiini avevano di GESÙ’ CRISTO , perchè ella 
era perita a filli ma 'della fapienza affatto divina del fuo Fi- 
gliuolo ; balta tuttavia ,• che alcuno de’ frollimi del Sa!* 
varore abbia avuto quello penfiero per dar motivo all’ 
Evangelifta di attribuirlo a tutti in generale , come fe 
ne veggono alcuni efempg nel Vangelo (2) . Se dunque 
ia Madre del Figliuolo di Dio era tra il numero di que- 
lli prolfimi , che andarorfo a trovarlo in cafa di S. Pie- 
tro, dov’egli era , non fi può a lei attribuire altro dise- 
gno, che quello di vedere il fuo Figliuolo, e di "godere 
della felicita di afcoltarlo , qualunque poi effer porefTe il 
penfiero degli altri circa la fua condotta. E forfè fi può 
anche dire, che l’amor puri (fimo , ch’ella gli portava, 
recandole qaalche inquietudine , al confiderare la grande 
. ge- 

(1) Matdon. in bure toc . 

(2) Matth. 2Ò. 8. Jean. li. 5. Matti. 27. 44, Lue. '> 
13 * 39 - 
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gélofia , che i fuoi nemici avevano concepita contro di 
lui , lé fece venir defiderio di dargliene avvilo . Ma final- 
mente in qualunque maniera fi fpieghi quefto parto , la- 
rebbt un’ empietà l’ attribuire fopra ciò alla Santirtitna 
Vergine alcun penfiero indegno di quel profondo rifpetto, 
eh’ ella ha ferftpre avuto per la perfona del Salvatore , 
che riguardava talmente per fuo Figliuolo , che nel me- 
défimp tempo non fi feordava mai ch’era il fuo Dio ed 
il fuo Creatore , e che tutta era adorabile la fua con- 
dotta . 

V. 31. Frattanto vengono la Madre ed i fratelli di 
GESÙ’ , e fcrmandofi di fuori , mandarono a chiamarlo ; 
ec . S. Luca (1) indica per qual motivo nè la Santirtìma 
Vergine, nè i fratelli di GESÙ’ CRISTO , cioè i fuoi 
prodi mi , non entrarono in cafa , ma fi fermarono di futu- 
ri . Imperocché egli afferma , che eflendo andati a tro- 
varlo, e nori adendo potuto àccoftarfi a Idi , a cagione 
della gran folla del popolo, che lo circondava , gii fece- 
ro dire : Ch’ erano di fdori , e che dimandavan di lui . 
Abbiamo già illuilrate tutte quelle cofe nelle fpiegaxioni 
di S. Matteo (q) . Batterà follmente aggiunger qui , che 
l’efempio del Figliuolo di Dio , Tempre applicato à be- 
neficare i popoli e ad iftruirli , e che fi feorda in certa 
maniera de’ fuoi parenti , in legna a^ chi tiene fella terra 
il fuo porto, a non occuparli che delle fole funzioni del 
filo miniftero , e ad allontanarli' , per quanto gli è pof. 
libile , dalla villa di quelli , che gli appartengono fecondo 
la carne t per non mefehiar niente di umano e di carna- 
le in quefto miniftero affatto divino e fpirituale • Non 
vi fu mai madre più fanta di quella del Figliuolo di Dio; 
nè mai figlio amò fua madre più Tantamente , di quel 
«he OESLJ’ CRISTO amafle la fila . E pure dopo che 
egli ha dato principio ad efeguire tra gli uomini la mif- 
fione importante , per cui erafi degnato di veftirfi della 
loro natura , quella S. Madre non fi trova quafi mai col 
fuo Figliuolo ; ed anche fembra , che quando GESÙ* 
CRISTO fi trovava in qualche occafione in compagnia 
di lei ‘ Tempre la trattarti? con qualche indifferenza . Egli 
certamente Don aveva alcun bilògno di operar così ri- 
guardo a fe fletto ,• e fi può altresì dire neppttr riguardo 
a fua Madre , eh’ era piena di grazia , anche prima che 
lo avelie concepito nel fuo feno verginale, e che diven- 

*. ite 


(1) Cafi, ti. ». 19. (2) Matti. 1% 46* 
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ne ancora più Santa , divenendo Madre di Dio . Ma egli 
formava nella fua condotta rifpctto alla Santiflìma Ver- 
gine , il modèllo della condotta che debbono offervare i 
SS. Pallori , rilpetto a quelli ed a quelle che tengono il 
primo pollo tra i loro proflimi . Un degno Miniitro di 
GESÙ’ CRISTO non conofce più coloro , ché gli appar- 
tengono fecondo la carne -, allorché li tratta delle funzio- 
ni ìpirituah del fuo miritftero ; e li dee poter dire di lui 
con tutta verità , eh’ egli riguarda per fuo fratello , per 
fua fonila, e per fua madre quelli j che fanno la volontà 
di Dio ; perchè egli dee riguardare quella divina volontà, 
come il principale oggetto dell’ amor luo ; 



CAPITOLO ÌV* 


§. i. Parabola delle fomenti . 


1< tT iterimi càpit docere 
• Ha ad mare : & congre- 
gata efl ad tum turba mul- 
ta , ita ut navim afetndens 
federet in mari , & omnis 
turba circa mare fuptr ter j 
tam erat* 


2. Èt docebat eoi in pà- 
r abolii multa , /0* dicebat 
illie irt dottrina fua : 

Audite : ecce exiii fe- 
minans ad feminandum . 

< 

> 4. Et dum feminat , 
aliud c ecidi t circa viam, & 
venerunt volucres cali , & 
eomederunt illud , 


i. (<0 T^GIi poi li mifedi 
J Za nuovo ad am* 
maeftrar predo il lago ; ed 
il pòpolo fi ranno a lui 
iti tanta moltitudine , chè 
egli montato in barca nel 
lagò , là fi pofé si fèdere , e 
tutta quella moltitùdine 
era à terra Alila fpiag- 
gia« . . . 

2. Ed egli infegnava ló- 
ro mojte cofe in parabole^ 
e nel fuo addottrinare dice- 
va ad elfi ; 

j.Udire : Sappiate ehé uri 
femiriatore ufcl a femina» 
re. : > ,■ 

4* E mentre ferii' riava, 
uria parte! della femente 
cadde lungo il fentiero ; 
e gli augelli del cie- 
lo 


, 5 * 

(a) Matth. 13. v. 3, Lue. 8. v. 4. 


Digitized by Google 


; SECONDO $. MARCO CAP. itf. 59 

lo verinero, e la mangiaro- 
no. 

- 5. Altud vero cecidit fu- 5. Un’ alrra parte cadde 

per petrvfa , ubi non babuit fu luoghi pietrofi , ove 
terram multam : & flatim il grano non avea mol- 
axortum ejì j qùoniam non ta terra; è quella ben to- 
habebat altitudinem terne ; • fio nàcque , poiché non avea 

. terreno profondo . 

6 . Et quando eiortus e fi 6 . Ma qiiando il Sole fu 

Jol , extftuavit ; & eo quod levare , fi arficciò ; e per- 

ito*? babebat radìctm , $xa- chè non avea radice j fi iec- 
ruit . cò . 

7. Et aliudcecidii iri f pi- 7. Un’altra parte cadde 

hot : & afeendtrunt fpinje , tra gli fpini ; e gli (pini 
€? fuffxaverunt illud , & crebbero , e la foffocarono t 
frutlum non dàlie . e così ella non recò flut- 

to . 

8. Et altud cecidit in ter- 8. Un’altra parte cadde 

ram bonam : & dabat ftu- in terra buona , e recò Irut- 
Slum afcérìdentem , & ere- to , che andò Ili , e ci ebbe , 
feentem , & afferébat unum e i granelli rèndettero , qual 
trifinta , unum fexaginta ; bri trenta , qual un feffan- 
& unum centum . fa; e qual un cento 'petf 

tino . 

Et dicebat : Qui habet p. E foggitìnfe ; Chi ha 
auree audiendi , audiat . orecchi da udire , oda . 

lo- Et cum effet fingula- io. Or -, qiiandd egli fu 
ris , ìnterrogaverunt eum hi, folo fuor della moltitudine , 
qui cum eo ecattt àuodtcim , quei dodici che eran con 
parabolam ; lui (1) lo interrogarono fili- 

la parabola ; 

n. & dicebat eia : Vobis 11. ed egli dille loro ì A 
■ datum e(l nnffe myfìerium voi è dato il conofeere il 
regni Dei : illir autem , qui ftiiftero del regno di Dio t 
foris funi , in parabola om - ma a qilei che fon di fuo- 
nia funi i ri , tutto fi tratta in para- 

bole ; 

là. ut yidentes videant , il. ( a ) talché Veggano di 
& non videant t & audien- villa , e non riguardino , 
tts audiani , & non intelli- ed odano di udito , e 
v , , ganti non 

(1) Gr. quei che lo feguivano co' dodici. 

(a) lfai. 6 . v. 9. Matt. 15. v. 14, - ACÌ. 1& v. 26. 
• Rom. 11. v. 8. Joan. 12. v. 40. 
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gant : ne quando converta», non intendano ; onde non 
tur, & dimittantur t'ts ptc- fi convertano , e non 
cata . fieno lor rimeflì i pecca- 

ti. 

13. Et ah illis : tiefcitis 13. Pòi foggiunfe loro» 

parabolani bine ; & quomo- Non intendete voi quella 
do omnes parabolas cognofce- parabola ? E come intende- 
t 'ts ? ' rete voi tutte le altre para- 

bole? 

14. Qui feminat , ver bum 14. Il feminatore è 

feminat . quegli che femina la par 0-1 

la . 

15. Hi auttm funt , qui , 15. Quei che fon lungo 

urea viam , ubi /emina tur il fefttiero , ove la parola è 
ver bum , & cum audierint , feminata , fon coloro , che 
confefìim venit fatanas , & udita che l’ abbiano , viene 
Mufert verbum, quod J emina - fubito Satana , e toglie la 
tum in efi cordibks eorum . parola feminata ' ne’ cuori 

lord . 

16. Et hi funt {imiliter , 16. Parimente quei che 

qut fuptr petrofa feminantur : ricevono la fe mente in lUo- 
qui cum audierint verbum t ghi pietrofi fon coloro , che 
Jìatim cum gaudio acqiptunt udita che hanno la parola , 
tllud ; torto la ricevono con gau- 

dio ; 

17. & non Labent radi - 17. ma non hanno in fa 

eem m fe , fed temporales radice , e non fono che 
/unt.\ dtinde orta tribulatio - temporanei; e nafeendo po- 
ne & ptrfecutione propter feia tribulazione e perfecu- 
vtrbum , confeflim fcanda- zione per cagion della paro- 
Itzantur . la , torto v’intoppano , e cà- 

' . . dono . 

18. Et olii funt , qui in 18. Altri fon che ricevei 

fptms feminantur : hi funt t no la femente tra gli fpini: 
qut verbum audiunt : e quelli fon coloro che alf- 

coltano la parola; 

*?■ * r “ m ™ U^li * 19. (a) ma poi gl’ imba- 

ca deceptto divitiarum , <& razzi del fecob , e l’ ingan- 
etrea reltqua concupt/cent/a no delle ricchezze, e le al* 
intresuntes fuffccant verbum, tre paflìoni , che foprav ven- 
C? fine fruii u tfficitur . gono , foffocano la parola 
J 2 °*__ tal- 

(a) I. Timotb. 6. v. 17. 
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« ' talché ella diventa infrut- 

tuofa . • 

26. Et hi funt , qui fu- qo. Quelli poi che han 
j per ttrram bonam f emina t i ricevuta la Temente in ter- 
Juht , qui audiunt verbum , ra buona fon coloro che a- 
& fufcipiunt , & fruBifi- fcolrano la parola , e la ri- 
tant , unum trìginta , unum cevono , e reca» frutto qual 
fexaginta , & unum centum. d’ un trenta , qu ii d’un fel- 

fanta , e qual d’ un centq 
pef uno. 

§. a. Lampana fatto il moggio . Chi già ha , 

. . avrà di più . 


2i .Et dicebat illis : Num- 
quid venir lucerna , ut fub 
modio pmatut , aut fub le- 
fio ? w>nat ut fuper candc- 
{ abrum ponaturì 


- 22. Non efl enim aliquid 
abfcondttum , qnod v^n ma- 
tiifejìetur : nec faBum efl 
occultum . fed ut in palam 
veniat * . 

23. Si quìi ha ber aures 
audtendi , audiat . 

24. Et dicebat illis : Vi- 
dei: quid audiatis . In qua 
moifura menfi fueritis , re- 
metietur voàis , & adftcie- 
tur vobis . 

, 25 . Qui enitn habet , da- 
pitur liti :& qui non habet) 
etiam quod habet ouferetur 
ab eo 


Si. {a) Lor dicea ancorq* 
Vien ella recata una lam- 
pana , perchè (la polla lot- 
to un maggio , o fotto un 
letto ? Non vien ella forfè 
recata , perchè fia poltri fo- 
pra un lampadaro ? v 

22. ( b ) Imperocché nulla 
vi è d’ a (colo che non abbia 
a manifelìarft ; e nulla lì è 
fatto talché refti occulto , 
ma ficchè abbia da venire a 
palefe notizia . 

22. Se alcuno ha orecchi 
da % udire , oda . 

24. Lor dicea inoltre .• Ba- 
date a quel che udite . ( c) 
La mifura , colla quale ave- 
rete milurato voi, farà a- 
dopratg per voi , e a veri 
istfà data anche la giunta . _ 

25. ( d ) Imperocché a chi 
ha , farà dato ancora ; ma 
a chi non ha , gli farà 
tolto anche quello che hq . 

V b 


(a) Matt. 5. v. 15. Lue. 8. v. 16. & u. v. 33. 

(b) Matt. io. v. 26 ■ Lue. 8. v. 17. 

(c;- Matt. 7. v. 2. Lue. 6. v. 38. 

(ti) z5,v.29. Lue, 8, 19. v.aó. 
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Semente gettata in terra, 
prono di Senapa • 


z 6 . Et dicebat : Sic efl 
rtgfìum Dei , quemaimodpm 
fi homo fxciat femtntem in 
ttrram , 

27. & dormiate & exur- 
gat nette & die , & fernet* 
germmet , & increfcat , dum 

nefeit file. 

• • / 

2X. Ultro enim terra fru- 
ii ficat , . primum ber barn 
detnde fpicam , deinde pl e - 
vu,n frumentum in J pica . 

>. 2 9 * Et cum preàuxerit 
frutta* y flattm mittic fai - 
etm, quoniam adefi meffis . 

. 3 O. Et dicebat : Cui afa 
tnilabimus regnum Dei ? a ut 
cut parabola comparabimus 
tilud ? 

31. Sicut granum fi /lapis, 
quod cum feminatum fuer\t 
tn terra , minus eji omnibus 
femtnwus , qua Junt in ter - 
tra ; 

32. ^ cum feminatum fue- 
tti y af tendi t y & fit mafus 
emù tlpa o/eribus , & f ac it 
ramos magno* , ita ut pofat 
J nò umbra ejus ave j cali 
fabttare . 



26. Diceva pure; E’ del 
regno di Dio t come quan- 
do un’ uomo getta in terra 
la lemenre : 

27. dorma poi egli , e fi 
levi di notte , e di giorno , 
intanto la fe mefite germo- 
glia , e cretee , lenza che 
egli nè pur fappia il co- 

28. Imperocché la terra 

già produce da fé , primie- 
ramente erba y pqi • ipiga , 
indi pien grano nella fpi- 
ga • 

, 2 9* E quando il prodotto 
e giunto a maturità , colui 
torto vi mette la l'alce , poi- 

. ~ già il tempo della 
mietitura. ' - ■ 

?o. Diceva ancora : A 
Che affomi^lierem noi il 
|\eg.no di Dio ? O lotto qual 
parabola lq rappretentere- 

tDO.t 

3 1 '* (*) EflTo è come un 
granel di feqapa , il quale 
lernmato in terra , è il pii 
picciolo di tutte le Tementi, 
che lono in terra: ■* 

. °? a dopo feminato , 

vien lu , e diventa’ il più 
grande di turpi gli erbaggi, 
e , * a carni grandi , a légno 
che gli augelli del cielo 
popno annidarli all’ ombra 
di quello . ' ' 

33. Con molte conlimili 

pa- 
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robolis logmbatur eis ver- parabole ei proponeva a 
bum , prout poter ant audire : quelli la parola , lecondo 
■ ' < che efti poievono udire; 

24. fine parabola autttn 34* (^5 e lenza pai aboia 
non loquebatftr eìs ; Jtorfum lor non favellava ; ma a 
autem difcipulis fuis dtfft- parte qui ptponeya tptto a 
rebat omnia , lì 101 Dilcepoh . 

' §• 4 * Tempefla calmala . 

35. Etah tllis in illa 35 - r ln S ue!1 ° ^ffo 

die , cum fero effet fattum : no , latta lera, dille a fv.o% 
Tranftamus cantra, dtfcepolt : Partiamo alia ri- 

va di la . 

36. Et dimhUntts tur - 36. (b) E quelli congedar 

barn , affumunt tum ita ut to il popolo , lo prelero a 
trat in navi : & alia naves poffare , cosi come già 
tram cum ilio . era nella barca ; e con ef- 

{o va erano dell altre bar- 
che . 

37. Et fatta efl poetila 37- Avvenne poi un graq 

magna venti, & fluttua mit- turbine di vento, che cac- 
tebat in navim ita ut im- ciava le onde dentro la 
pler et ur navis '.' barca, talché la barca fi em- 

f ’ piva - : 

38. Et trat ipft in puppi ' 3 tì - Egli intantp era alla 

Super cervieri dormieus : & poppa dormendo (opra un 
txcitant tum , <& dicunt il- guanciale . Ond ? erti lo fve- 
li: Magifier , non ad tt gliarono ; egli ditterò : Mae- 
pertinet , quia perimus ? uro , a te non iipporta che 
* ‘ noi periamo ?. 

39. Et txurgens commi - 39- Ed ei dettatoli mi- 

nar^ efl vento , 0 dixit nacciò il vento , e dille al 
mari : Tace , obmutefce . Et mare: Taci , Ita cheto. E 
cejfavit ventus , CT fatta efl il vento cef$ò , e fi fe una 
tranquilhtas magna. gran calma. f 

' 40. Et ah (llis : Quid ti- 40. E diffe a quelli : Che 
midi e flit ? ntedum paletta paura avete voi ? Non ave- 
fidemì Et timuerunt timore te voi per anche , fede? E- 
magno , & dicebant ad ai- glino temettero di gran ti- 

ttru- ‘ J - more 

— ■ — -■ ■■■■■■ — ' ■ ■ u ^ 11 1 l — 

(a) Pfalm. 77. v. 2- 

(b> Matt. 8. -v. 03. Lttc\ ,8, v. M. • 
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«4 il 5 . vangelo 

f erutrum : Quii , putas , eji more e fi dicevan 1 ’ un l’a!- 


fui a (y ventili & ma- 
re c beduini fi > 


tro : Che perfonaggio £ 
quello , che viene ubbidito 
anche d^l vento , e dal ma- 
re ? 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE , 

"V. I. 2. CI mi/e di nuovo ad ammaefirar prff/o il fm 
^ ed il popolo fi raunò a lui in tanca moltttu - 
dine , che egli montato in barca nel lago , là fi pofe a fe- 
dere , e tutta quella moltitudine era a terra fulla /piag- 
gia , ec. Si vede in S. Matteo (1) , che quelle mjoye 
iltruzioni , che il Figliuolo di Dio diede al popolo /tìngo 
il lago, feguirono’ immediatamente quelle , che gli ave- 
va date nella cafa di S. Pietro in Cafarnao. Imperocché 
ivi è detto efpreffamente , eh’ egli forti da quella cafa , 
per andare in quel medtfimo giorno vicino al lago , e che 
la grande moltitudine del popolo 1’ obbligò pofeia a mon- 
dare in una barca , per eflfere più in finito d’infegnare ? 
fenza eflfere oppreflfo dalla folla dal popolo . Chi mai , 
eflfendo chiamato a catechizzare e ad ammaeftrare i pò- 

S oli , fi fiancherà d’ iftruire quelli , de’ quali ha motivo 
i lperare la converfiqnc \ allorché vede qui GESITCRI- 
STÒ , che non trova tempo neppur da mangiare , e cl)e 
predica continuamente la parola di Dio ad uri popolo , 
che dovevjj. cavarne così poco profitto ? I Farifei fi uni- 
vano cogli E rodi ani per cercar qualche mezzo di farfo 
morire (2) ; i fùoi parenti ancora insorgevano in certa 
maniera contro di lui , e lo riguardavano come fe aveffjj 
perduto il fenno (3) , i Dottori della legge dicevano , cl}’ 
egli era pofleduto da Beelzebpb , e che non metteva in 
foga i demonj , che in virtù dello Hello demonio (4). 
Sembrava dunque che tutto contribuire ad imporgli fi» 
Jenzio . Ma 1 ’ opera principale del Figliuolo di Dio era 
4 ’ illruire ì popoli e di predicare il Vangelo ; e perciò fa 
cedere ogni altra confiderazione all’ adempimento di que- 
ll’ opera grande , per cui era venuto al mondo . Nè 
' ~ - bi(b- 

(r) Gap. ij. y. t, (9) Marc. 3. v. 

(3) Ver/, ai. (4) Ver/. 22. 
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hifogna già maravigliarci, le gli uomini forgevano con 
tanta lorza e con tanta gelofia contro di lui . La dottri- 
ra , eh’ egli infegnava , non era già una dottrina ordina- 
ria , nè una dottrina umana . imperocché infegrava , di- 
ce Marco , molte cofe in parabola , e parlava , non fe- 
condo la dottrina de’ Farifei , de’ Sacerdoti , e de’ Dottori 
della legge, ma fecondo la fua dottrina , oppoila alla fre- 
go latezza ed alla corruzione del loro cuore ; parlava di 
molte cofe, che dovevano neceflaria mente offendere il lo- 
ro orgoglio , e che non potevano cfler gufiate, che dalle 
anime fottomefl'e e da’ cuori umili . Quell’ era una 
dottrina , eh’ era veramente propria del Figliuolo di 
Dio , quantunque egli dica altrove ( 1 ) ; Che la fua 
dottrina non è già dottrina fua , ma dottrina di co- 
lui , che lo ha inviato ; perchè in effetto GfcSU’ CRI- 
STO, in quanto uomo, aveva tratta la fua dottrina dal 
Verbo ; ed il Verbo è la lapienza del Padre , da cui ri- 
ceve eternamente , come da fuo principio , la fua pro- 
pria fortanza , eflendo generato da lui da tutta l’eterni- 
tà . 


V. io. il. iq. Quando ti fu folo , t dodici , che eran 
con lui , lo interrogarono Julia parabola , tc. S.iVIatreo non 
dice (z), che i dilcepoli di GESÙ’ CRISTO gli abbiano 
Rimandata la fpiegazione della parabola, che aveva ad 
effi propolta ; e nota lolamente , che gli dimandarono 
pere tè parlale così a’ popoli fotto il velo delle parabo- 
le . Ma S. Marco dice qui efpreffumente , che i dodici 
Apo Ioli , eh ’ erano fempre con lui , allettarono che foffe 
folo , cioè affettarono verfo notte , allorché tutto il po- 
polo erafi ritirato , per dimandargli in particolare la fpie- 
gazione della parabola della femenza . Che le riguardo 
agli Aportoli fu una certa vergogna che li trattenne dal 
far noto pubblicamente , che non intendevano il vero 
fcnfo delle parole di GESU’CRISTO ; riguardo alla giu- 
ftizia di Dio era un ordine liabili to , ch’eglino non' di- 
mandartero al Salvatore la fpiegazione di quelle fue pa- 
role alla prefenza d’ un popolo , com’ era quello di Ca- 
farnao , che , a motivo deH’eltrema fua ingratitudine, 
era indegno d’ intenderle . 

GESÙ’ CRISTO obbliga dunque i fuoi difcepoli a co- 
nofeere la bella forte, che avevano, di trovarfi Tempre 
N-T- '-IH- E in 
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in fua compagnia , e la grazia , che avevano ricevuta , di 
poter entrare nell’ intelligenza de’ mifierj affatto divini 
del fuo regno : dove quelli eh’ erano di fuori , cioè giufia il 
fenfo littetale , che non avevano la forte d’ ettere al par 
di loro in fua compagnia ; e , giufta il fenfo fpirituale , 
che dovevano effere riguardati come ftranieri rifpetto al 
fuo regno , non udivano le verità , che in enigmi ed in 
parabole , fenza nulla comprenderne . F. fa ad etti confi- 
derare , ch’era un giulto caftigo dell’orgoglio di quel po- 
polo ingrato, il veder così fenza vedere , e l'udire fen- 
za comprendere . Ma che vuoi dir GESÙ’ CRISTO al- 
lorché aggiunge , acciocchì non fi convertano , e fieno lo- 
ro rirr.ejji i peccarti Vuol dire, che i Cafarnaiti a moti- 
vo della loro malizia e dell’ abufo, che avevano fatro di 
tante grazie , meritavano che ioffe loro negata \* intelli- 
genza delle verità , eh’ avrebbero potuto contribuire a fal- 
varli > e vuol lignificare dall’altra parte, com’abbiamo 
offevvato nelle tpiegazioni di S. Matteo , che la falure 
dell’uomo debb’ ettere, fecondo S. Paolo ( 0 , riguardata 
come un effetto della mifericordia di Dio , che fa grazia 
a chi vuole , e lafcia indurir chi gli piace •• Qujus vult , 
miferetur ; & quem vult indurat . t 

ftf. 13. jVo« intendete quefia parabola ? E come inten- 
derete tutte le altrei Dal modo, onde GESÙ’ parla agli 
A portoli rifnerto a quefia parabola, fembra che voleife 
affermare , eh' era piti intelligibile di molte altre . Frat- 
tanto anche dopo averla in appretto toro fpiegara di pro- 
pria bocca, non lafcia di aggiungere (2): Se alcuno ha 
orecchie da intendere , intenda . Diciamo dunque , che il 
Figliuolo di Dio rimproverava con tutta ragione a’ fuoi 
dilcepoli , che,. avendo la forte d’ ettere fempre con lui , 
c d’ udirlo a parlare continuamente delle grandi verità 
della nuova legge, nondimeno vi mettevano co$ì poca 
1 ànplicazione , è" intendevano cesi poco tutte le cole, che 
riguardavano la loro falure. Imperocché avrebbero infat- 
ti dovuto cavare un maggior profitto da’ divini fuoi col- 
loqui , e renderli in certo' modo femore più familiare il 
linguaggio del regno de* figliuoli di Dio, ch’egli aveva 
continuamente in bocca. Quefia medefima parabola della 
temenza doveva fembrar loro più intelligibile, eftendo 
prefa da. una cofa sì comune , ed efpcfta continuamente 
agli occhi di tutti gli uomini . Imperocché non era mol- 
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tó difficile, considerando quello Sentiero battuto, quelle 
pietre , quelle J pine , e cucila terra buona , dov’ era getta - 1 
ta la Temenza, il figurarli, che GESÙ’ CRISTO, che 
parlava Tempre in enigmi, e d’ una maniera parabolica* delle 
cole fpirituali , intendeva con ciò rutti gli fiati diverfi 
delle anime , nelle quali fpargeva la iemenza della Tua 
divina parola . 

Ma non baila il trovarli in compagnia di GESU’CRI- 
STO , nt l’udirlo TpefTo a parlare , e neppur baila il ri- 
cevere dalla Tua bocca la lpiegazione de’ millerj del regno 
di Dio , come gli Apoftoli hanno allora da lui ricevuta 
la fpiegazione della parabola , di cui fi tratta ; è anche 
neceffario , che Iddio conceda a’fuoi difcepoli quelle orec- 
chie l'pirituali , quelle orecchie interne del cuore , di cui 
hanno bilogno , per intendere come li dee ciò , che colpifce 
eilernamente le orecchie del corpo . Vero è , che gli Apo- 
ftoli erano beari , perchè vedevano continuamente GESÙ* 
CRISTO immagine foftanziale del Padre , e perchè afcolta- 
vano la parola del Tuo Verbo.Ma quefta grazia così Angolare 
non avrebbe fervito che a renderli via maggiormente rei, 
le il loro cuore folle rimafto Tordo a quella voce affatto 
divina , che ad ?flì parlava; e Te gli occhi loro Ti Toflero 
carnalmente fermati a ciò , che vedevano nel Figliuolo di 
Dio. 11 folo eTempio di Giuda ne Tu una funelliffima 
prova. Perciò allorché GESÙ’ CRISTO, dopo aver fat- 
ta la Tpiegazione di quefi’ eccellente parabola, dice a’ Tuoi 
dilcepoli : Ghe fe alcuno aveJJ'e orecchi per intendere , in- 
tende ffe , faceva loro abbaitanza conofcere , che non tutti 
quelli , che lo udivano a parlare , avevano quelle orecchie 
eh’ egli intendeva ; e gli eccitava nel medefimo tempo a 
dimandare ciò che non avevano ancora , e ciò che dove- 
vano aver dopo così perfettamente , allorché egli medeli- 
mo aprirebbe ad efli le orecchie ed il cuore , come dice 
S. Luca (i) acciocché poteflero intendere le Scritture di 
una maniera sì utile per la propria loro falute come per 
la falute degli altri . 

$■. zi. 22, Lor dieta ancora : Vien ella recata una lam- 
pana perchè fia pojla fatto il moggio , o f otto il letto ? K 
non anzi perchè fia pofìa fopra un lampadarol Imperocché 
nulla v è & afeofo , che non abbia a maniftflarfi , ec. Qu »I 
che dice qui il Figliuolo di Dio , effendo prefo da certi 
proverò; che erano in ufo tra gli Ebrei, lo ripete in di- 
F» z verfi 

(0 Cap. 04. v. 4j. 
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verfi luoghi del Vangelo , fecondo le varie occafioni , che 
gli fi prefentano . Quantunque fembri a prima vifta , che 
quetV ultime parole fieno difgiunte dalle precedenti , cioè 
dalla parabola della Temenza, fpiegata della parola di Dio; 
nondimeno è Tenti mento di molti dotti Interpreti , che 
fieno tra l'oro relative % e che come tali debbano effere 
intefe . Ecco dunque ciò che il Figliuolo di Dio ha vo- 
luto far intendere con quella fimilitudine d ’ una lucerna , 
che fi mette fui candeltiere . Egli aveva detto a’ Tuoi Apo- 
lidi (i) : Che era fiato loro conceffo di conofcere il m> fie- 
ro del regno di Dio ; ma che ri/petto a quelli , che erano 
di fuori , non udivano niente , fe non in parabole ed in 
enigmi • Conferma prefentemente ciò che aveva detto , 
aggiungendo alla fpiegazione da lui fatta della parabola, 
della Temenza : Che non Ji fa portare una lucerna per 
metterla (otto il moggio, o fiotto il fuo fitto, ma fiul can- 
deiiiere . Quella lucerna c’ indica la verità della parola di 
Dio, come S. Pietro ci dà motivo di credere, allorché 
paragona gli oracoli de* Profeti ad una lucerna , che ri - 
fipleòde in un luogo oficuro (2). Ora quella lucerna della 
verità non era già fiata portata da GEàU’ CRISTO , 
perchè fòlle come nafcofta fiotto il moggio , ficcbè non 
fofle Veduta neppure dagli ueflì Apoftolt ; ma perchè fofi - 
fie pofta fiul candeliere , per illuminare , come dice S, 
Matteo (3) , tutti quelli, che erano in cafia con GESÙ* 
CRISTO ; perocché non vi era , aggiunge il Salvatore » 
coja alcuna nafcofta , che non dovefie effere ficoperta . 
Quindi , come egli dice in un altro luogo parlando a* 
Tuoi' difcepoli (4): Io vi ho chiamati miei amici, perchè 
vi ho manifeflato tutto ciò , cht ho udito da mio Padre . 
Egli dunque non teneva loro nafcofta alcuna cofa , per- 
chè li riguardava come Tuoi amici , e non comè fervi , 
che non Tanno quel che laccia i 1 loro padrone , come egli 
medefimo dice . Ma forfè che il Salvatore indicava anche 
anticipatamente agli Apoftolt , che anche eglino non ter- 
rebbero la lucerna della verità fotto il moggio , ma elio 
la metterebbero un giorno fui candeliere per illuminare 
tutti quelli , che farebbero nella cafia della S. Chiefa , poi- 
ché non ricevevano quefto divino lume , che per comu- 
nicarlo agli altri . 

• - ■-* ^.24. 

fi) Verfi. II. <2) 2. Petr. J. 19. 

(.?) Cap. 5. v. 15. 

(4; Jean- 15. v. 15. 


Digitized by Google 


DI S. MARCO. & 

y ty. 24. 25. Loro dieta inoltre : Boiate a quel che udi- 
te ; la rnifura colla quale avrete mifurato voi , farà ado - 
prata per voi , e a voi farà data anche la giunta . impe- 
rocché a chi ha farà dato ancora ec. Anche quelle parole 
fono relative a ciò che il Figliuolo di Dio aveva detto 
a’ luoi Apolidi . Siccome erano eglino molto più privi- 
legiati che tutti gli altri; così erano pure più che tutti 
gli altri obbligati ad una maggior perfezione .A voi è 
(lato concedo, diceva loro il Salvatore, di conofcere i 
mifterj del regno di mio Padre ; io vi ho efpolle le ve- 
rità del mio Vangelo, come una luce affatto divina , che 
è deftinata ad illuminarvi , allorché tanti altri reilano fe- 
polti nelle tenebre ; e finalmente non vi ho tenuta cola 
alcuna nafcolla . Badate dunque, o miei A portoli, a quel 
che udite / e vegliate , per non ricevere inutilmente la 
Temenza che io fpargo nelle anime voitre . Imperocché 
farete mifurati come mi furerete gli altri ; e vi farà data 
anche la giunta . Quell’era un proverbio popolare, di cui 
GESÙ’ CRISTO ha voluto fervidi per farli meglio in- 
tendere da’ l'uoi dilcepoli . Kd ecco , fecondo dotti Inter- 
preti , qual ne poteva edere l’ applicazione particolare , 
che egli ne faceva, a propofito di ciò che aveva detto . 
Quanto gli Apolidi farebbero più attenti , e quanto fa- 
rebbero più premurofi di ricevere , come dovevano , e di 
coltivare la divina Temenza della parola, altrettanto il 
Signore doveva eder liberale e magnifico per verfare in 
loro con abbondanza nuove grazie. „ Imperocché non è 
j, già, dice S. Cipriano (1) , de’ doni celedi , come de’ 
,, benefici 'degli uomini; e non vi fono nè termini , nè 
,, milure per chi li riceve . Lo Spirito Santo fi diffonde 
j, con abbondanza nelle anime , fenza effer chiufo da li- 
„ miti , nè riftretto in certi fpazj . Fa continuamente 
„ difeendere le fue acque con una profufione , che non 
„ può mai venir meno . E’ folamente necedario , che il 
,, noilro cuore ne abbia fere , e che fi apra a riceverle . 
„ Imperocché quanto la nollra fede ellenderà la lua ca- 
,, parità , altrettanto riceveremo di quella Torcente ir.e- 
j, lauda di tutte le grazie ” : Nojìrum tantum fitiat pe- 
ti m , & pateat : quantum illue fidei capacis afferimus , 
tantum gratto; ìnundantir haurimus . 

Quel che il Salvatore fa dunque intendere agli Apo- 

E 1 fto- 
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itoli-, è appunto ciò che ha detto dopo S. Paolo (i)r Che 
t uomo raccoglierà fecondo che avrà fieminato ; ed altro- 
ve (q) : Che chi J emina poco , raccoglierà poco.. Ma liceo- 
-me dalla Temenza gettata in terra , non fi raccoglie fola- 
mente ciò che li ha feminato ; ma il trenta , il lelfanta , 
e il cento per uno , come dice lo Hello Figliuolo di Dio; 
così riguardo a auefta Temenza fpirituale , che fi procura 
di ricevere e di far crefeere nella terra d’ un ottimo cuo- 
re , dopo averla moltiplicata colì’ajuro e colla grazia di 
chi dà incremento , dobbiamo afpettare di riceverne una 
ricompenfa foprabbondante , e tale qual GESÙ’ CRISTO 
vuol farcela concepire in un altro luogo, allorché dice 
fervendofi di quella medefima figurata efpreflione (?) : Vi 
fi vtrfitrà in fieno una buona mi fura , ben piena , calcata , 
e ridondante • 

Quanto più dunque ci applichiamo ad intendere le ve- 
rità di falute , tanto più ci rendiamo degni di riceverne 
l’ intelligenza ; e quando più procuriamo di mettere in 
pratica quelle verità , dopo averne ricevuta l’ intelligenza, 
tanto più abbondante raccolta ci prepariamo per l’ avve- 
nire . Imperocché chi è diligente a mettere in ufo quel 
che ha , merita che gli fi dia Tempre più; laddove chi ha 
quel che ha come Te non io avejfe , perché trafeura di* 
lerviriene , merita che gli fia tolto anche quel che ha . Lo 
.che fi vide in effetto intervenire al comune de’ Cafarna:- 
ti , che avendo poffeduto in mezzo a loro la forgente di 
tutt’ i beni nella perfona di GESÙ’ CRISTO , fen2* aver- 
ne profittato , e fenz’ efferfi medi in pena di ricevere 1* 
intelligenza delle verità , che riguardavano la loro falute, 
meritarono finalmente e d’ effer privati della prefenza del 
Figliuolo di Dio , e di non udir più , come prima , la 
Tua divina parola , e di cadere nell’ ultima maledizione , 
di cui obbiamo già parlato più volte . 

V. 26. fino al V- 30. Diceva pure : E' del regno di 
Dio come allorché un uomo getta in terra la fitmemea j 
dorma poi egli , 0 fi levi di notte e di giorno , la femen- 
germoglia e crefce , fienza che egli fiappia come , ec. 
Quella parabola é affai chiara per le ftefla , Imperciocché 
fi ccmprende facilmente, che dopo che un uomo ha fe- 
minata la terra , il grano , che vi ha gettato , germoglia 
e aelce fino alla Tua perfetta maturità , fienza che qutfi' 

uomo 


(1) Galat 6. fi. 
(3) Lue. 6 . 38. 


(2).*. Corinth. 9. 6, • 
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ubmn lo fappi.i ; cioè fenza che eg!i/i accorra ogni giorno 
dell’ accrelc mento , o fenzache egli vi penfi , nè lì occupi in 
alcuna maniera in quello penfiero^ e crefce Tempre o che egli 
dorma , o che fia JvegHato , e la notte - egualmente che il 
giorno - y perchè non dipende più da lui , che quella femen - 
za germogli dal momento che è ftata gettata in terra ; 
ma la terra medesima da ft fleffa , e mediante la virtù 
che ha ricevuta dal Creatore , produce prima F erba , e 
poi la Spiga , e finalmente il pitn grano nella Spiga . Tal 
è T opera ordinaria della natura cipolla continuamente 
agli occhi noftri . 

Il difegno , che il Figliuolo di Dio moftra d’ avere 
proponendo quella parabola , è di far offervare principal- 
mente due cofe importantiffime , una , che quando il mi- 
niltro della fua parola ha fparl'a quella divina Temenza 
nelle anime , non dee dilànimarfi , fe non vede in un mo- 
do fenlibile il loro accrefcimento , di cui Iddio è lòvente 
il folo teflimonio j e la feconda, che non dee con una 
Vana prefunzione attribuirli i progrelfi , che fanno le ani- 
me nella pietà , dopo che egli vi ha feminato il buon 
grano, oppuYe, come parla S. Paolo (i) , dopo che egli 
vi ha piantato ed innaffiatoi perchè Ila al Signore il dare 
F incremento .. Non già che fia permeilo ad un minillro f 
dopo aver feminato la parola , di darfi in preda al Sonno 
con una colpevole negligenza , e di non penlàr in alcuna 
maniera a confervar nelle anime quella divina temenza . 
Ma egli non può far altro propriaménte , che feminare 
colla predicazione , ed innaffiare colle fue efortazioni e 
colle fue preghiere . Imperocché quanto all’ incremento , 
non dipende in alcun modo da lui , come afferma lo llef- 
fo S. Paolo parlando di fe medcfimo . E neppur l’ anima, 
paragonata qui alla buona terra , non può loia e da fe 
fi e (fa produrre il frutto cT una foda pietà , di cui è figura 
il frumento , che riempie la fp'ga '•> poiché S. Paolo fegue 
a dichiararci (2) : Che noi non fiamo in ncfjun modo capa- 
ci di formare da noi fitffi alcun buon penjìero , come . ve- 
niSfe da noi fteffi ; ma che Dio ce ne rende capaci . Ciò 
dunque che egli intende con quella forte d’ efpreffione è, 
che T anima da fe lleffa , cioè mediante un effetto della 
fua volontà , e non di quella de’ Predicatoti ^produce il 
frutto, che dee nafcere dalla Temenza, che eglino hanno 

E 4 prò- 
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procurato di fpargervi . Ora quella medefima volontà 
viene da Dio nell’ anima , come la virtù che è nella ter- 
ra per la produzione del frumento e degli altri frutti , le 
viene dal iuo Creatore . Imperciocché Iddio , fecondo 1 * 
.A portolo (l), è quegli che opera in noi e il volere ed il 
fare, mediante un effetto della fua bontà. Tutto ciò tro- 
viamo perfettamente efprefiò in quelle parole del gran 
Pontefice S. Gregorio (2): Vitro terra frublificat , quia , 
preveniente fe gratta , mene hominis Spontanee ad prtfeBum 
boni operi s affurgit . 

E’ dunque necertario , giurta 1 ’ ortegvazione degl’ Inter- 
preti , avere in vifta il punto principale, che il Figliuo- 
lo di Dio fi è proporto in quelle parabole , e fermarvifi, 
fenza pretendere che tutte le parti aelia figura abbiano 
un cfatto rapporto con tutte quelle della verità da lei 
rapprefentata . Quel che aggiunge del tempo della matu- 
rità del frutto , della mietitura , e della falce , che fi met- 
te alle fpighe , ci figura il momento , che il giurto , o è 
immolato a Dio per mezzo del martirio , oppure è tolto 
dal mondo con una morte ordinaria . E può anche effere, 
che Gfc.SU* CRISTO intenda di parlare principalmente 
della fine del mondo, che farà come il tempo dejla rac- 
colta generale , allorché tutto il buon grano farà chiufo 
rie' grana) dell’eterno Padre (?). 

V. 33. 34. Con molte con fimili parabole et proponeva a 
quelli la parola fecondo che effi potevano udire ; e fenza 
parabola lor non favellava , ma a parte poi ef poneva tut- 
to a* fuoi Discepoli . Da ciò fembra che le parabole , che 
vennero dietro a qpelta della femenza , non foffero pro- 
pofte privatamente agli Aportoli , dopo che il Figliuolo 
di Dio ebbe ad effi Spiegata la parabola dell* uomo che 
l'emina , ma che fortero dette alla prefenza del popolo , 
ila il medefimo giorno , fia qualche altro giorno , e che 
loro forte data di poi la fpiegazione di quefta fteffa para- 
bo’a ; poiché è detto elpreffamente , che GESÙ* CRISTO, 
avendo parlato in fiffatta guifa a quel popolo di Cafar- 
nao , a cui allora fempre parlava fotto i veli delle para- 
bole , per le ragioni che abbiamo altrove vedute , fpiega- 
va tutte quefte cole a* fuoi difcepoli, allorché il trovava 
privatamente con loro, cioè allorché il popolo fi era ri- 

ti- 


fi) Philipp, q. 13. 

(2) Maral, lib. 22. c. 14. 

(3) Matth. 3. iq. 13. 30. 
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tirato . Quel che S. Marco dice in quefto luogo , che il 
Figliuolo di Dio parlava ftmpre ad efit / otto molte fimili 
, parabole , fa abbairanza conoicere , che egli non vuol ob- 
bligarli a tutte riferire quefte diverfe parabole ; come 
in effetto vegliamo che ne furono da lui omelie 
molte , che fono riferite da San Matteo ; quan- 
tunque anche San Matteo può averne preterite molte 
altre; poiché S. Giovanni dice delle azioni di GESÙ’ 
CRISTO , lo che fi può fenza dubbio dire con tutta ve- 
rità anche delle fue parabole (0 ; Che fe fi voltjfero tut- 
te minutamente riferire , egli era d' opinione , che il mon- 
do fi e fio non potrebbe contenere i libri , che fe ne fcrive - 
ebbero . 

Ma quel che aggiunge il medefimo S. Marco : Che lo- 
ro egli parlava fecondo che erano capaci d' intenderlo , fof- 
fre una difficoltà affai grande. Imperciocché abbiamo ve- 
duto di fopra (2), che il Figliuolo di Dio non rende al- 
tra ragione del perchè parlava Tempre così in parabole a’ 
Cafarnaiti , fe non quella , acciocché vedendo non vedejfe- 
ro , ed afcoltando non intende fiero , perché non fi conver- 
ti fiero , ec. Come dunque dice qui 1’ Evangelifta : Che 
egli parlava loro fervendoci di diverfe parabole , fecondo 
che erano capaci d' intenderlo ; mentre GESÙ’ CRISTO 
aveva efpreffamente detto , che parlava loro in parabole, 
acciocché non intendefiero ì S. Clemente Aleffandrino , S- 
Ambrogio , con altri Interpreti antichi e moderni (3) , 
c’ inlègnano a fpiegare uno di quefti palli per mezzo dell' 
altro , ed a riunire così in un folo fenfo molti fenfi , che 
■ potrebbero fembrare tra loro contrarj. Allorché dunque è 
detto, che il Figliuolo di Dio fj ferviva di diverfe para- 
bole , fecondo che eglino erano capaci d' intenderlo ; vuol 
dire , che effendo i Cafarnaiti dal loro orgoglio e dalla 
loro ingratitudine renduti incapaci d’ intendere in una 
maniera falutare le verità , che loro annunziava , egli fi 
ferviva d’ un linguaggio proporzionato alla dilpofizione 
del loro cuore , che era indegno d’ effere iftrutto da Dio 
come gli Apoftoli, e di ricevere la intelligenza delle co- 
fe , che loro diceva . E quell’ era la più terribile giuftizia, 
che Iddio poteffe efercitare fopra di loro , parlare ad effì 
in guifa che non l’ intendefiero , in caftigo fenza dubbio d' 

aver 


(1) Joan. ai. 25. (a) Verf. II. 13 . 

(3) Cltmtn. Alex. Strom. lib. 1. Ambròf, in Pf. 4J« 
JBeda in hunc he. Malfa», ibi fa 
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aver ricufato ri’ afcoltare a loro falute le fu e prime igni- 
zioni , e d’aver trafcurato d’ approfittarli del uio efempio, 
e della viltà di tanti miracoli , come li rimprovera in 
appreffo . 

Quelle medesime parole , che fpieghiamo , poffono ri* 
cevere anche un altro fenfo , che, non diftrugge quel pri- 
mo , ma che anzi è al medefimo relativo . Quelli popoli 
erano molto materiali , ed erano tutti accofturhati nella 
Paleituia a quello linguaggio delle parabole , prefe dalle 
cole più comuni e più lenfibili , perchè era proprio ad 
eiporre come l'otto agli occhi e fotto a’ fenfi quel che 
loro dicevafi . Per la qual cofa è vero il dire , che il Sal- 
vatore parlava a que’ popoli in diverfe parabole , feeerP- 
do che treno capaci d' intenderlo ; perchè quello linguag- 
gio parabolico era il più in ufo tra loro . Ma ficcome 
erano indegni di comprendere le verità nafcolle fotto i 
veli di. quelle parabole, fi poteva dire con egual verità, 
e che egli loro parlava fecondo che potevano intenderlo t 
peroliè quello modo di parlare era ad effì affai familiare; 
e che loro parlava, affinchè non potè fero intenderlo ; per- 
chè non era loro conceffo , come agli Apoftoli , di cono- 
feere il mifìero del regno di Dio , nalcollo e velato fotto 
quelle figure , quantunque fenfibili . 

• 33. 36. In guel mede fimo giorno fatta fera ài fife a' 

fuoi difcepoli : P affi amo di là . E dopo licenziato il popo- 
lo , lo prefero a poffare così come già era nella barca ec. 
Grozio è d’opinione, che non fi debba intendere per gue- 
Jio giorno, quel giorno medefimo , che il Figliuolo di 
Dio aveva date al popolo * le precedenti illruzioni , ma 
dice , che quell’ è un modo di parlare affai ordinario ne* 
Libri Santi , e che altro non lignifica , che un certo gior- 
no . L’ Evangelilta ha riferite fuccelììvamente tante cpfe 
diverfe , quantunque fia manifello , che furono dette in 
varj tempi , almeno rifpetto alla fpiegazione della para- 
bola della femanza . Frattanto ficcome GESÙ’ CRISTO 
era in una. barca (1), allorché a mmaellrò il popolo fotto 
la celebre parabola dell' uomo che f emina ; e .ficcome è 
detto prefentemente che egli dimandò d' t jj ere trafportato 
alt' altra riva , e finalmente ficcome pare che vi fi fife fu- 
bito condotto nella barca , in cui era ; perciò fembra che 
quel giorno, di cui parla S. Marco (2) , poteffeéffer quel 
medefimo giorno , che GESÙ’ CRISTO infognava al po- 
polo 

fi) Vtrf. 1. (2) Verf. 35.. 
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polo molte cofe in parabole fui mare (1) , e tra le altre filò 
che la parabola riguarda della femenza . Lo che ci la giu- 
dicare , che la fpiegazione di quefta parabola della femen- 
za , che il Salvatore fece agii Apoiloli , allorché fu in 
privato con Icro , lia fiata rilerira in quello luogo antici- 
patamente , e che egli non i’ abbia veramente loro lpie- 
gata , che dopo aver licenziato il popolo, e dopo che fu- 
rono paffati all’altra riva. 

Non parliamo qui della tempefla che fi fufcitò fili la- 
go di Genezaret , mentre che lo pacavano , avendone già 
parlato nelle fpiegazioni di S. Matteo (2) . Ma baderà 
offervare in quello luogo , che quel che è detto in ap- 
pretto dalla maraviglia che fi iacevano quegli uomini 
al vedere quella tempeiia così improvvifamente calmata, 
dimandandoli tra loro.- Chi è queflo dunque ì ec. non fi 
dee intenderlo , come hanno creduto alcuni Interpreti (?)* 
folamente di quelli , che erano nelle altre barche , che 
andavano dietro al Salvatore ; ma anche degli fletti di- 
fcepoli , come affai chiaramente lo dice S. Luca (4) . Im- 
perocché la loro fede era ancora imperfetta , come gli 
rimprovera qui il Figliuolo di Dio con quelle parole : 
E che ? non avete voi ancora fede ? Infatti S. Pietro non 
aveva ancora confettato , come fece dopo (5) , che egli 
tra il CRISTO , il Figliuolo di Dio vivo ; nè a lui era 
ancora flato detto: Che egli era beato , per aver conofciu- 
ta quella grande verità mediante la rivelazione del Padre 
ctlefie . Perciò la credenza, che gli Apottoli avevano allo- 
ra rifpetto alla divinità di GESÙ’ CRISTO , non era 
fenza dubbio ancora ben attodata , e la carne ed il fan- 
gue vi avevano ancora una gran parte ; lo che cagionò 
in etti la maraviglia che provavano , non fapendo come 
unire infieme e la Suprema autorità , che calmò in un 
iflante la tempefla , e 1’ apparente debolezza dell’ uma- 
na natura, ond’ era egli riveifito . 






CA- 


Ci) Verf. 2. (a) Cap. 8. V. 23. 

($) Maldon. Grotius . 

(4) Cap. 8. v. 25. 
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CAPITOLO V. 

i 

§. I. Legione di Demoni dif cacciali . 

Majali precipitati . * 


I. T7 v tnerunt trans fre - 
L /«m mari/ i« rtgio- 
nem Gtrafenorum . 

2. Er exeunti ti de navi, 
Jlatim eccurrit de monumen- 
tai homo in fpiritu immun- 


3 * Qui domicìlium habt - 
iaf in monumenti s , & ne 
que cattiate pam quifquam 
poterai eum li gare : 

. 4 * Qj*oniam fcept compt- 
d'tbus & catenis vinttue , 
dtrupiffet catenas , & com- 
ptdes comminuijjet : & ne- 
trio poter at eum domare ; 


Ì- El femper die ac no- 
tte in monumtntis , & in 
montibus erat , clamane , & 
conci dens fe lapidi bue . 

J 

6 . ' Vtdens autem Jefum a 
long* > cucurrit , & adora- 
va eum : 

7. Et clamane voce ma- 
gna dixit : Quid mihi , & 
tjbi , Jefu fili Dei altijjimi? 

/ ad- 


(a) Mitt. 8. v. 28. Lhc. 
(1) Gr. G adattai . 


1. (a) A Rrivarono dunque 
all* altra riva del 
lago nel paelè de’Gerafe- 
tìi (1). 

2. E all’ ufeir che faceva 
GESÙ' dalla barca, toltogli 
fi tiè incontro un uomo che 
ufciva da grotte fepolcrali, 
ofleflo da Spirito immon- 
do. 

3- Quelli facea la fua di- 
mora in tali grotte , e nef- 
luno potea tenerlo legato 
nè pur con catene : 

4. Imperocché egli era 
bensì flato fovente co* cep- 
pi a’ piedi , e legato con ca- 
tene; ma avea rotte le cate- 
ne , e fatti in briccioli i cep- 
pi ; e nelfuno lo poteva do- 
mare ; 

5. E giorno e notte fe 
ne flava i'empre in grotte 
fepolcrali , e tra monti, 
gridando, e peftandofi con 

6 . Or quelli avendo da 
lungi veduto GESÙ’ , corfe 
ad adorarlo ; 

7. E fcla mando ’ a gran 
voce , dille •• Che ho io a 
far teco, o GESÙ’ figlio 

del 


8 . Vé 
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ad/uro te per Deum , ne me del Dio altiflimo ? Io ti 
torqueos . A fcongiuro da parte di Dio a 

non tormentarmi . 


8. Dicebat enim tilt: Ext , 
fpiritus immunde , ab torni- 
ne . 

9. Et in terrai* a bat eum : 
Quod tìbi nome n efi ? Et di- 
ete ti : Legio mifii nomtn efii 
quia multi fumus . 

10. Et deprecabatur éum 
multum , ne fe expelleret ex- 
tra regionem . 

1 1. Erat autem ibi circa 
tnonttm grex porcorum ma- 
gnu s pafcens . 

12. Et deprecabantur eum 
fpiritus , elicente s : Miete nos 
in porcos , ut in tos tntroea- 
mus . 

13. Et concefft eis ftatim 
Jefus . Et txeuntes fpiritus 
immundi introitrunt in por- 
cos : & magno impetu grex 
prxcipitatut e/l in mare ad 
duo milita , & f affocati funt 
in mari . 

14. Qui autem pafcebant 
tos , fugtrunt , Ó 1 nùntia- 
verunt in civitatem , & in 
agros . Et egrejfi funt vide - 
re quid tjfet fabìum : 

1 Et veniunt ad Jefum : 
& vident illum , qui a da- 
mo-rio vexabatur , fedentem , 
veftitum , & fante mentis x 
0 timuerunt . 

ì6. 


8. Imperocché GESÙ' gli 
diceva : Elei o immonda 
{pinta da quell’ uomo . 

_ j). E lo interrogò : Che 
hai tu nome ? Ho nome 
Legione , quegli rifpofe ; 
poiché noi fiamo in mol- 
ti . 

10. E con grande inftan- 
za lo fupplicava a non cac- 
ciarlo iuor da quel paefe. 

11. Or là lungo il mon- 
te eravi ( a ) una gran’man- 
dra di majali a pafcolare . 

13. E quei demoni Yup- 
pii candolo dicevano : La fcia 
che noi entriamo in quei 
maiali . 

13. E GESÙ’ torto glie 
lo permife. E quegli Spiriti 
immondi ufeirono , ed en- 
trarono ne’ majali; e quella 
mandra che era di circa due 
mila , andò con gran impe- 
to a precipitarli nel lago , e 
nel lago iteffo reftarcno an- 
negati . 

14. Allora- i Guardiana 
della mandra {uggirono , e 
ne (parlerò la nuova nella 
città e per le campagne . E 
quelle genti ufeirono a ve- 
dere ciò che era avvenu- 
to . 

15. E vengono a GE- 
SÙ'; e colui die era italo 
veffato rial demonio , or lo 
veggono a federe , veftito , 
c l'ano di mente i e ne re- 
ti»: 


(a) Matt. 8. v. 30. Lue- 9 - v. 33. 
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1 6. Et narravtrunt il li , 
qui viderant , quaiiter fa - 
Bum tjfet ei y qui dxmomum 
b*buerat t & de porcis . 


17. Et rogare caeptrurit 
eum , ut difctderet de fini - 
bue eorum . 

18. Cumque afcenderet 
navtm , capii illum depre- 
car 1 y qui a d /emonio vexa- 
tus fuerat , ut effet cum il- 
io. 

* 

* 9 * . -E/ non admifit eum , 
[ed att illi ; Vadein domum 
tuam ad tuoi , & annuntia 
tuis quanta tihi Dominus 
feeertt , & mifertus fit fui. 


20. Et abttt , & caeptt 
predicare in Decapali , quan- 
ta [ibi feciffet Jefus : & 
ornati mirabantur . 


llarono intimoriti . 

16. E coloro, che n’era- 
no lfati reftimon; oculari , 
raccontarono loro ciò die 
era avvenuto riguardo all* 
Energumeno , ed il fatto 
de’ majali . 

17. £ quelle genti fi mi- 
lero a pregarlo (a) che fi 
partiffe da’ loro confini . 

18. Ora mentre GESIT 
montava in barca , colui che 
era flato veflato dal Demo- 
nio , fi mife a pregarlo , che 
gli permetteffe di itar con 
lui . 

19. Ma GESlf non glie 
lo accordò , anzi gli dille : 
Và a cafa tua, a’ tuoi , e 
racconta loro. quante gran 
grazie il Signore t’ ha fatte, 
e com’egli .abbia avuto pie- 
tà di te . 

30. Egli dunque andò , e 
fi mife a pubblicare per la 
Decapoli , quante gran gra- 
zie gli avea fatte GESÙ’: 
e tutti erano in maravi- 
glia . 


§. 2. Emoroiffa . Figlia di Jair refufcitata . 


21. Et cum tranfcendijfet 
Jffus tn navi rur/um trans 
fretum y convenir turba mul- 
ta ad eum , & erat circa 
mare . 

2 2. Et venti quidam de 
. Arcbtfyrìjjgogis , nomine J ai- 
tur. & vtdens eum , pro- 

cidit 


# 12. Quando GESÙ’ ebbe 
ripaffaro il lago nella bar- 
ca , gran quantità di popo- 
lo a lui convenne , difendo 
egli per anche predo del la- 
go . 

22. (b) Or venne a lui un 
de’ Capi della Sinagoga , di 
nome Jairo, il quale vedu- 
ro- 


00 Matt. 8. v. 34. 

( • Mitt. 9. v. 18. Lue. 8. v. 41. 
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cidit ad pedts tjus , tolo fi gittò a’ di lui pie- 

di ; 


23. & deprecabatut eum 
multum , ditta s : Quortiam 
fitta mta in extremis efi : 
Peni , impone manum fu- 
per eam , ut falva fu , & 
vivai . 

24. Et abiit cum ilio , 
& fequebatur eum turba 
multa , & compri mebant eum . 

25. Et mulier , qua : erat 
in profluvio fanguinis annis 
duodeum , 

2 6. & fuerat multa per - 
pejja a compluribus medicis , 

erogaverat omnia fua , 
nec quidquam profecerat , 
fed magie deterius habebat : 

27. cum audijfet de Jefu , 
venit in turba retro , & tt- 
tigtt vefiirnentum tjus : 

X 

28. Dicebat tnim : Quia 
fi vel vejìirnentum e/us leti- 
fero , falva ero, 

29. Et conftfiim ficcai us 
efi fons fanguinis . ; tjus , et 
jenj'tt cor por e x quia fanata 
efi et a plaga . 


30 . Et fiatim Jefus in 
femetipfo cognofcens virtu- 
tem , qux exierat de ilio , 
convirfus ad turbam , aje- 
òat : Qd.u s teligli vejìtmenta 
tata ì 

3 1, 


23. e con grande inftan- 
za gli fé queita fupplica: 
Mia figlia è agli enremi : 
vieni tu , imponi Copra erta 
la mano , onde nfani , e vi- 
va (1) . 

24 - GESÙ' andò con lui , 
feguito da gran folla di po- 
polo , che lo premeva per 
ogni parte . 

25. (a) Allora una donna 
che pativa da anni dodici 
un rilafcio di fangue: 

2 6. e che avea {offerte 
molte cofe da più medici, 
ed avea fpefo tutto il fuo 
fenza riceverne alcun pro- 
fitto , anzi ftava più torto 
peggio; 

2 7 . avendo ella udito par- 
lar di GESÙ’ , venne tra la 
folla per di dietro , e gli 
toccò la verta : 

28. Imperocché ella dice- 
va : Se porto toccar Cotan- 
to la di lui velia , farò ta- 
fanata . 

29. E nello fteffo rrto.- 
mento , la fonte del rilafcio 
del fuo fangue fi diflec- 
cò. : ed erta fi lenti nel 
corpo guarita da quel flagel- 
lo. 

30. Ma GESU’lubito co- 
noicendo in fe fteffo la vir- 
tù che era da lui procedu- 
ta , rivolto alla lolla, diffe.- 
Chi m’ ha toccate le ve- 
fh? 

j * . . • S *» 


(c) Gr. e vivrà . 

W Matt, 9. v. QQ, 
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TI. Et dicebant ei difci- 
puli fui : Videi turbarti corri» 
prim interri te , et dicis : Quis 
me tetigitì 

32. Et circumfpiciebat vi - 
dere eam , qua hoc fece- 
rat . 

33» Mulier vero tìmens 
& tremens , fciens quod fa - 
Slum ejfet in ft , venie , & 
procidit ante eum , & dixit 
ei omnem veritatem , 

> ( 

34. lite autem dixit ei , 
E tira , fidestua te falvam 
fecit : vade in pace , &" ejìo 
fana a plaga tua . 

35. Adhuc eo loquente , 
veniunt ab Archifynagogo , 
dicentes : Quia fiiia tua 
mortua efl : quid ultra ve' 
xas Magifltum ? 


v Sé. Jefus autem audito 
verbo f quod dicebatur , ah 
Archifynagogo : Noli timere : 
tantum modo crede . 

37. Et non admifit quem- 
quam fe fequi , nifi Petrum , 
et Jacobum , et Joannem fru- 
ir em Jacobi . 

38. Et veniunt in domum 
Archifynagogi , et videt tu - 
multum , et fientes , et eju- 
lantes multum. 


39. Et ingreffus ait illis : 
Quid 

(a) Lue. 7. v. 50. (3 8. 


N G E L O 

31. I Tuoi difcrpoH gli 
ditterò .* Tu vedi , come lei 
premuto da quella folla di 
gente , e dimandi chi ti ha 
toccato ? 

32. Ma egli guardava at- 
torno per vedere colei , che 
avea ciò fatto . 

33. Or quella donna , fa- 
pendo quello che in lei era 
avvenuto , paurofa e tre- 
mante venne, e gettatali a 
terra davanti a lui , gli con- 
fefsò tutta la veri tà . 

34. Ed ei le ditte ; (a) 
Figlia , la tua fede ti ha da- 
ta falute : và in pace , e fia 
tu rifanata dal tuo flagel- 
lo. 

35. Egli parlava ancora , 

3 uando vennero perfone 
alla cafa dell’ Archifmago- 
go , al quale dicono : Tua 
figlia è morta. Che vuoi 
tu più incomodare il Mae- 
ilro ? 

36. Ma GESÙ’ , avendo 
udito ciò che li diceva , di- 
ce al Capo delia Sinagoga : 
Non temere ; batta che tu 
creda . 

37. E non permife che 
alcun lo feguiffe , (e non fe 
Pietro , e Jacopo , e Gio- 
vanni fratello di Jacopo . 

38. Venuti dunque in ca- 
fa del Capo della Sinagoga, 
GESÙ 1 vede il tumulto, e 
gente , che facea un gran 
piagnere , e un grande urla- 
re . 

39. Entrato che fu , ditte 

lo* 

v. 48. 
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Quid turbamm , et ploratisi loro .* Che romore fa e 
putita non tfi mar tua , ftd voi ? Che piagnete ? La fan- 
fara/* • ciulla non è morta, ma 


40. Et irridebant tum . 
Jpfe vero , ejeftis omnibus , 
ajjumit patrcm , et matrem 
puellx , et qui ftcum erant , 
et irgreditur , ubi fucila 
«rat jactns . 

41. Et. tenens manum 
futi la , ait illi : Talitba 
cumi ; quod rfl mterpretatum: 
Puella ( tibi dico ) [urge . 

45. Et confeflim furrexit 
fatila ; tt ambulabat : t rat 
auttm annorum duodecimi : 
et obfiupuerunt Jìuport ma- 
gno . 

43. Et pracepit illis ve - 
hemtnttr , ut ritmo id feiret: 
«t dtxit dariiiii manducare. 


dorme. 

40. Ed eflì li ridevan di 
lui . Egli però , fatto ufeir 
tutti , prende il padre , e la 
madre della lanciulla , e 
quelli della fua compagnia , 
ed entra dove era giacente 
la fanciulla . 

41. E prefala per una 
mano le dice: Talitha cu- 
mi ; cioè a dire ; Fan- 
ciulla ( io te 1* ingiungo ) 
levati . 

41. E incontanente la 
fanciulla li levò, e li mife 
a camminare . Ella era in 
età d* anni dodici : E coloro 
rimafero attoniti di grande 
ftupore . 

45. Ma ei fece loro un 
forte comando di guardar 
bene , che neffun lo l'a- 
peffe ; e dille che li dalfe 
da mangiare a quella fan- 
ciulla . 


l 


T.N. t,lll 


$EN- 
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SENSO LITT ERALE E SPIRITUALE « 

't r . 2. A If vfcir che faceva GESIT dalla barca , ’ gli 
fi fc incontro un uomo ojfejfo dallo fpirito im- 
mondo , che ufchm , tc. Abbiamo veduto in S. Matteo (i), 
che fi presentarono a GESÙ’ CRISTO due uomini pol- 
feduti dallo fpirito immondo , quantunque S. Marco e S. 
Luca non parlino che di un folo ; forfè perchè (9) quello 
era poffeduto di una maniera più violenta * o anche per- 
chè era più noto in quel paefe . S. Matteo dice fellamen- 
te,, che quelli indemoniati erano così furiofi, clib neffu- 
no ardiva di paffare per quel luogo, dov’ eglino dimora- 
vano . Ma S. Marco nota di quello , di cui parla , que- 
lla circoftanza particolare , che ndfuno poteva più inca- 
tenarlo , avendo molte volte fpezzate le catene , con cui 
era fiato legato , e rotti anche i ferri de’ piedi , in guilà 
che non vi era più forza di uomo , che potefie domarlo; 
ed aggiunge ( lo che fu pure omeffo da S. Matteo ) che 
giorno » notte flava ne' monti , gridando continuamente , 
e percuotendo fi con fajfi ; e che dal momento che vide 
GESÙ* CRISTO, corfe da lui y e lo aderii . 

Quella gran forza gli veniva dal furore del demonio, 
che lo poffedeva , il quale efiendo come fra renato rifpet- 
to a quello uomo , aveva ricevuta dal Signore la libertà 
di efercitare la fua rabbia contro di lui , e di farne fen- 
tire gli effetti funefti a tutti coloro , che avellerò ofato 
di paffare per quel luogo . Quelle grida , che quell’ inde- 
moni ato mandava giorno e notte , efprim ev a n o le pene , 
che il demonio gli faceva foffrire, lo che indicavano an- 
che quelle percoffe che dava a le Hello . Ma quando fi 
portò da GESÙ* CRISTO dal luogo di onde lo vide, e 

J uando lo adorò , fu quello un effetto dell' onnipotenza 
i colui , che , efiendo efternamente coperto della noftra 
natura debole e mortale, l’obbligò a venire umiliato a* 
fuoi piedi, per tributargli i Tuoi omaggi come a fuo Dio. 
Vero è che quell’ adorazione veniva da timore e non da 

amo- 


fi) Gap. 8. V. 28. 

( 2 ) Chryfofl s in Mattk. hem . 29, dug.dt ccnfiEvargi 
Hi . 9 . cep- 24* 


» c 




. , DI S. MARCO, 83 

amore; poiché il demonio, decaduto, com’è, dalla ve- 
nta , in cui era flato creato , non è più capace di ama- 
re il luo Creatore , nè di adorarlo come 1 SS. Angeli, 
che lo adorano e lo amano come il principio e 1’ ogget- 
to lupremo della loro ielicità . Ma quella adorazione quan- 
tunque sforzata, che il demonio rendeva a GESÙ’ CRI- 
STO , doveva almeno far conofcere a quei popoli , che 
egli era fchiavo di colui , che adorava , e che non pote- 
va fottrarli al luo potere , poiché mentre che lo conlef- 
-* va ^ er Ftglit(olo del Dio IdltiJJÌmo , lo J congiurava an- 
che a non tormentarlo . Ora GESÙ’ noi tormentava , fi», 
condo che offerva 1’ Evangelica , fe non fe comandando- 
gli di ubare dall’ uomo , eh’ ei poffedeva . E’ dunque la 
più mamfefe prova della fuprenta autorità di GESÙ’ 
CRISTO fopra quelli fpiriti , il vedere quello demonio 
così funofo, che fpezzava tutte le catene e tutt’ 1 ferri, 
loffrire un tormento infopportabile per una loia parola * 
che GESÙ’ CRISTO gli diceva. 

Ma affinché fi conoiceffe anche più chiaramente l’ellre- 
ma debolezza di colui , eh’ è chiamato altrove (1) H fa- 
te armato, o per meglio dire, perchè (offe nota l’onni- 
potenza del Figliuolo di Dio rifpetto al demonio , egli 
obbliga quello fpirito , a cui allora parlava a dichiarare 
qual tra il fuo nome ; e a lui il demonio rifponde , che 
fi chiamava Legione , Perché erano in molti . Perciò GE- 
SÙ’ CRISTO comandava ad una truppa di demonj , che 
ulciffero da quell’uomo ; e tutta quella moltitudine di 
lpinti , un Colo de’ quali può eccitare nel mondo $ più 
terribili difordini , allorché il Signore glielo permette, tre- 
mano prefenremente alla voce del Figliuolo di Dio, che 
dice lemplicemente : Spirito immondo , efei da qtteflo uo- 
vto . Rimproverando egli così a’ demoni la loro immon- 
dezza, veniva a rimproverare ad effi l’orgoglio, per 
cui , avendo ofato di alzarli contro il loro Dio ed il lo- 
ro Creatore , erano decaduti nello fleffo momento dalla 
perfetta purità della loro creazione. E quello folo rim- 
provero del loro orgoglio fu per quelli fpiriti così fuper* 
bt un tormento infopportabile ; perchè fi videro obbliga- 
ti , fortendo da un uomo , in cui avevano {labilità la 
loro dimora, a confelfare la Umanità di Dio fopra di 
loro. Quindi veggiamo , come abbiamo anche altrove 
ollervato , che l’Arcangelo S. Michele in una contela , 
F a eh* 


( 1 ) Lue . 11 . ii, 
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ch’ebbe col demonio circa il corno di Mosè , fi contentò 
di reprimere la fuperbia di quello fpirito ofiinato , dicen- 
dogli* quella fola parola , ritenta in S. Giuda (l) : Impt- 
ret tibt Domini** ; il Signore fia tuo padrone . 

V. iq. Con grande mflansa lo /applicava a non cac- 
ciarlo fuor da quel paefe . Non li vede per qual motivo 

? usili fpiriti dimoflraffero un così grande attaccamento a 
èrmarfi in quel luogo , lino a pregar GESÙ’ CRISTO 
illantemente , che non voleffe tacciarli da quel paefe , 
dov’ erano . Vero è , che 1 * odio furiofo , che il demonio 
ha conceputo contro gli uomini dal momento della loro 
creazione , e l’impero, ch’egli aveva acquiflato fopra di 
loro, e fopra tutta la loro pofterità , gli faceva riguar- 
dare come un gran fuppliei© l’ effe re come incatenato ri- 
guardo agli uomini ; il perdere la libertà di far .loro tut- 
to il male, che avelie voluto ; e l’effere fcacciato dall’ 
onnipotenza di Dio da’ luoghi , dov’ efercitava prima la 
fua tirannia. Ma gl’interpreti hanno creduto , che potef- 
fè aiKh’ effervi un motivo particolare , che attaccava co- 
sì fortemente quelli. fpiriti impuri al paefe de’ Gerafeni 
Dicono dunque , che fi erano inabiliti in quel paefe , che 
un paefe era d’ infedeltà , molti Giudei Apoda ti , che eC« 
fèndo fiati fciagurati a legno di rinunziare alla divina 
alleanza contratra co’ loro padri, avevano meritato che 
Iddio gli abbandonali? , più' che tutti gli altri uomini x 
alla crudele tirannia del demonio . Così vergiamo in S. 
Paolo (z) , che i Criiliaui , che lì abbandonavano a’ mag- 
giori ecce ff» d’ iniquità , o pure che miferamente naufra- 

{ lavano nella fede , erano dati in potere di Satanaffo dal- 
a poteffà della Chiefa , che giudicava quello caftigo ne- . 
cellario tanto per elfi , quanto per gli altri Crilliani , * 
quali efempj così tremendi dglh giu ’hzia di Dio poteva- 
no divenir falutari per contenerti nel loro dovere . Ed 
afferma S. Cipriano in molti luoghi delle fue opere , che 
a fuo tempo fuccedeva tutto di , che molti Crifiianì 
♦ avendo rinunziato a GESÙ’ CRISTO in tempo della 
periecuzione , e riculando di confettare il loro peccato , e 
di f«rne penitenza , erano improvvilàmènte poffe'duri da- 
gli fpiriti impuri , e privati della protezione onnipotente 
di Dio, perchè avevano abbandonato colui, ch’era il 
loro legittimo padrone , per darli al fuo fchiavo . 

, ta . 

(z) Vtrf 9. 

(x) 1. Cor. 5. 5. 1. 77 *. I. SOw 
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i/. 18. 19. io. Mtntrt GESÙ’ montava in barca , quel - 
1' uomo , eh' era fiato vt flato dal demonio , fi mtfe a pre- 
garlo , che gli permettere di fiar con lui ; ma GESÙ 
non glie lo accordò , anzi gli dtffe : Va a caj a tua a tuoi; 
e racconta ad efii quante gran grazie ti ha fatte il Si- 
gnore , ec . Quello uomo temeva forfè di ricadere in ro- 
ter del demonio , fe allontanava!! da GESÙ’ CRISI O . 
Ma il Figliuolo di Dio volle fargli conofcere , giuda 1 
o nervazione di un Antico ( 1 ) , die non glt era necdla- 
ria la fua prefenza corporale per proteggerlo contro il 
furore del fuo nemico , e di’ egli poteva , anche lontano, 
mettere in ficuro quelli , che confidavano nella lua ai- 
fiitenza. E perciò lo manda a cala fua, e gl’ impone di 
divenire in certa maniera ho predicatore dei Vangelo tra 
i Pagani , comandandogli di far ad eflì conofcere chi era 
il fu'o benefattore , e di far palefi le grafie , che aveva 
ricevute dal Signore , s gli effetti mirabili della fua divi- 
na mifericordia . , 

Quel che fi vide allora mccedeve , non era che un im- 
magine 0 una figura del gran prodigio , che il Figliuolo 
di ì)io operò dopo la fua morte nella converfione di tut- 
to T univerfo . Quello uomo rapprelemava dunque tutti 
off uomini, i quali non potevano efier pà domati, ellen- 
ici fenza giogo , fenza religione , e lenza fede . Abitava- 
no eglino fu 1 monti e ne ftpolcn , effendo tempre innal- 
zati contro il cielo a motivo della gonfiezza del loro or- 
goglio , e Tempre come fepolti nella terra a motivo (fel- 
la putredine e della corruzione del loro cuore . GESÙ 
CRISTO è venuto a trovar quelli uomini nella perlona 
degli Apoiloli e degli altri Predicatori della fede ; ed al- 
lorché comandò affli fpiriti impuri che fortifiero da que- 
gl’ infedeli , eglino' fecero tutti gli sforzi per non abban- 
donar coloro ^ che riguardavano come loro fchiavi . 

Quelli fpiriti impil i erano veramente una legione a 
motivo del loro numero affai grande ; ed avevano lapu- 
to tlabilire di una maniera così terribile il loro impero 
nel cuore degli uomini , che li tiranneggiavano t con una 
fovranita anche maggiore di quella, con c ri gl’ Imfera- 
tcri fi tenevano i popoli foggetii col terrore delle 'oro 
legioni Romane. Ma fi videro finalmente coll retti a ce- 
dere ad una potenza più forte di loro , die gli (cacciò 
da uu impero , che non poffedevsno che come ufuzpato- 

F 3 ri. 


(1) Theoph. & Eut'ck. in butte Jcc. 
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li; E per mezzo della pubblicazione delle grazie' e della 
mi [tricordi a foprabbondante che il Signore usò verfo 
gli uni , pii altri furono guadagnati a poco a poco 
a GESÙ’ CRISTO , e convertiti alla fede . Imper- 
ciocché ora dovere di quella gratitudine , che i pri- 
mi fedeli dovevano al loro Liberatore . l’ adnperarf» 
con ogni premura a diffondere tra gli uomini eh’ era- 
no ancora fepolti nelle tenebre , la luce del Vangelo , 
da cui eglino erano itati illuminati ,ed a comunicare an- 
che agli altri qualche parte di quel fuoco di carità , che 
ardeva nel loro cuore. Imperocché que.ta luce celelte e 
quello fuoco divino non può rimanere infruttuofo in 
quelli , che ne furono una. volta infiammati. 

Tal’ è fiata in un grado eminente la diipofizione degli 
Apolfoli. Eglino deaerarono Tulle prime, eflendo anco- 
ra imperfetti , come quello uomo , di fermar!! Tempre 
con GESÙ’ CRISTO, attaccati troppo carnalmente al- 
la, prefenza corporale del loro Maeilro . Ma allorché, in 
virtù del comando, che avevano ricevuto (i) , di andar 
per l’ univerjo a predicare i! Vangelo a tutte le creature , 
e per una confeguenza neceffa-.ia dell’effufione dello Spirito 
Santo nelle anime loro , fi fentirbno rive/ìiti di quella 
forzi dall' alto, che il Figliuolo di Dio aveva loro prò. 
meffa (2), prima di lafciarli per tornarfene al cielo; al- 
lora Cominciarono , com’ è detto di quello uomo , a pub- 
bli' are le grazie infìgni , che avevano ricevute da GEvSU’ 
CRISTO 1 e rapirono tutto il mondo in maraviglia . In 
tal maniera fi è formata la S. Chiefa mediante il mini- 
fiero de’ Predicatori , figurati daila miffione di quello uo- 
mo , inviato dal Salvatore a' fuoi parenti , e fpedito a 
purificare nel paefe di Decapali gli effetti maraviglioli 
della fua graeia . 

ib. 25. q< 5 . Allora una donna che pativa da dodici an- 
ni un ri/afeio di /angue , eh' aveva / offerte molte cofe da 
piu medici ; e che aveva fpefo tutto il fuo fenza ricever- 
ne alcun prefitto , ec. Era cofa importante , per far vi? 
maggiormente rifplendere la onnipotenza di GESÙ 'CRI- 
STO , il rapprefentare tutte le circoflanze , die poteva- 
no contribuire a far conofeere incurabile l’ mfeirrfità di 
quefla donna eh’ egli rifanò in un iftanre . Primieramen- 
te la qualità della fua malattia - Ih fecondo luogo la lun- 
ghezza del tempo , per cui il male erafi come" radicato 
nel 


(1) Mare. 16. 15. (2) Lue. 24. 49. 
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desinato a foftegno di tutte le membra. Imperocché In 
quella maniera fi debb’ intendere , che fi fecce in Iti la 
Jorgente di /angue di quella Tua malattia ; e fi feccò , in 
quanto che non ufct più eftemamente , ma fi rellrinfe a 
circolare nell’interno , in virtù del femplice tatto di co- 
lui , che rotabili nel fuo flato naturale un corpo , ch’egli 
fteffo avea formato, e che fece riprendere al (angue il 
fuo corfo ordinario per le vene . Aggiunge il Vangelo, 
che quella donna /enti nel fuo corpo eh' era guarita ; per- 
chè ficcome ella perdeva prima tutto il fuo (angue, lo che 
le cagionava uà* ellrema debolezza, fi fentl, fui fatto 
(ledo che toccò GESÙ’ CRISTO , del tutto fortifica- 
ta , avendo da quel momento ricuperata una perfetta fi- 
nità . 

Tali debbono effer pure gli effetti della perfetta guari- 
gione delle anime . E* neceffario che quella effufione con- 
tinua del cuore dell’uomo verfo le creature, fia, per co- 
sì dire , arredata dalla virtù onnipotente della grazia . E’ 
neceffario che una fede viva ed umile gli fia di mezzo 
per accodar fi a GESÙ’ CRISTO , e per toccarlo falu- 
tarmente ; affinchè , rientrando in fe fteffo in vece di 
diffonder fi al di fuori , non perda più le fue forze , ma 
acquifli al contrario un nuovo vigore , unendofi ftretta- 
mente a quella forgente di tutte le grazie. E’ neceffario 
che ad efempio di quella donna , ftnta anch’egli , fe non 
nel fuo corpo , almeno nell’ anima fua , di effer guarito ; 
cioè che polla rendere a fe fteffo quella fincera teftimo- 
nianza , che il fuo cuore i veramente cambiato , e che 
comincia a non amar più quel che amava ‘prima , e ad 
amare per 1 * oppofito quel che prima odiava . Impercioc- 
ché in ciò principalmente confine la guarigione del no- 
flro cuore , eh’ è fano o infermo , fecondo che o fi porta 
verfo il fuo principio , eh’ è Iddio , o pure fi perde ver- 
fo il niente di tutte le cofe create. 

Sf. $o. 51. Ma fubito GESÙ’ j conofcende in fe fltjfo 
la virtù , eh' era ufeita da lui , rivolto fi alla folla , di fi- 
fe : Chi mi ha toccate le vejii ? Ed i fuoi difcepoli gli 
difi/ero : Vedi la fella che da ogni parte ti comprime , e 
dimandi chi ti ha toccato ? Vi è una forza ed un feafo 
affai efpreffivo in quelle parole : GESÙ” conofcendo in fe 
fieffio la virtù , eli era ufeita da lui . Quella virtù , che 
ufcì dal Salvatore , per produrre la guarigione di quella 
donna, gli era dunque propria, e non iftraeiera , come 

lo 
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lo era a tutt’ i Santi . che hanno in tutt’ i feooli fatto 
diverfi miracoli. Perciò quando GESÙ’ CRISTO guari-, 
va gl' infermi , o richiamava in vita i morti , lo faceva 
mediante il potere della fua divina natura , veftita dell* 
infermità della natura dell’ uomo. Che s’ egli dice, che 
conobbe in ft (ìeffo , che fuefla virtà tra ufcita da lui , 
fi ferve di un v elpreflìone comune e proporzionata all' in- 
telligenza de’ popoli , per far ad etti intendere , che que- 
lla virtù non tra ufcita da lui fenza fua cognizione ; e 
che perciò la guarigione miracolofa di quella donna era 
ftata un effetto della fua volontà e della fua bontà verfo 
lei • 

I fuoi difcepoli, eh’ erano ancora materiali, non.com- 
prefero ciò che il Salvatore voleva dire , allorché diman- 
dò chi f aveva toccato . Era infatti vero che il popolo in 
folla lo incalzava da ogni parte , ccm’ eglino gli differo ; 
ma fe averterò avuto maggior intelligenza , avrebbero co- 
nofeiuto facilmente, che iì Figliuolo di Dio , parlando 
così , intendeva tutt* altra cofa da quella che s’ immagi- 
navano . Imperciocché, come dice S. Agoftino ( 1 ) , egli 
faceva vedere con quefte parole , che non tutti quelli , 
che lo incalzavano , lo toccavano : Quafi tnim fic ambu - 
laret , ut a nullo, prerfus corpore tangeretur , ita dìstili 
Quia me tetigit ? GESÙ’ CRISTO fi tocca per mezzo 
della fede ; ed appunto all’ ardore dì qUefta fede il Fi- 
gliuolo di Dio rende un* illuftre teftimonianza , allorché 
in mezzo alla folla di tanto popolo che lo incalzava af- 
ferma che una fola femmina aveva avuta la forte di toc- 
carlo . 

La Chiefa, eh’ è il corpo miftico dì GESU’CRISTO» 
(offre anche al prefente , dice S. Agoitino , quel che fof- 
frì allora il fuo corpo mortale . La folla de’ popoli la 
ferrano e la incalzano , ma pochi la toccano colla loro 
fede; Quod fune corpus tjus in turba patiebatur > hoc pa- 
ti tur Eccltfia ipjius . T angit eam fidts paucorum , prtmit 
tam turba muli or um . Lo che fignifica in una parola , che 
vi ha un gran numero di Criftiani , ma che pochiffimi 
fono i veri fedeli . Le Chiefe fono piene di perfone , che 
fanno profeflìone di adorar GESÙ’ CRISTO A ma fono 
vote di que’ veri adoratori , di cui è detto nel Vange- 
lo (2) ; Che adorano in ifpirito e in verità . E pure non 

vi 


(1) De Verb. Dom. fetm. I. cap. 3, 

(2) Joatt. 4. 24. 
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vi fono che queili -veri adoratori , pieni di lede , e di fé- * 
dì viva , che abbiano la forte di toccar OEòlTCRI- - 
STO, e di tirare l'opra fe (letti gli fguardi di lui. E 
quantunque fia detto in appretto ; egli guardava d tntor* 
no a fe , per vedere quella , che lo aveva toccato i nondi- 
meno è vero il dire , che quella femmina non lo aveva 
toccato, le non perchè egli l’aveva già prima rimirata 
con uno fguardo benigno della fua grazia ( i ) Gratta 
pr ace flit , ut illa fartaretur . Allorché dunque egli faceva 
moftra di cercare colei , che lo avevà toccato , operava 
in ciò di un modo ordinario ; per dar motivo a quella 
donna di palelarfi da fe Ma , e dichiarare pubblicamen- 
te il miracolo , che fi era in lei occultamente operato . 

ìr. 34. E GESÙ’ le diffe : Figlia , la tua fede tt ha 
Salvata : va in pace , e f%i ri/anata dal tuo flagello. Que-- 
fta donna era già fin di allora guarita . Cerchi dunque 
GESÙ’ CRISTO le dice qui : Siti guarita dal tuo flageU 
lo : come fe foffriffe ancora il fuo male ? Il Figliuolo di 
Dio , confermando di nuovo la fua guarigione con que- 
lle parole , faceva conofcere a tutto il popolo che lo cir- 
condava , e particolarmente al Capo della finagoga , che 
lo pregava a venire in cafa fua per guarire una lui fi- 
glia , eh’ egli aveva già prodotto quel gran miracolo m 
mezzo a quella moltitudine dì pedone , lenza che alcu- 
no fe ne fotte accorto , fuor di lui che 1’ operava ,e tuav 
dì quella , eh’ era fiata liberata . Egli voleva dunque af- 
fidare con ciò quei Capo della finagoga riella fede , che 
lo aveva recato a venir ad implorare il fuo foccorfo , e 
renderlo per mezzo degli occhi fuoi perfuafo della divi- 
na vinti , eh’ era in lui , e che da lui fortiva giuda 1, 
efpreffione di un altro Evangelifta ( 2 ) , per fanare tutti 
gl’infermi; fenza tuttavia che fi facette , dice S. Agofti- 
no (3) alcuna diminuzione di quella forgente inefaufta , 
eh’ era in lui : Gratta pracejftt , ut il la Janaretut , non ut 

èlle minueretur . . . .. 

Ma quello efempio della miracolofa guarigione di que- 
lla donna , confermata di nuovo dal Figliuolo di Dio , 
come utile non è a pcrfuaderci quanto importi , che. cptel 
Medico onnipotente, che ci ha guatiti col tatto divino., 
della fua grazia, renda in noi femprepiù confidente que- 


ir) Augu fi. de temp.Jerm. 155. cap . 3. 
(2) Lue. 6. 19. 

( ì) De temp.Jerm. 155. cap. 3. 
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fta guarigione fpirituaìe , che vi ha prodotta ! Quante ri- 
cadute non fi veggono in effetto tutto dì in quelli , che 
hanno trafcurato di domandar al Signore , che li degnal- 
le di confermarli nella grazia da loro ricevuta ! Perciò 
1 ’ Aportolo S. Paolo ( 1 ) offriva continuamente a Dio i 
fuoi voti e le fue fuppliche, per dimandargli , che i Fe- 
tidi fojjtro Jìabtliti fino al fine mila fede , nell' efercizia 
di tutte le opere buone , e in una vita irreprenfibile fino 
al giorno della venuta di GESÙ’ CRISTO . 

y. 41. 42. 43. E prefala per la mano , le di{fe : Ta- 
li tha cumi, cioè: Fanciulla ( io te f ingiungo ) levati . 

E dubito la fanciulla fi levò , e fi mife a camminare , ec. 

11 Figliuolo di Dio fece ul'eire dalla camera, dov’ era il * 
coirpo di qiidta fanciulla , tutti coloro , clic giudicò in- 
degni di effere teftimonj del miracolo , eh’ egli doveva 
lare . Aveva già a tutti dichiarato , che quella fanciulla / 
non tra morta , ma che dormiva ; perchè in effetto doven- , 
do richiamarla in vita , veniva come a rifvegliarla da 
una fpecie di lonno , giuda il linguaggio ordinario della 
Scrittura. Ma eglino fi ridevano di lui , dice il. Vange- 
lo , perchè non comprendevano il vero fenfo delle lui 
parole. Egli non ammette dunque in quella camera che 
i tre foli A poitoli , Pietro , Jacopo , e Ciovanni fuo fra- 
tello, col padre e colla madre della fanciulla i effendo ne- 
ceflario , che vi foffero altrettanti teftimonj per atteftare 
la verità del miracolo della rifurrezione di quefta deiun- 
ta . Vero è , ch’egli pofcia loro comandò ejpreffdmente , 
di guardar bene che neffuno il fapejft ; perchè non giudi- 
cava ancora a propofito di far pubblicamente noto l’ im- 
pero fovrano ch’egli aveva fopra la morte , che non do-. 
veva efler conofciuro ad evidenza da tutto 1’ univerfo , 
che dopo la fua Rifurrezione . Ma voleva non pertanto 
molti teftimonj di viltà di quefto gran prodigio , per ar- 
redarne la verità, quando ne folle venuto il tempo. 
Quindi evitando allora la gloria per dar 1 ’ efempio di una 
vera umiltà nel tempo de’ fuoi abbaiamenti , e per leva- 
re ogni pretefto alla gelofia de’ fuoi nemici , ci preparava 
nello detto tempo fodiffime prove della verità della fua 
miftìone . Im; erciocchè la teftimonianza sì del padre che 
della madre di quefta morta fanciulla, non poteva ette< 
mai rigettata come fofpetra ; poiché non era poflìbile che 
non làpeffero , fe la loro figlia foie veramente morta ; e 
pot- 

(t) Rom, 16. 25. 1. Cor. 1. 8. 2. Tktjf. 17. 


9 a SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 

poiché videro co’ loro proprj occhi il miracola della fua 
rifurrezione . Ma era anche necdTario , che gli Apolidi , 
eh’ erano desinati da Dio (i) a rendere un giorno tefti- 
monianza alla Rifuirezione di GESÙ’ CRISTO , fodero 
prima convinti del potere eh’ egli aveva fopra la morte, 
mediante il miracolo della rifurrezione di quella fanciul- 
la , come lo furono anche di molti altri . 

GESÙ’ CRISTO con quelle parole , che dille alla fan- 
ciulla , fece vedere il fu premo potere ch’egli aveva , co- 
me Dio e come Padrone della vita e della morte : Fan- 
ciulla levati ; fono io che tei comando. Allorché S. Pietro 
guari miraooloiamente quell’uomo itorpio dal ventre di 
fua ma Ire, che domandava limolimi alla porta del Tem- 
pio d : Geruialemme , gli dille (2).’ Alzati in Nome di 
GESÙ’ CRISTO N’zàreno , e camminai e quando re- 
ftituì in falute un certo uomo chiamato Enea ,, eli’ era 
paralitico, dille anche a lui (3) : Enea , il Signor GESÙ’ 
CRISTO ti guarifee , alzati ; e finalmente quando fu 
feonviurato da’ fedeli di Gioppe a richiamare in vita una 
femmina chiamata Tabite (4) , quantunque le comandaf- 
fe di alzarfi , nondimeno è detto , eh’ egli ftelfo fi ppfe 
prima in ginocchioni e che pregò , perchè era come mini- 
liro di GESQ’CRìSTO , ed operava in nome e median- 
te la virtù di lui ; e perciò fi prollrava alla prefenza di 
Dio, per dimandargli un potere, che per le fteffo non 
aveva Ma quando GESÙ’ CRISTO guariva gl’infermi, 
o rifufeitava i morti , lo faceva per fua propria virtù , 
efiendo Dio egualmente che uomo. Perciò comanda da 
‘ Dio a auefta figlia deli’ Archifinagogo , allorché le impo- 
ne di alzarfi . 

In virtù di un limile effetto del fuo impero fopra la 
morte, egli comanda tutto di anqjie a coloro, che fono 
morti nell’anima, che fi alzino , ed efeano una volta 
dall’ ombre della morte e de! peccato; ed egli folo ha il 
potere di dire a quelli morti Ipirituali : Sorgete ; fino io 
che ve I comando . Tutti, gli Apoftoli e tutti gli altri mi- 
niilri della Chiela non pedono edere che femplici coope- 
ratori , per contribuire , come dice S. Giovanni (5) , all ’ 
avanzamento della verità , e per procurare coll’ alTiftenz.a 
' ■_ ■ del 

(0 .AB. 1. 22. &c. 2.-32. 

(2) AB. 3. 6. (3) Jbid. 9. J3. 34. 

(4) lòid. 38. 40. Có) Cap. 3. v. 8. 
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del Signore di confervar la vita della grazia nelle anime, -n 
dopo eh’ effe 1 ’ hanno ricevuta . Ma non iftà che al Fi- 
gliuolo di Dio il dare queita vita, egli che dice parlan- 
i , do delle fue pecorelle (i) ; Ch’ è venuto affinchè abbiano 
la vita , e l' abbiano abbondantemente \ e cn egli da loro 
la vita eterna . Ora egli la dà loro e colla Tua grazia , e 
colla fua parola, e per mezzo della l'uà carne adorabile. 

In verità vi dico, diceva un’altra volta a’ Giudei (q), 
che /’ ora viene , ed è già venuta , quando i mòrti udran- 
no la voce del Figliuolo di Dio, e quelli che l* udranno , 
vivranno.il pane di Dio, dic’egh altrove (3), è quello, eh' è 
di f cefo dal cielo , e che dà la vita al mondo, lo fono il pane di 

vita (4) fé alcuno maggia di quefio pane , vivrà 

in eterno. Egli rende dunque la vita aile anime, che fo- 
no morte a cagione del peccato , fendendo ad effe la 
mano, come alia figlia dell’Atchiiinagogoy cioè preve- 
nendole colla virtù onnipotente della lua grazia , e co- 
mandando alla morte ed al peccato , con quella fovrana 
autorità , che fi vide in queita occafione , di ritirarli . 
Imperocché quella è quella va ce del Figliuolo di Dio, 
che i morti odono per vivere . 

Ora la prova che quelli morti fpirituali fieno vera- 
mente riforti , è, che fi alzino , com’è detto di quella 
fanciulla , che camminino , e che mangino . Quelle tre 
circollanze fono neceffarie per una vera rilurrezione . Se 
voi fitte riforti con GESÙ* CRISTO , dice S. Paolo (5), 
cercate le cofe del cielo’, dove GESÙ’ CRISTO fiede al- 
la dejìra di Dio . Gufiate le cofe celefii , e non quelle 
della terra . Allora dunque ci alziamo quando ritiriamo 
il noftro cuore dalle cole di quello mondo, e quando 
afpiriamo al cielo, feguendovi GESÙ’ CRISTO , come 
le membra fono obbligate di riunirli al loro capo . Allo- 
ra camminiamo , quando le noltre azioni non hanno altro 
fine eh* la carità , fecondo che S. Paolo ci e forra con 
quelle parole ( 6 ) : Camminate nell' amore e nella carità , 
come GESU’CRISTO ci ha amati , e fi t fagrifinato per 
noi . Imperocché la carità è propriamente la vira dell’ 
anima , ed è quella che la fa camminare , per dir così , 
continuamente, e che la fa avanzare verfo r oggetto di- 
vi- 


fi) Joan, 10. qo. 8. 

(2) Joan. 5. 25. (?) Idem. 6 . 33. 

(4) Ver/. 48. 50. (5) Colojff. 1, i. 5. 

(6) Ephtf. 5. 2, 
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vino eh’ effe le rapprel'entacome infinitamente amabile . E 
finalmente è necefferio mangiare il pane ce lette, fe vogliamo 
eonfervare m noi quella vita, che abbiamo ricevuta . Im- 
perciocché non avrete mat la vita in voi fi e (fi , dice GE- 
SÙ’ CRISTO (i) ,/# non manderete la carne del Figliuo- 
lo deir uomo , eh’ è quefto pane adorabile , figurato anti- 
camente da quello, cha un Angelo, comparlo al Profeta 
Elia , gli comandò di mangiare . Imperocché ficcome 
quello S. Profeta, fianco dal cammino, che aveva fatto, 
ed opprefTo da una profonda mitezza era flato prefo dai 
fanno , un Angelo lo rifvegliò , e gli comandò di man- 
giare del pane , che gli prefentava , dicendogli ( 2 ) : Al- 
zati , e mangia ; perchè ti refla ancora molta firada . E 
Ila {còtto , che avendone mangiato , ed effendoii fortifi- 
cato con quel pane , cammini) quaranta giorni e quaran- 
ta notti , fino al monte Orebbe n che ci figura il cielo . 


CAPITOLO VI. 

§. I. GESÙ 1 2 CRISTO f 'pregiato . Nejfun Profeta 
nel fuo paefe. 


I, pT egrejjus inde , abiit 
JLi in patriam fuam : & 
fequebantur eum difcipuli 
fui . 

2. Et faBo fallato ccepit 
in fynagoga docere : & mul- 
ti audientes admirabantur in 
dottrina e/ut , di centri : lin- 
de buie bec omnia ? & qua 
efi fapientia , qua data efl 
tilt , & virtutes tal et , qua 
per manus c/ut efficiuntur ? 


3 - 


(1) Jean. 6. 54. 

(2) 4 Reg. 19. 7. 
(a) Matt. ij. x*. 54. 


1. (a) ESW partitoli idi 
vJ là andò al fuo 
paefe ; e i fuoi difcepoli lo 
ieguitarono . 

2. Venuto il ■ Sabba ro , . 
egli fi mife a infegnare nel- 
la Sinagoga , e molti degli 
uditon , flu piti della fua 
dottrina , dicevano .• Donde 
a cottui tutte quelle cofe ? 
che fapienza è quefta che 
ad etto è data ? Che poffen- 
ti cofe fon quelle che fi 
fanno per di lui mani? 

3 . 


4. v. 1 6. 
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.?• Nonne hic efl fabtr fi- 3. (a) Non è egli querti 
l'tus Mari* , frater Jacobi , quel falegname, figlio di 
& Jo/cph , & Juéìx , Ù“ Maria, frarello di Jacopo, 

Simonis ? nonne & fororts e di Giufeppe (1) , e di 

e /us hir nobi/cum funi ? Et Giuda, e di Si mone ? E le 
fcandalizabantur in ilio. di lui forelle non fon elle- 
no pur qui tra noi ? E fi 
lcandalezzavano a di lui og- 
. . getto . 

4. Et dicebat tlhs Jtfut : 4. Ma GESÙ* diceva Io. 

Quia non efi pnpbeta fine ro , (6) che non v’ é profe- 
tar* nifi in patria fua^ et ta fenza ftima , fe non fe 

in domo fua , & in ccgna- nella fu a patria , e nella 
tiont fuo . fua cafa , e tra il fur» pa- 

rentado . 

5. Et non poterat ibi vir - 5. £ non potè fare lì 

tuiem ullam facere , nifi alcuna polente operazio- 
paucos ivfirmos impofitis ma - ne , falvo che guari un 
nibus curava : picciol numero d’ infermi 

. colla impofizion delle mani : 

. à. mtrabatur propter 6. talché egli ammirava 
tncreduhtatem tartan , <& la loro incredulità . E gira- 
circuibat caftella in circuiti* vj , infegnando , le cartella 
doctns . di quei contorni . 

§. 2. Mijfiont e pojfanza degli Jlpofioli . ' 


7. Et vcca vi t duodtcim , 
& ccep it eos mìtttre binos , 
& dabat illis potefiatem /pi- 
tituum immundorum . 

8. Et prxcepit eis , ne 
quid tollerent tn via , nifi 
Virgam tantum , non peram f 
non panem , ncque in zona 
*s ; 

9- /ed calciato s /and ali s , 

' * • & 


7. (c) E chiamati i dodi- 
ci incominciò ad inviarli a 
due a due , e diè lo- 
ro poteftà fugli fpiriti im-. 
mondi : 

8. Ed ordinò ad elfi di 
non tor pel viaggio altro 
che un baftone ; non bifac- . 
eia , non pane , nè moneta 
alla Centura ; 

9-(d) ma d’ andar calzati di 
fan- 


1 J * 57- tjte> 4 . v. 24. Joan. 4. v. 44. 

W> xa.Vl l " s,f - * 11 & ** **** 
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& ne induerentur duabus 
tunicis : 

to. Et dicebat eìs : Quo- 
cumque introitritis in domum, 
il He mantte , donee ex e atta 
iride : 


11. & quicumque non re - 
e'eperint vos , ntc auiierint 
ojoì , ex eunter inde exc urite 
pulvertm dt pedibut veflris 
in tejhmonium Ulta. 

12. Et exeuntet predica- 
ènne , ut pxnitentiam afe- 
rene i 

. I j. & demonio multa e/i - 
tiebant , & ungebant oleo 
multos tegros , & Janabant . 


NGELO. 

fandali di pura fuola , e di 
non avere due abiti : 

10. E dicea loro . Dovun- 
que voi fiate , entrati che 
mete in una cafa , co- 
la fate la voftra dimora, 
finché voi ufeite da quel pae- 
fe , 

11. Che fé voi non fiete 
accolti , nè vien dato a 
voi afcolto ; (a) all’ uici re 
di là fcuotetevi la polvere 
da’ piedi , in protefta a colo- 
ro (i). 

iz. Em dunque partiti, 
predicavano , che fi faceffe 
penitenza ; 

13. Difcacciavan molti 
demonj ; ( b ) ed ungevan d’ 
olio molti ammalati , e gli 
Lnavano . 


. t §. 3. Prigionia e morte di S. Giovanni . 


14. Et audivit rei t Hero- 
dei ; ( manifeflum enim fa- 
Rum eli nomea e/ut ) & 
dicebat : Quia foannet Ba 
prilla refurrexit a mottuis , 
& propterta virtutes opera n- 
tur in ilio . 

15. Ali) autem dicebant ; 
Qua Eli ai e fi . Airi vero 
dicebant . Quia p'opbeta tfl t 
quafi unus ex prophetis . 

16. 


1 4. (c) Ora effendo il no- 
me di GESÙ’ divenuto fa- 
mofo , il Re Erode ne udì 
parlare . e diceva .* Giovan- 
ni, il Batifta è rifufeitato 
da morti , e perciò la pof- 
fanza de’ prodigi opera in 
lui . 

15. Altri dicevano: ch’e- 
gli era Elia ; altri diceva- 
no: che egli era un Profe- 
ta, pari aa un degli antichi 

Pro- 


fa') Mitt ■ io. v. 14. Vtc.q.v. 3 Al 13.0.51 •& »8.d. 
(1) Gr. agqrugn* : Vi dico in verità , e il reflo del 
ver/. 15. cap. 10. di S, M tteo i ma molti MJf. non f 
hanno : trova fi però nel Siriaco , 

(b) f icoh. v. 14. 

(c) Mitri 14. V. % Lue, 9. V. 7. 


Digitized by Google 



SECONDO S. MARCO CAP. VL 

Profeti . 


_ 1 6. Quo audito , fferodes 
tu : Quem tgo decollavi 
Joanntm , /tic f mortuis re- 
furrexit ; 

I?. Ipfe enim Htrodes mi - 
1 pc tentfit Joanntm > 0* 
vwxit tum in carette propter 
Htrodiadem «totem Phtlip- 
f i fratri fui , quia duxtrat 
pam . 


»8. Dictbct enim Joannes 
Herodi : Non He et ubi ha- 
1 >erp utortm fratrie tui . 

IO- Htrodiat auttm infi- 
di a oatur illi , & voltbat oc - 
ceder» tum , nac poterai ; 

/ 

io. Htrodes enim metue - 
mai Joanntm , feitns tum vi - 
rum Jufium UT fan&um : 
pufioJiebat tum , & audito 
gp multa faciebat , & li - 
étnttr tum audiebat , 

v f 

Et cum dte$ opportu - 
pus accidijfet , Htrodes na- 
jahs fui caenam fecit prin - 
ctptbus, & tribunis , & 
primi* Gali la a . 

22. Cumque intróifftt fi- 
tta tpfius fitrodtadis , & 
faltajfet , & placuijfet He- 
rodi, Jimulqut rteuntbentibus, 
fttt att puella : Ptit a me 
H-Ttt-iH, quod 

' ' . r m 

(a) late. v. 19. 

*V J;-JiUZioae u S. Gì; 

P» Lutti, if. v. iS. 


16. Il che Erode avendo 
udito , difTe : Quel Giovan- 
ni , che io ho fatto decapi- 
tare , è quel defTo rifyfcita- 
to da morti \ 

17. (a) imperocché ef- 
fo Erode avea nqandaro 
ad arrotar Giovanni , e 1* 
avea fatto tener legato in 
prigione , per cagion di E- 
rodiade moglie " di Filippo 
fijo fratello, che egli aveva 
Ipofata . 

18. Imperocché Giovanni 
diceva ad Erode , (b) che 
non gli era leciro di averla 
moglie del fratei fuo . 

1.9. Però Erodiade f ave- 
va contro di lui , e avea 
voglia di farlo morire, ma 
non poteva ; 

20. Imperocché Erode che 
temeva Giovanni , Capendo 
che egli era pomo di pro- 
bità , e fanto , lo tene» 
cuitodito , e di fuo configlip 
facea molte cole , e volen- 
tieri lo afcoltava . 

21. Ma pure s’abbattè il 
giorno a propolito , in cui 
Erode fece il convito dei 
fuo con?pleannos a’ Grandi, 
a 5 Colonnelli , e a’ Primari 
della Galilea . 

22. La figlia di effa Ero- 
diade entrò , ballò , piacque 
ad Erode , ed a coloro che 
erano a tavola 'fòco lyi 
talché il Re diffe alla fay- 

Q ciuj- 

1: Bacila. 


9B 1 \ s : r v A 

ej’tod Viti & dabo tibi •• 

93 . Et juravit. tilt .‘.Quia 
quid quid petierii dabo ubi , 
tictt dimidium regni met . 

24 curn fttijfet , dt- 
xit mar i y.'.x . Qid petavnd 
Jit aia dtxit : Caput Joan- 
nis Bapttftx. 

' • r • " * 

25 Cumque introifftt fin- 
tini cum fejii ustione ad re- 
gni , petivit dicens: Volo , 
ut protinut dei mibi in di 
(co caput Joannis Jìaptijite* 

0 . 6 . Et cóntrifiatus efi rpt 
propter fuijuraudum , O" 
propter ftmul difcumbenttt 
noluit eam contriftare : 

• */»»•„' • 1 

27. (ed m'ttfo (pi culatte 
prxccpit afferri caput, equi 
tn Jifco. Et decollarle eum 
in carcere > 


28. & attulit caput equi 
in di fco , & dedjt illud 

puellie , & puella dedtt ma- 

tri [irne v • ... 

• Q9 Q li0 andito , di/cspu- 
li ejui venerunt > (3 tulerunt 
corpus /fui: (3 pofuerunt 
illud in monumento. 


NGELO 

eluda : Chiedimi ciò che 
vuoi , e tei darò . 

23. E con giuramento te 
ctìffet Tutto quello che chie- 
derai io tei darò , quando 
anche folte mezzo il mio 
Regno . 

24 Ella ufcì , e dille al- 
la madre: Che ho io a chie- 
dere ? E colei nipote : La 
teda di Giovanni il Batt- 
ila . . 

25. Ed efta tolto rientrò 
frettolofa dal Re , e gli ne 
fè la' dimanda m quelli ter- 
mini : Defidero , che tu mi 
dia incontanente tu quello 
bacile la teda di Giovanni 
il Baùtta » - * . 

20. Il Re ng rimale at- 
tristo ; ma a camion del 
giuramento , e di coloro 
che erano a tavola infieme 
con lui , non volle darle la 
ripulfa ; 

27. ma mandò un della 
Guardia con ordine , che 
folte recata la tefta di Gio- 
vanni fui bacile . La Guar- 
dia lo decapitò nella prigio- 
ne; 

28. e portò la di lui te- 
da fui bacile, e la diede 
alla fanciulla , e ^ a . ib- 
ernila la diede a tua madre . 

29. Il che « Di tee poh di 
Giovanni avendo laputo , (a) 
tennero a prendere il luo 
corpo , e lo poterò in un 
fepolcro f . 
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4. GESÙ' CRISTO fi ritira . Miracolo -de 
» cinque pani . ~ 


3f>. Et convenientes Apo- 
stoli ad Jefum , renuntiave- 
runt ti omnia , qua egerant, 
& docutrant . 

Zi. Et ait illis : Venite 
ftorfum in defe'tum locurn , 
& ttquiefcite pufillum . E- 
rant enim qui vtniebant & 
reiibant multi : et net fpa- 
tium manducand't habtbant , 


32 . Et afe tn dente s in na- 
Vlm , abierunt in deferì ur» 
hcum feorfum . 

3 .?* Et viderunt eos abeun- 
tet , et ccgnoverunt multi : 
?t pedefires de omnibus ci - 
vttJtibus concurrerunt il lue , 
fi prxventruut eos . 


34. Et exierts vidit tur- 
bam muitam Jefus : & mi- 
fertus e[ì fu per eos , quia ~ 
erant ficut oves non haben ■ 
fts paftortm , et ceepit illos 
doctre multa . 


35 . Et cum jam bora mul- 
to fi er ft » accefferunt difei - 
pulì ejur , dicentes : Defer- 
ta efi Ictus hic , & firn 


' - _ » 

3.0. ( a ) Ora gli A popoli 
fi riunirono a GESIP , e 
gli relero conto di tutto 
quel , che avean fatto , ed 
infognato . 

jr. Ed egli dille loro:(£) 
Venite^ in ditparte , in un 
luogo foli taf io , e ripofatevi 
un pochetto . Imperocché 
molta era la gente che an- 
dava e veniva ; ed eglino 
ijon avean campo nè pur 
di mangiare. 

Montati dunque jn 
barc.a , le ne andarono iti 
difparte in un luogo folita-. 
rio. 

33. Ma furon veduti ad 
andartene, e molti lo rifep- 
pero e però da tutte 
quelle città genti vi ac- 
corfero colà per terra , e 
vi arrivarono prima di quel- 
li • 1 , 

34 - ( r ) GESÙ’ aH’ufcir 
della barca vide una gran 
folla di gente , e n’ ebbe di 
effa* pierà , poiché erano 
quai pecore che non han- 
Priore - e fi mife 
ad mlcgnar loro molte co- 
fe. 

35 * Ma efiendo già ora 
molto avanzata , i funi di- 
fcepoli fe gli- accollarono e 
gli ditterò ; Quello luo?o è 
G. 2 * dì- 



reo ju Vi 

bora prateriit ; 

36- dimitte i'ilos , ut *un- 
tes in proximas villas , et 
vìcoj , emant fibi cibos , quos 
manducent . < 

37. Et refenderti ait il - 
Ut : Date illis vos mandu- 
care . Et dixerunt ei : Eun- 
tts tmamus ducenti » denariis 
fanti , et dabimu» illis man- 
ducare • ' 

’ 1 1 - 

38. Et dicit eis : Quot 
panes habetis * ite , et vide- 
te . Et cum cognovijfent » 
dicunt : Quinque , et duos 
pifcas . 

» 

39. Et pracepit illis , Mf 
éccumbert facete nt omnet 
fecundum contuberni a fuptr 
viride fcenum . 

40. Et difcubutrunt in 
partts per centenos , et quirt- 
qu a genn r . 

41. Et acctpth quinque 
puntini , et duobus ptfcibus, 
intuens in calum benedtxit , 
et fregi t panes , et deJtt'di- 
fcipulis fuis , ut ponerent 
ante eoi : et duos pifcts di - 
V/Jit omnibus . 

4 i. Et manducaverunt om- 
nes , et faturati fuat : 

43 - 


(a) Lue. 9. v. 12. 

(j) Gr. e fi comperino 
VT w augi art . 

^bj M*//, 14. w» 17. , 


MGELO 

dìlabirato , e l’ora è già 
pallata i 

36. (<0 congeda quella 
gente onde vadano ne’ vi- 
cini villaggi , e borghi , e 
fi comperino da mangia- 
re (ij . 

37. Ma GESU’rifpofe ad 
eflì ; Date loro da mangiar 
voi . Ed elfi gli dilfcro ; 
Andiam pure , fe v ì modo 
a comperar per dugento 
danari di pane , onde dar 
da mangiare a quella gen- 
te. 

38. Quanti pani avete 
voi ? replicò loro GESÙ’ : 
Andate e vedete. E quan- 
do elfi n’ebbero pref? con- 
tezza ; differo : Ne abbiane 
cinque , e due pelei . 

• 39. (è) Allora egli ordinò 
loro che faceffero coricar 
tutti full’ erba verde , divifi 
per camerate* 

40. Elfi fi coricarono in 
partite qual di cento , e 
qual di cinquanta perfone . 

41. GESÙ’ poi prefi i 
cinque pani , e i due pefei , 
alzando gli lguardi al cielo 
fe la benedizione ; poi fran- 
fe i pani , e gli diede a’fuoi 
dtfcepoli acciocché gli mer- 
teflfero dinanzi alla gente ; 
e ne fè anche parte a tutti 
de’ due pefei . 

42. Tutti mangiarono, e 
ne furono fatollati .* 

43 * 


) . 1 • 

pane , poiché non han cha 

•l 

«. 6. v. io. 
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4^i et fuftulerunt reliquia* 43. e poi furono prefi fu 
fragmentorum duodecim co- gli avami , dodici coffe pie- 
phinof pieno s , et de pi/ci - ne di pezzi ; coll’ avanzo 
bus , . de’ pefci . L \ 

44. Erant autem » qui 44. Qra il numero di co- 
manducavsrunt , quinqut lor che mangiarono , fu di 
milita virorum . cinque mila uomini . 

5. GESÙ’ CRISTO prega . Cammina fui mar» • > 
GuariJce tutti gl' infermi . 


45. Et fiatim coegit di- 
fcipulos fuos afccndere na 
vim , ut pnecederent tum 
trans fretum ad Betbfaidam , ' 
cium ipft dimitteret popu- 
lum . 

46. Et cum dimifìfet eos t 
abiit in montem orare. 

47. Et cum fero effet , 
grat navis in medio mari , 
et ipfe folus in terra . 

48. Et videns eos Ubo- 
rantes in remigando , ( erat 
jnim vene us contrariai eis ) 
et circa quartam vigilism 
ncSlis ventt ad eos ambulane 
fupra mare , et volebat pre- 
terire eos . 

49. At illi , ut viderunt 
tum ambulantem fupra ma- 
re , putaverunt p fiati taf ma 
effe , et exclamaverunt ; 

50. Omnts enim 'viderunt 
eum , et conturbati funt . Et 
fiatim locutui tji cum eis , 
et dixìt eie : Confidile : ego 

, • . /««» 

Sab. I. di Quaref. 

(a) Matt. 14. v. 24. 


45- Egli torto coftrinfe i 
fuoi difcepoli a montar nel- 
la barca , ed a pattare avan- 
ti di lui all’ altra riva del 
lago , ver Bethfaida , intana- 
to che egli licenziava quél 
popolo. 

46. Licenziati che gli eh-» 
be , andò fui monte a pre- > 
gare . 

47. ♦{• Fatta fera ». la barca 
enij in mezzo al lago, ed 
egli era folo in terra. 

48. (al Ora ei gli vide 
travagliati nel vogare ( i-m* 
perocché avevano il vento 
contrario ) j e verfo la 
quarta veglia della notte 
venne ad etti camminando 
fui lago ; e voleva pattar, 
li . 

49. Etti quando lo videro 
camminar fui lago, penfaro- 
no che fotte una' fantafma > 
e gettarono grida ; 

50. Imperocché tutti Io 
videro , e ne rimafero tur- 
bati . Ma egli tolto favellò 
con etti , e ditte loro : Co- 

G 3 rag- 
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fumi timer e » raggio j fon io, non teme* 

tc. 

51. Et afcenàit ad illos 51. Montò poi con erti 

innavim) et ceffavit ventus. nella barca, e il vento cef- 
j Et plus magis intra ft fiu- sòr il che tanto più gli riem- 
pebant : pi di ftupore : 

50. Non etàm intellexe- 50. Poiché non avea» 

runt de panibus : erat enim fatto riflefio al fatto de’ pa- 
cor eorum obccecatum . ni ; imperocché ih' lóro cuo- 

re era accecato. 

5$. Et cum trans fretaf '• 53. {a) Attraverfato che 

feriti vtnerunt in terram Ge- ebbero il lago , vennero ad 
nefareth , & apphcuerunt . approdare nel territorio di 

Genefareth . 


54. Cumqxe egrtffi effent 
de navi , continuo cognovt- 
runt eum : 

55. et percurrentes uttiver- 
•fam regicnem illam , crepe- 
*nnt $n grabatis eos , qui fe 
male h ab ebani , circumferre, 

ubi audiebant eum effe . 

!*■ ( 

56. Et quocumque tr.troi- 
hat i in vicos , Vel in villaSi 
aut in civitates , in piateti 
ponebant infirmos , et depre- 
cabantur eum , ut vel firn - 
briam vcjlipienti e/us tangt- 
rtnt ; et quctquot targebant 

turni falvi fiebant . . . 

* - « 


(a) Matt. 14. v. 34, 


54. Subito , che ufeiti fu- 
rono di barca, GESÙ’ fu 
riconofciuto ; 

55. e la gente feorrendo 
per tutta quella cohtrada , 
fi mife a portare attor- 
no in letticeli quei che 
{lavano male , là dove 
udivano che egli foffe. 

56. E dovunque egli en- 
trava , in borghi , in ville , 
in città , venivan pofti gli 
infermi nelle piazze ; ed ir- 
gli veniva fupplicato a la- 
feiar foltanto toccare la 
frangia della fua velia , e 
tutti quei che lo toccavano* 
erano fanali f . 


t 


SEN- 
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> SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

V. 5. 6 . P Non poteva fare alcuna poffente operazione, 
Cj f alvo che guarì un picciolo numero d' infera 
tni colla impoftzion delle mani ; ed ammarava la loro incre- 
dulità , er. Non fi può dubitare, che Gfc.SU’ CRISTO 
non a ve(T«* un a fio luto potere di fare in oppi luQpp e in* 
ogni tempo ogni forte di miracoli . Allorché dunque è. 
detto qui , che egli non -poteva fame nella città di Na- 
zaret , infogna intendere quell’ impotenza non gi^rifpèti 
to al Salvatore, ma «fpetto a que’ popoli, il cui órgo- 
glio e la cui gelcfia erano d’ un grandifiìmo oilacolo alle 
lue grazie . Laonde GESÙ’ CRISTO non poteva fare in 
quel luogo i miracoli, che faceva altrove, perchè non 
voleva farli, dice S. Gregorio Nazianzeno (1) ; e non li 
voleva fare , perchè !’ incredulità de’ fuoi cittadini erà ta- 
le , che il S. Evangelica per efprimerla d’una maniera 
p:ìi viva , ha creduto di dover dire , che efla métteva il 
Salvatore nell* impotenza di far ciòcche egli tuttavia ri- 
culava , per un effetto adorabile della fua giu ili zia , ali* 
accecamento del loro* cuore . E’ dunque vero, che egli 
avrebbe potuto, fe aveffe voluto . Ma chi oferà , dicetS. 
Paolo (0), difputare con Dio? E chi può lamentarli di' 
lui , fe egli volendo nv firare la giujìa fua collera , e far 
concfcere il fuo potere , fcffrt con una pazienza tflrema i 
vafi di’ ira , defilanti alta perdizione , per far vedere le 
ricchezze della fua gloria verfo i vaft di mifericordia , 
che egli ha preparati alla gloria ? 

E neppur dobbiamo rertar forprefi all’ udire che è detd 
to qui del Figliuolo di Dio, che fi maravigliava dell' in* 
credulità di quelli della fua città ; perocché delfa era vera- 
mente prodigiofa . Ma egli fe ne maravigliava , per far- 
la ammirare a noi , e per darà motivo di concepire un 
llremo orrore per quella difpofizione , capace d’allonra- 
are. da noi tutte le grazie di Dio. Impercioccl-è quanto 
a lui neffuna cofa poteva for prenderlo , effendo egli la 
fapienza eterna di ilio Padre , e penetrando col fuo divi- 

G 4 *' no 
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no lume i più ctini nafcondigli del cuore degli uomini 
e i più occulti difegni della loro condotta . Allorché dun- 
que la Scrittura attribùifce a Dio quelle forti di movi- 
menti , d’ ammirazioni , e di flupori , vuoi avvertirci di 
cofe, che debbono veramente riempierci di maraviglia* 
Ora non v’ è cofa più prodigiofa dell'accecamento e del- 
la durezza d' Un cuore , che fi oppone a tòlti gli effetti 
della bontà del ftto Dio , e che lo riguarda o con odio é 
o cón difprezzo allorché verfa i fuoi favori fopra di Itti. 
.^Tali erano gli abitanti della città di Nazaret, prevenuti 
contro la perfona di GESÙ’ CRISTO a mot:vo della 
fola idea che avevano di lui conceputa per averlo veduto 
nella fua infanzia , e perchè conofcevano i fuoi parenti , 
che grano in Uno flato abbietto e , fpregevole fecondo il 
mondo . Non avendo efli gli occhi della fede , non po- 
tevano penetrare oltre al velo di quella carne e di quel*, 
la umanità, che copriva la natura divina del Figliuolo 
delP uomo i ed anzi ohe giudicare di ciò , che era nafco- 
flo m lui , da’ fegni del fuo potere che rifplen devanO 
^lentamente ; giudicavano di queiti effetti htminofi della 
fUa divina virtù mediante l’ idea , ché fi erano formata 
di liti , in villa della fua apparente debolezza e delle fùé 
umiliazioni . 

ty. 12. I J. Effi dunque partiti , predicavano che fi fa - 
ceffe penitenza . Difcacciavano molti demonj , ed ungeva- 
no £ olio molti infermi , t li fanavano . Gli Apolidi pre- 
dicavano la penitenza prima di di '/cacciare i demonj 6 
prima di guarire gl' infermi Ed in ciò facevano vedere, 
che la cola principale era la penitenza , a cUi invitavano 
ftltt’ i popoli ; perchè tutt* i pòpoli avevano peccato , 
ed avevano tutti bifognó della «ufeticordia di Dio , che 
fi ottiene per mezzo arila penitenza. E quanto a’ mira- 
coli , feguivano elfi la predicazione-, tanto per conferma*. 
te la verità , che gli Apolloli predicavano , quanto per 
tnolirare , che / demonj non potevano effere /cacciati da' 
corpi degli uomini , nè le anime di quelli uomini pote- 
vano efler guarite dalle diverte infermità del peccato, fe 
non dopo che la penitenza avelfe preceduto e preparato 
Ja il rada al Signore. Perciò quel che accadeva allora ri» 
fletto a ’ corpi de’ Giudei , o polfeduri -dal demonio , o 
infermi di varie malattie , era un’ immagine di quel che 
accade rifpetto alle anime , che hanno neceffariamente 
bifogno del rimedio della penitenza per una vera e foda 
guarigione, e per la loro eterna ialute , gialla quell' ora- 
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*olo del Figliuolo di Dio (i).* Ss non fati penitenza , 
perirete tutti . 

Quel che aggiunge il Vangelo, che ungevano d’ olio 
molti infermi , e li /aitavano , ha prodotte molte quiftioni 
tra gli Autori e gl’ Interpreti * Credono alcuni , cho 
quella unzione , di cui fi fervivado gli Apolidi per fa- 
llare molte malattie, forte femplicemente un mezzo per 
abballare in qualche maniera fe fterti agli occhi del po- 
polo , in confronto del loro divino Maeltro ; cioè vole- 
vano arteltare con ciò , che eglino operavano come Tuoi 
miniftri , non per proprio loro potere , ma per la virtù 
di colui , che era chiamato il CRISTO , a motivo dell’ 
unzione abbondante e perfettiflìma , che aveva ricevuta 
nella fua Incarnazione, mediante l’unione della natura 
divina colla natura umana , per divenire il Sommo Pon- 
tefice della nuova legge. Altri intendono per quella un- 
zione lo ftéffo Sacramento dell’ Eftrema Unzione , che fi 
conferifce agl’ infermi, e di cui ha parlato di poi 1’ A po- 
rtolo S. Jacopo , allorché ha detto (z) : Che fe alcuna s 
inferma , ì necej/ario che chiami i Sacerdoti della Chiefa, 
acciocché preghino fopra di lui , ungendolo e? olio in No- 
me del Signore. Quelli, che fi attengono al primo fen- 
timento , loftengono , che gli Apolidi non per anche 
avevano ricevuto allora il carattere del Sacerdozio , e 
che perciò non avevano la facoltà di conferire quello Sa- 
cramento delK Eftrema Unzione, per la cui amminiftra- 
zione è neceffario , fecondo S. Jacopo, far venire quelli, 
che fono nella Chiefa incigniti del carattere Sacerdotale . 
Ma afferma il Sacro Concilio di Trento (3) , che per 
mezzo di qoeft’olio, con cui gli Apolidi ungevano gì’ 
infermi per guarirli , ci veniva almeno come infnuaro o 
figurate quello Sacramento dell’ Eftrema Unzione. L fc- 
ceme , dice un Interprete , l’ impofizione delle mani , U 
fa li va , ed altre fimili cerimonie efterne , che erano pri- 
tna ufate da GESÙ’ CRISTO nelle miracolofe guari- 
gioni che egli operava, furono pofeia trasferite dall* S f 
Chiefa nell’ufo de’ fuoi Sacramenti; cosi GESÙ’ CRI- 
STO ha benirtìmo potuto far partare nell’ ufo del Sacra- 
mento dell’ Eftrema Unzione quella unzione di’ olio , di 
cui fi fervirono prima gli A portoli per lanate le infermi- 
tà d’ una maniera più umile e più -proporzionata alla lo- 
ro 
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toó SPIEGAZIONE DEL CAP, VI. 

ro debolezza . Quella unzione però , applicata dagli Apo* 
ftoli lu gl’infermi, non li guariva per mezzo d’ una vir- 
tù naturale ; ma reftavano guariti da una virtù tiopran- 
. naturale, coperta lotto l’apparenza d’una cofa comune, 
cioè da un effetto di quel potere , che GESÙ’ CRISTO , 
come Dio, diede allora' agli A portoli di guarire , fecon- 
do un altro Evangelifta (i) , ogni forte d' infermità e di 
languori . 

V. 30. gt. E gli Apoflcli ritornando da GESÙ' , gli 
tiferò conto di tutto quel che avevano operato ed infe- 
gnato . Ed egli di fife loro : Venite in difparte in un luo- 
go foli torto , e ri pef etevi un pòco , ec. Non facciamo qui 
parola della morte di S. Giambatirta , perchè ne abbia- 
mo parlato a lungo nelle fpiegazioni di S. Matteo (2) 
dove fono riferite le médefime circoftanze del fuo marti- 
no . Giova olfervar qui folamente , che il Re Erode , 
che fece morire querto S. Precurfore , avendo udito a 
parlare di GESÙ* CRISTO e de’ fuoi miracoli , ed im- 
maginandoli che Giovanni forte riforto , e che facefle que- 
lli prodig) , ne parlò pubblicamente ; lo che obbligò il 
Figliuolo di Dio a ritirarti (3). Imperciocché egli voleva 
evitare lo flrepito foverchio , tanto per dar meno ombra 
a querto Principe , quanto per in legnare col fuo efempio 
a’ iuoi difcepoli , che non dovevano cercare di far com- 
partii alle Corti de’ Re ; come in effetto fi vede , che 
GESÙ’ CRISTO non fi è mai preferitalo alla prefenza 
de’ Principi , prima del tempo della fua paffione . Egli 
cercava Tempre il popolo; cioè predicava principalmente 
a’ femplici , agl’ignoranti , ed a’ poveri ; ed anche diceva, 
fpiegando le profezie (4) : Che il Signore lo aveva unto 
ed inviato a predicare il Vangelo a' poveri , ed a quelli , 
che avevano il cuore contrito . Ora non fi va alle Corti 
de’ Principi per cercarvi i poveri , e quelli che hanno il 
cuore contrito alla prefenza di Dio . 

GESÙ’ CRISTO avendo dunque intefo ciò che lenza 
dubbio conofceva da fe fteffo , che il Re Erode parlava 
pubblicamente de’ Tuoi miracoli , fi ritirò , come nota S. 
Matteo ; ed allora fu che gli Apofioli , come è detto 
qui , fi pre fintarono a lui , elfendolene per qualche tem- 
po allontanati per portarli a predicare, giuda il fuo co- 
• .; ». . ■ man- 
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mando , ed a guarire in diverfi luoghi gl’ infermi : eglino, 
dice il Vangelo, ritornarono a rendergli conto di ciò che 
avevano operato , e del modo con cui avevano ammaefirati 
i poj-oli. Imperciocché era neceflario, che gli Apoftoli 
andaÌTero cosi di tratto in tratto a riunirli a GES'J’CRI- 
STO , c ad informarlo della loro condotta e delle irru- 
zioni , che avevano date a’ popoli . S. Paolo diceva dopo 
parlando di le fleffo (i) : Che 'egli andò in Ccrufalemme t 
feguendo una rivelazione , che aveva avara , e che efpoje 
a' fedeli , ed in particolare a quelli che erano piti fintati, 
il Vangelo che predicava tra i Gemili , per non perdere il 
frutto di quel che aveva operata , o di quel che doveva 
operare net corfo de! fuo rr 'nifi ero . Quanto più dunque i 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO, che parevano cosi imper- 
fetti prima della lua morte, erano obbligati a confutare 
il loro divino Maellro intorno alla dottrina ,, che comin- 
ciavano a predicare a’ popoli , ed intorno a’ miracoli ,che 
facevano in virtù del fuo Nome a falute degl’ infermi ? 
Ncn eravi forfè ogni motivo di temere , che in que’ 
principj non fi allontanafiero qualche poco dalla (fretta 
regola della verità , o anche che infenfibilmente non fi 
inluperbiffero delle' opere miracolofe , che facevano , quan- 
tunque non le faceflero che come (empiici fr.iniftri di 
GESÙ’ CRISTO? Per la qual cofa era neceflario , che 
il Figliuolo di Dio li faceflb di quando in quando venire 
appreflo di fe , per formarli a poc© a poco , per aflodar- 
li , e per accoftumarli a poter un giorno far lènza la fua 
prefenza corporale , ed operare da fe fteflì , efiendo inter- 
namente a;utati dal fuo Spirito. Cesi l’aquila, a cui 
Iddio paragonò fe medefimo nella Scrittuia ( 2 ) , eccitan- 
do fulle prime i fuoi aquilotti a volare, va volteggiando 
(opra di loro; e (tendendo le ali li prende anche lui prin- 
cipio e li porta fopra di fe ; ed allorché vede che fono 
ancora troppo deboli per volare , dopo aver provate le 
loro forze , gli obbliga a rientrare ed a fermarli ancora 
per qualche tempo nel nido . 

Tal’ è la condotta . che tiene GESU’CRISTO riguar- 
do a’ fùoi Apoftoli: Venite, dice egli ad efli , a ritirarvi 
in qualche luogo folitario , ed a ripofarvi un poco . Il de- 
ferto ed il ritiro erano, per dir così, come il nido, do- 
ve queft’ aquila veramente divina formava i fuoi aqui lot- 
ti . 


(l) Galat. 2. 2. 
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». Colà ei li richiamava , fapendo che erano ancora trop- 
po deboli per fortime affatto, come fecero dopo, allor- 
ché lo Spirito Santo fi diffufe ne’ loro cuori con 
una foprabb ondante pienezza, ed allorché fi videro in 
iftato di (offrire anche con giubilo gli obbrobri e gli ol- 
traggi . Turr’ i fedeli fono obbligati a riguardare 1’ allon- 
tanamento dal gran mondo come il nido, in cui devono 
fermarli , come uccelli ancora deboli , ed incapaci di fo- 
flenerfi da le fteffi ; e non debbono fortime fe non quan- 
do l’aquila, che è GESU’CRISTO , li chiama altrove, 
e gli obbliga , per dir cosi , a volare per tutto, dove egli 
medefimo fi trova ; cioè gli obbliga a feguirlo in tutte le 
diverl'e funzioni del miniftero , che egli ha compiuto per- 
fonalmente in tutto il corfo della fua vira mortale, e che 
compie anche prefentemente in perfona de 1 fuoi miniftri . 
Ma anche allora che l’ ordine di GESLP CRISTO gli ha 
fatti fort ; re dal loro ritiro, per andar a predicare, come 
gli A portoli . e ad attendere .alla guarigione delle anime, 
devono ad efempio loro e feguendo il configlio del Fi- 
gliuolo di Dio . rientrare di tratto in tratto nel loro ni- 
do , e (farvi folo per ripofarfi alcun poco , non d’ un ri- 
polo di pigrizia e d’ amor proprio , ma d’ un ripofo , ehe 
richiama l’anima ad un’interna pietà, ritirandola dalla 
diffrazione di tutti gli oggetti ertemi . 

37 ‘ 3^* 3 9. 40. GESÙ* diffe a fuoi difcepolt ; Da» 
te loro da mangiar » voi. Ed tjji gli rifpofero : iridere- 
mo noi dunque a comprare dugtnto dinari di pane , per 
dar loro da mangiare . Ed egli replicò : Quanti pani ave - 
te voi ? Gli Apoftoli ritornavano attualmente dall’ aver 
fatti molti miracoli in virtù di quel potere , che avevano 
ricevuto dal Figliuolo di Dio , di lcacciare i demoiij da’ 
corpi degli uomini , e di guarire ogni forte d’ infermità. 
Allorché dunque GESU’CRISTO dice loro prefentemen- 
re , che diano da mangiare a tutto quel popolo , noi 
dice già ironicamente ; ma parla con tutta ferietà , vo- 
lendo far ad effì fapere , che potevano con altrettanta fa- 
cilità faziare que’ popoli , con quanta avevano potuto fare 
altri miracoli , purdiè averterò la medefima fede anche 
per quefto , come per gli altri . Ma gli Apoftoli non pre- 
fero le parole di GESÙ’ CRISTO in quel fenlo , che 
dovevano prenderle, ed hanno creduto femplicemente , che 
egli voleffe obbligarli a faziare tutta quella moltitudine di 
perfone d’ una maniera ordinaria , e lenza il foccorfo della 

fua 
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fùu divina virtù (1). E perciò gli rifpofero , per indicar- 
gli la impotenza , in cui umanamente fi trovavano , d* 
alimentare tanto popolo : Volete voi che andiamo a com- 
prare dugento dnari di pane , per dar da mangiare a 
tante perione ? t nel loro penfiero volevano come dirgli, 
che egli voleva obbligarli all* imponìbile . Imperocché , 
come dice di loro 1* Evangelifta (2) , anche dopo cucito 
gran miracolo della moltiplicazione de’ pani, il turo cuore 
tra cieco. 

Allorché il Figliuolo di Dio dimanda agli A portoli , 
guanti pani avefero , ed allorché gli obbliga ad andar 0 
vedere ; egli ben lo làpeva beniftimo , fenza che gli forte 
riferito , ma voleva che eglino vi faceffero una partico- 
lare riflertione j acciocché la vifla d* un numero così fcaru 
fo di pani e di pefci in confronto di tutta quella molti- 
tudine , che aveva bifogno d’ alimento , fendile a far via 
maggiormente rifplcndere la gloria di Dio . Imperocché 
non fi dà cola, che agli uomini ad impetrare l’ajuto di 
Dio più valga della umile perfuafione in cui fono del 
loro niente, e dell* ellremo bilogno che hanno della lua 
artìftenza ; dove che quelli , che fono pieni di fe medcfi- 
■mi , e che fi riguardano come ricchi e di nulla bifògnofi 
cadono finalmente in un voto Ipavcntofo ; fecondo che la 
più Tanta , e per confeguenza la più umile di tutte le 
creature, ha «onofciuto in mezzo alle ricchezze, di cui 
era ftata foprabbondantemente colmata dalla grazia , al- 
lorché efclamò (t) : Egli ha riempiuto di beni i fame* 
lici , ed ha rimandati vuoti i ricchi . 

L* ordine , che ei diede agli Apoftoli , di far federe e 
di dividere tutta quella moltitudine in d'rverfa truppe, 
guai di cento , guai (li cinquanta perfont , tendeva , fe- 
condo il fenfo litrerale , ad impedire la confufione , ed a 
facilitare a’ medefimi Apoftoli la diftribuzicne , che dove- 
v ano fare , di quel pane a tanto popolo . E poteva an- 
che contribuire a far più diftintamente conofcere il gran 
numero delle perfone, che dovevano effcie alimentate; 
poiché era più tacile il contarle co?ì fcparate in truppe . 
eguali ; ed era neceffario , che la conofcenza d’ ura mol- 
titudine così grande d’ uomini , faziati d* una maniera cosà' 
miracolosa , ferviffe a far maggiormente ammirare ì* on- 
nipotenza dell* Autore di quello miracolo. Ma fi può 

•neh* 
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anche dire , die , fecondo un fenfo fpintuale che fi pre- 
fenta all’animo naturalmente, GESÙ’ CRISTO voleva 
fin d’ allora abbozzare un’immagine di quel che doveva 
farfi dopo nella Chiefa , dove i Fedeli , die fono divina- 
mente alimentati col pane della lua parola e della fua 
carne adorabile , fono di vili in varie truppe , che fono le 
divede Chiefe e le greggie divede alla condotta affliate 
di divedi Partorì. lutti fono egualmente alimentati dal 
medelimo GESÙ’ CRISTO , mediante il mimftero di 
quelli , a cui egli affida la condotta degli altri ; e di tut- 
te quefte divede gregge non Je ne forma che una fola , 
che è la Chiefa lparla per tutta la terra ; come di tutti 
i Pallori non fi forma che un folo Pallore , che è GE- 
SÙ CRTSTO fi): Fie : unum ovile fy urna Pafior. 

V. ' 48. Verfo la quarta veglia della notte venne ad e (fi 
camminando fui lago, e voleva pacarli . L’ Evangeliila 
ha ragione di dire , che il Figliuolo di Dio voleva andar 
oltre e piffàre gii A portoli; poiché l’avrebbe effettiva- 
mente fattorie quando lo conobbero, non lo avellerò 

Ì ireparo ad entrare nella barca , dove effl erano , come 
èmbra da S. Giovanni (2) , Ed allora fu , che effendo 
celiato il vento ed effendofi calmato il mare , approdaro- 
no fubito all’altra riva, cioè verfo Cafarnao, come Ita 
eipreffo nel medelimo Evangeliila (3) . Non eravi dun- 
que alcuna fimulazione , nè alcuna finzione nella condot- 
ta di GESÙ’ CRISTO; come non ve n’ebbe neppur in 
appreffo , allorché dopo la fua rifurrezione , eden do com- 
parfo a’ due dilcepoh che andavano in Emmaus (4) , fi 
dilpofe , all’ acco tedi a quel cartello , d’ andar più in- 
nanzi ; lo che il Vangelo efprime dicendo , che finfe o 
fece mortra . Imperocché c certo , che egli avrebbe pure 
lafciati que’due difcepoli , fe non lo avellerò obbligato", 
cd anche sfrzato , giu Ita l’efprefflone dell’ Evangeliila, 
a fermar fi con loro. Vero è che nell’ una e nell’ altra di 
quelle due occafioni , egli ben fapeva ciò che doveva a e- 
cadere ; cioè iapeva che i luoi discepoli lo tratterrebbero 
dal paffar oltre . Ma egli operava come le non lo averte 
laputo 3 conformandoli alla maniera ordinaria degli uo- 
mini , e lalciandoli in libertà d’operare fecondo il libero 
movimento della loro volontà. Imperocché era necefter 
rio , e che gli A portoli defideraffcro la prefenza di GE- 
SU* 

fi) Joan. 10, 16, (2) Joan. 6. zi. 

(3) lbid. V. 17. ’ (4) Lue, 24. 58. 
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SU' CRISTO per meritare d’efler liberati da quella 
tempella; e che i difcepoli di Emtnaus fi rendettero de- 
gni di conofcerlo , sforzandolo a ricever da loro 1’ ofpi- 
talità . _ ' # 

Ma fi dura fatica a concepire quel che aggiunge S. 
Marco ; Che gli Apolidi rtjì arano maravigliati al vede- 
re^ calmato il vento lubito che GESÙ’ CRISTO montò 
in 'barca. Imperocché era forfè più ammirabile il vederlo 
a calmar la temoefla , di quel cne fotte il vederlo a cam- 
minar fui mare ? Certamente nè 1 ’ uno , nè 1 ’ altro di 
quelli due miracoli non doveva forprendere quelli , che 
erano poco prima. Itati tellimonj d’ un prodigio così lor- 
prendente , qual fu quello d’ aver alimentati cinque mila 
uomini con cinque pani e due pelei ,fopravanzandovi an- 
che dodici panieri, pieni dr frammenti , dopo che furono 
tutti faziati . E’ dunque manilelto , che il loro cuore tra 
ancora cieco, come dice il Vangelo, e che i miracoli del 
Figliuolo di Dio , non facevano in loro quella impreso- 
ne . che dovevano farvi. Eglino vedevano fovente lenza 
•veaere, e non avevano comprefo , dice S. Marco, il 
Miltero di quella moltiplicazione miracolofa di cinque pa- 
ni : Non emm intellexerunt di panibus . E perchè non 
lo avevano comprefo > Perchè la villa corporale di GE- 
SÙ' CRISTO , / vedilo eternamente d’ infermità come 
noi , impediva loro fovente d’ innalzarli fino alla fua di- 
vinità . 

Ma noft ifliamo tuttavia a farcene tanta maraviglia . 
Quella difpofizione così imperfetta degli Apoitoli è come 
uno fpecchio , in cui pofììamo confiderare noi fletti . Im- 
perciocché quantunque noi non conofciamo più prtfentetnen - 
re, dice S. Paolo (i), GESÙ’ CRISTO fecondo la car- 
ne ; cioè quantunque noi veggiamo più in quello flato d’ 
infermità , in cui lo vedevano gli Apofloli in tempo della 
fua vita mortale; ma lo conolciamo feduto alla dejìra di fuo 
Padre , .come dice, il medefimo Àpoilolo (q) ; non lafciamo 
tuttavia di fcordarci ogni momento le prove luminofe, che 
egli ci ha date , del luo potere e della fua bontà , non 
falò moltiplicando fe ileffo , come un pane di vita , in 
un modo miracolofo ad alimento di tutta la Chicl'a lpar- 
fa in tutti gli angoli della terra ; ma ancora calmando 
col Covrano fuo potere tutte le tempere delle perfecuzio- 
ni , che hanno incominciato fin dalla nafeita della Chiefa 

a fu- 


CO 2. Cor, 5. 16, (3) Colo/, 3. I. 



m SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 

a fufcitarfi contro la barca di S. Pietro, e *d invertir)» 
con tanto furore . Quelli prodigi molto più divini di quel- 
li che colpivano allora gli «acciai degli Apertoli , non ci 
dettano in cuore una viva rieonofeenza . Viviamo foven- 
te come infenfibili a tante grafie , e le mera che la giu- 
stizia di Dio in caftigo della noftra ingratitudine,, ci ab- 
fcia colpiti di quella piaga della cecità del cuore , che Mo- 
xe minacciava anticamente agl’ Ifiaeliti (i) , che ci fa 
camminare tentoni in pierà meriggio, come vanno i cie- 
chi, e che non ci fa andar diritti per le noftre ftrade : 
Percutiat te Dominut amenti a & calcitate , ac furore meitr 
aia , & palpes in meridie , fieni palpare folti ecteut ift 
ttnebris , & non dirigas vias tuas . 

Ma troviamo, qui una grave difficoltà , confrontando 
S. Matteo con S. Marco in ftò che riterifeoro della di- 
foofizione , in cui fi trovarono » dilcepoli di GESU’CRI- 
STO , allorché egli calmò quefta tempeita . Imperciocché 
laddove S. Marco non parla che della taro maraviglia , 
della loro poca intelligenza , £ dell’ accecamento, del loro 
nuore? S. Matteo afferma per 1 ’ oppofito (a) , che quelli y 
che erano in “barca , nè altri certamente fi portbno inten- 
dere eh* gli Aportoli ,fi accoftaronO' a GESÙ’ CRISTO, 
t lo adorarono , dicendogli : Tu fei veramente Figliuolo 
di Dio . Come dunqoe ciechi erano coloro , che lo ado- 
rarono allora come Figliuolo di Dio? Sembra, che fi 
, portano _ conciliare queliti due SS. Evangeltili , dicendo: 
Che gli Aportoli erano ftati fino allora in una fpecie d’ 
scciecamento , poiché il miracolo celi» moltiplicazione 
de’ cinque pani non aveva fervito ad impedire , che non 
rertaffero così maravigliati al vedere improvvifamente 
calmata quella tfempelta colla fua fola prefenza ; ma che 
«piefto nuovo miracolo li fece rientrare ip fe fteffi , e ri- 
.jjuardar GESÙ CRISTO come Figliuolo di Dio. Impe- 
rocché tal fu propriamente la.difpofizione del loro cuore 
in tuito il corfo della fua vita mortale , fin dopo la l'u» 
Riiurrezione; ora, erano convinti della fua divinità, ora 
•erano feo li dalla viltà dell’umana infermità, di cui lo 
vedevano circondato ; erano fluttuanti tra ciò , che il lu- 
. me della fede ad effi ifpirava , e- tra il giudicìo , che ne 
, formavano i loro feafi ; finché lo Spkixo Santo , di cui 


(i) Deut. 28. 18. 29. 

tft) MattL 33* 
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ricevettero la pienezza nel giorno della Pentecofte , di- 
leguò finalmente tutt’ i loro dubb; , dilTipò tutt* i loro 
timori , e li refe teilimon; irrcprenlibili di GESIF CRI- 
STO . 


CAPITOLO VII/ 

§..I. Mani non lavate . Tradizioni umane . 
Culto del Sabbato . 


1. "pT ccnveniunt ad eum 
£j Pharifxi , & quidam 
de Seri bis venientes ab ]e- 
rofolymis . 

2 . Et cum vi difetti quon- 
dam ex difcipulis ejus com~ 
munibus manibus , id efl 
non lotis , manducare panes , 
t ùtuperaverunt . 

3. Pharifxi enim , & am- 
nes Judxi , nifi crebro lave- 
tini manus , non manducante 
tenentts traditionem fenio- 
rum : 

4. Et a foro nifi baptì - 
zentur , non comedunt : & 
alia multa funi , qua tra- 
dita funi illis fervore , ba- 
ptifmata calicum , & urceo - 
rum , & xramentorum , & 
letìorum . 


$ .Et interrogabant eum 
Pharifxi , p Scrtbx : Qua- 
re di f ci pulì tu'* non ambu- 
lant juxta traditionem fe- 
niorum , fed communibut 
T.N. tJll. ma- 


(a) Matt . 15. v ■ 2. 


I. (a) A D effo convcn- 
n. nero i Farffei , 
ed alcuni ^egli Scribi prò-* 
vegnenti da Gerololima . 

2. Ed avendo veduti al- 
cuni de’ di lui diicepoli a 
prender cibo con mani im- 
monde, cioè non lavate , 
biafimarono . 

3. Imperocché i Farifei, 

e i Giudei tutti , tenendo * 
ja tradizion. de’ Vecchi , non 
mangiano , fe di fovente 
non s’ abbian lavate le ma- 
ni : 

4. E tornando ancor dal- 
la piazza non mangiano , 
fepria non fi tuffano le ma- 
ni nell’ acqua . E vi fono 
ancora molte altre cofeche 
furono ad eflì date da offer- 
vare , come il tuffar in 
acqua tazze, orci, ramine, 
e lettiere. 

5. Perlochè i Farifei e gli 
Scribi gli fecero^ quella di- 
manda: Perchè i- tuoi difee- 
poli non procedono eglino 
giufta la tradizione de’ vec- 

H chi , . 
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mambus manducant panem ? 

6 . Al tilt r effonderti , di- 

xit eis : Bene prcphetayit 

J fui ns de wbi s. by poetiti s , 
ficut fcriptum tji : Populut 
hic labi il me honorot , cor 
autem eorum longt ejì a me «. 

7. he vanum autem me 
colunt 1 docente s dottrinai , 
Ò 4 prxcepta hominum . 

8. Relinquentes enim man-, 
jletum Dei , tcnetìs fraditio - 

nem hominum ». bapttfmata 
urceorum , & calicum , & 
alia fimi! i a his f aci tis mul- 
ta. 

9. Et dicebat illis : Bene, 
irritym facitis prieceptum 
Dei y ut traditionem vefiram 
fervette . 

10. Moyfes enim dixit : 
Honora patrem tuum , & 
jnatrem tuam . Et : Qui ma- 
ledixerit patri t vel matti , 
merle moriatur . 

11. Vos autem diciti s: Si 
dixerit homo patri , aut ma- 
iri , Cprban ( quod efl do - 
num ) quodeumque ex me , 
tibi prafuerit : 

IS. Et ultra non dimitti- 
tit 


NGELO 

chi > ma prendon cibo cón 
mani immonde? 

6. Ed egli in rifpofia dif- 
fe loro : Ben profettizzò * 
Ifaia di voi altri ipocriti 
ciò che fta fcritto : (a) 
Quello popolo mi onora 
colle labbra , ma il loro 
cuore è lungi da me , 

7. Ma eglinq a me ren, 
dono un vano culto ; men- 
tre inlepnan dottrine , e 
comandamenti di uomini . 

8. Imperocché laici andò 
il comandamento di Dio , 
voi vi attenete alla tradi- 
zion degli uomini , a tuffar 
in acqua orciuoli , e tazze , 
e a far molte altre coniimi- 
H eofe • 

9. Dicea anche loro: Voi 
bellamente (1) annullate il 
comandamento di pio , on- 
de ferbar la v olir a tradizio- 
ne. 

10. Imperocché Mosè ha 
detto : (t) Onora il padre , 
e la madre ; ( c ) £ chi avrà 
ftrapazizato di parole il pa- 
dre , o la madre , fia puni- 
to di morte.. 

11. E voi dite : Purché 
Un uomo dica al padre e 
alla madre : Qualunque Cor, 
ban , o fia offerta a Dio da 
me provegnente , farà a te. 
di profitto (2) ; 

12. E non lo, lafciate più 

far 

■ . ■ . I' - » V— f" * 


(a) Ifa. 09 . v. 13* 

( 1 ) Lett. Bene. E* una Ironia. 

(b) Exod, 2 . v. 12. Deut. 5. V, 16. Epbef. 6. v. 2 

(c) Exod. 21. v. 17. Lev. 2. v. 9. Prov. 20. v 

( 5 .) Pedi altra interpretazioni . l 5- v - 5 * 


20 . 
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tis eum qnidquam f aceri pa- far cos’ alcuna per fuo ^>a- 
tri fuo , aut matri , ^ dre j o per fua madre ; 

13. refcindentes verbum 13. così dando un taglio 

Dei per traditionem veftram , alla parola di Dio per una 
quam tradidijiis : & fimilia tradizione , di cui voi llef- 
hujufmodi multa faci tis . fi ne fiete pii autori.. E fa- 

te molte altre confimili co» 

fe . ' 

§. 2. E il cuore , che infozza /’ uomo 

14. Et advocans iterum 
turbam , dicebat illis : Au- 
dite me omnts , & intelligi- 
te . 

15. Nihil eji extra homi- 
nem introiens in eum , quod 
po[ftt eum coinquinare , fed 
qua de homine procedunt , 
tlla funt , qua communio ant 
hominem , 

1 "* 

16. Si quia habet aurea 
audiendi , audiat . 

17. Et cum introiffet in 
domum a turba , interroga » 
bant eum difcipuli ejus pa- 
rabolam . - 

18. Et ait illia : Sic & 
yos imprudente! ejiis ì Non 
intei ligi tis , quia omne ex- 
trinfecus introiens in homi- 
nem non potefl eum commu- 
nicare ? 

t * • 

1 9. Quia non intrat in cor 
ejus , fed in ventrem vadit, 

& in fectffum exit , pur- 
gans omnea efcas . 


' 14. (a) Poi convocato di 
nuovo il popolo , ditte lo- 
ro : A fcol:a remi tutti, ed 
intendete bene. 

15. Nulla di ciò che è 
al «fuori dell’uomo e che 
in lui entra , può mozzar- 
lo ; ma le cofe , che dall’ 
uom procedono , quelle lon, 
che rendono l’uomo immon- 
do. 

16. Se alcun ha orecchi 
da uJire, oda. 

17. Tratto che ei fi fu 
dalla folla , e entrato in ca- 
la , i Tuoi difcepoli gli fece- 
ro interrogazione fu quelta 
parabola . 

18. Ed egli ditte loro ) 
Siete voi dunque ancora sì 
mancanti d’ intelligenza ? 

Non intendete voi , come 
ogni cofa efteriore , che en- 
tra nell’uomo non può ren- 
derlo immondo ? 

* 19. Imperocché ella non 
gli entra nel cuore , ma va '.'$3 
nel ventre , d’ onde cjò che 
v’è d’impuro iniftutte le 
vivande viene fcaficato in }\ 
luogo fegregato. 

H 2 ao. 
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^o. Dicebat antera , quo* 
ni am qua de homine exeynt, 
, t illa communicant hominem . 

Si. Ab intus enim de cor- 
de hominum mala cogitatio- 
net procedura , adulteri a x 
forni cationes , homi ci di a , 

22. furta , avari ti a , ne- 
quitta , do! us , impudicitix , 
óculus malus , blajphemia , 
(, uperbia , fluititi a . 

\ 

2$. Omnia hac mala ab 
intus procedunt , & commu- 
gticant hominem , * 


so. Ma ciò che efce dall* 
uomo , fopgiugneva egli , è 
quello , che rende immondo 
Y uomo . ' 

ai> (a) Imperocché dal 
di dentro dal cuore degli 
uomini procedono pen fieri 
cattivi , adulteri , fornicazio- 
ni t omicidi , • 

92 . furti , avarizie , mal- 
vagità , fraude , impudici- 
zie , occhio maligno , be- 
ftemmia , e maldicenza ( [b ) , 
fuperbia , {foltezza . 

23. Tutti quefti mali 
procedono dal di dentro , 
e rendono immondo 1* uo* 
ma. 


IL S. VANGELO 


§. 3. Cananea . 


24. Et inde furgens abiit 
in fine s Tyri (y Stdonis ,• 
& ingrejfus domum nemi - 
rum voluit f ciré , & non po- 
tuti Intére . 


25. Mulier enim , flatim 
ut audivit de eo , cujus fo- 
lta habebat fpiruum immun- 
dum y intravit , 0 “ procidit 
ad pedts eput . 


24. (c) GESU*poi fi levò 
di là, 'e fe ne andò alle 
pertinenze di Tiro , e di 
Sidpne . Entrato in una ca- 
la non volle , che alcun lo 
fapeffe , ma non potè reta- 
re occulto . 

25. Imperocché una don- 
na , la cui figlia aveva uno 
fpirito immondo , torto che 
udì difcorrere di lui , ven- 
ne a proftrarfi a’ di lui pie- 



26. _ Eroi enim multar 
Gentili s , Syrophcenifa gene- 
re . Et rogabat eum , uf 
dxmonium ejiceret de folta 

27 . 


di . 

26. Quella era una Gen- 
tile, di nazion Sirofenice , 
la quale io pregava a di- 
fcacciar il demonio dalla fua 
figlia . 

27. 
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27* Qui dixit illi ; Sine 27. GESÙ’ le difle : La* 


pnus J aturari filios : non 

tjì enim bonum furiere pa- 
netti filiorum , & mi fiere ca- 
nibus . 1 

1 • 

28. -At illa tefpondìt , & 
dixit illi : Utique , Domine ; 
nam & catelli comedunt fub 
menfa de micia puerorum . 

» 

29. Et ait illi ; Propter 
hunc Jermonem vade : exiit 
dccmonium a fili a tua . 

30. Et cum abiijfet do- 
ntum fuam , invenit puellam 
jacentem [upra ItElum , & 
dxmonium txtijfc . 


l'eia pria che fiano fatollati 
i figli ; imperocché non è 
dicevol cofa il prendere il 
pane de’ figli, e gettarlo V 


cani., 

28. SI , Signore , replicò 
ella; ma anche i cagnoletti 
mangiano fotto la tavola 
de’ briccioli di quel che man- 
giano i figli . 

29. Ed egli le diffe : Per 
quelto parlar che tu fai , và, 
che il demonio è ufeito 
dalla tua figlia. 

30. Andata dunque che 
ella fu a cafa fua , trovò la 
fanciulla coricata fui letto , 
e che il Demonio era ufei- 
to. 


§. 4. Sordo e muto . 


31. Et iterum exiens de 
finibus Tyri , venie per Si - 
donem ad mare Galilxx in- 
ter medios fine s Decapoleos . 


32. Et adducunt et fttr - 
dum et mutum : et depreca- 
bantur eum , ut imponat il- 
li manum . 

33. Et apprehendens eum 
de turba feorfum , mifit di- 
gito r J'uos in auriculas ejus , 
et expuens tetigìt linguam 
e/us . 

34. Et fufpicietis in cce- 

lum 


31. ♦$» GESÙ* poi tornò 
ad ufeire dalle pertinenze di 
Tiro , e venne per quelle 
'di Sidone al lago della 
Galilea , per mezzo al- 
le pertinenze della Decapo- 
li. 

32. («) Gli fu condotto 
uno , che era fordo ed im- 
peditoci favella > e fu pre- 
gato ad impor l'opra effo la 
mano . 

33. E GESÙ’ tracndolo 
in difparte dalla folla , mt- 
fe le fue dita' nati e di lui 
orecchie , e colla fua faliva 
gli toccò la lingua. 

34. Poi alzando gli fgoar- 

di 


H 3 

♦E Dom. XL dopo la Pentec, 

(a; Matt . 9. v. 32. 
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lum ingemuit ; et aie illi : di a] cielo , fofpirò e gli 
Epl'pheiha , quod tft , ada- di (Te : Effeta , che vuol di 
ferire . dire : Apriti . 

34. Et fiatim aperta funt 35. E torto furono aperte 
aurts e'fus , et /olutunQcft le di lui orecchie , e gli fu 
vinculum lingue ejus , et fciolto il legamento della 
loquebatur rette. lingua, talché ei favellava 

bene . 

36. Et prerepit ill'ts , ne \ 36. GESU’ordinò a quel- 

cuì dicerent . Quanto autem li di non dirlo ad alcuno • 
eis prxcipiebat , tanto magie ma quanto più egli lort> lo 
plus prxdicabant : proibiva , tanto più mag- 

giormente erti lo pubblica- 
vano : 

37. Et eo amplius admi- 37. E vie più flupefatti ; 

rabantur , dicentes : Bene dicevano : Ha fatto tutto 

omnia fecit : et furdos fecit bene ; ha fatti udire i for* 

audire , et mutos lo qui . di , e parlar i muti H . 


SENSO LI ITERALE E SPIRITUALE. 

V. I. 0 ec. T Farifei , ed alcuni degli Scribi , venuti 
x da Geru fai emme , convennero a GESÙ’; 
ed avendo veduti alcuni de fuoi difcepoli a prender cibo 
con mani immonde , cioè non lavate , li biasimarono , ec. 
Abbiamo altrove offervato (1) , che non lenza ragione 
ha efpreffo l’ Evangelifta , parlando di quefti Farifei e di 
quefti Dottori della legge, che erano venuti da Gerufa - 
lemme . Imperocché Siccome gli Scribi e i Farifei di quella 
capitale della Giude# pretendevano d’ edere più illuminati 
che tutti gli altri , così erano di tutti gli altri più fuper- 
bi , ed avevano per confeguenza una maggior oppofizione 
al Vangelo che il Figliuolo di Dio predicava ; perchè 
quello Vangelo non refpirava che l r umiltà., la povertà , 
e la pecetta rinunzia di fe medeiimo. Eglino offervava- 
no dunque , non già fpinti da un vero zelo della legge 
di Dio , effendo eglino i primi a violarla , ma da un fe- 
creto mov : mento di gelofìa , offervavano , dico, in GE- 
SÙ’ CRISTO e ne’ fuoi difcepoli , tutto ciò , che vede- 
vano 


(1) Matth. 15. 
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Vano contrario alla pratica ed a’ coftumi degli Ebrei , ’e 
ne prendevano motivo di biafimarè tanto i difcepoli , 
quanto il Mae', Irò , non feparando 1 * uno darli altri , e 
riguardandolo come reo di tiltt’ i falli, che s’ immagina- 
vano*di trovare ne* filli difcepoli - 

Quelli falli giudi dell’ antica legge facevano confiture 
lina parte della loro purità in alcune pratiche puramente 
citeriori* che non riguardavano che l’efterno, e che non 
andavano fino $ purificare l’interno del cuore. Quindi 
falciando da parte l’eflfenziale de’ comandamenti di Dio, 
che era la carità e la giultizia, fu attaccavano a certe ce- 
rimonie , che erano di tradizione umana , e che erano 
facili da offervarfi • fenza farfi la menoma, violenza per 
correggere la fregolata loro volontà, e per umiliare il 
foro orgoglio. Tali erano «quelle fuperlliziofe oflervanze, 
di rigUawlarfi come impuri , fe non fi erano lavate le 
Ulani prima di ipangiare , e fe non avevano lavati anche 
i letti , fu cui fi coricavano per prendere il loro cibo ; 
ò pure fe bevevano lenz’ aver prima mondate con ogni 
diligenza le tazze , di cui fervivanfi e tutt’ i vafi . Eglino 
credevano anche di divenire impuri (1) i per elfere Itati 
al mercato , perchè ivi s’incontravano llranieri il cui 
commercio poteva contaminarli. Ma il . deplorabile era 
in loro , che mentre che fi facevano fcrupolo di violare 
nelle cole più minute quelle tradizioni umane, non te- 
mevano d’arrivare agli eccelli di gelofia , di maldicenza, 
e d’ ingiuflizia contro GESÙ’ CRISTO . E perchè i tuoi 
difcepoli , gli dilTero > non offervano le tradizioni de' mag- 
giori ì Ma che tirano fcon volgi mento d’idee non è in 
Toro 1’ efigere tanta efattezza per le proprie loro ordinan- 
te , allorché eglino inoltravano tanta indifferenza per gli 
precetti di Dio ! Siccome abbiamo fatta vedere quell' z£- 
furdità di ragionare e di operare de’ Farifei , nelle relega- 
zioni di S. Matteo ; così ci difpenfiamo dal parlarne un’ 
altra volt i » 

24. 25. GESÙ’ poi fi levò di Ih , t fe ne andò 
alle pertinenze di Tiro e di Sidone . Entrato in una ce- 
fo , defiderava che ne (f uno il fapejfe ; ma non potè fiat 
occulto . Imperocché Una donna , la cui figlia aveva uno 
fpirito immondo , tofio che udì di f correr di lui venne a, 
projìrarfi a' di lui piedi. Sembra che GESÙ’ CRISTO 

H 4 vo- 


fi) Grotiur in hunc ice . 


j S o SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 
voleffe allontanai per qualche tempo da’ Giudei , e che 
voleffe accollarti a’ Gentili, che abitavano nelle città di 
Tiro e di Sidone; lo che nondimeno faceva d’ una manie- 
ra nafcofta , e che non poteva dar ombra al fuo popolo. 
Imperocché è detto efprefTamenre , che eflfendo entrato in 
una cafa , forfè per ripofarG , voleva che nejfuvo il fa - 
cioè proibì a’ fuoi difcepoli , che noi fa ce fiero co- 
sofcere a quegl’infedeli ; perchè non era ancor tempo di 
far pattare il Vangelo alle nazioni , Ma egli non ha po- 
tuto Jìar nafcofto , dice S. Marco; cioè l’ordine, che 
aveva dato , che non fi parlalfe di lui , non impedì che 
non fi fapeffe , che chi faceva tanti miracoli nella Giu- 
dea , era ritirato in quella cafa. Allorché dunque è det- 
to , che il Figliuolo di Dio non volle ejjere conofciuto , e 
non poti nofconderfi , non fi tlee intendere come fe non 
fofle fiato in potere di GESÙ’ CRISTO lo ftswiafcofio, 
fe avelie voluto ,• 'ma ciò altro non lignifica , fe non che 
'diede ordine che non fi parlaffe di lui , acciocché , non 
poteffe venirgli rimproverato . che operava contro il co- 
mando , che egli medefimo aveva fatto a ’ fuoi difcepo- 
li (i) di non andar vtrfo i Gentili ; ma che ad onta di 
queft’ ordine , che aveva dato , fi conobbe ben tofio che 
egli era in quel luogo. Ora tant’ è lontano, che ciò (of- 
fe contrario alla fua volontà , che ahzi ne fu manifefta- 
mènte un effetto ; poiché non fi può dubitare , che quella 
femmina Cananea, che andò a trovarlo , non vi fia an- 
data (pinta da un impulfo del fuo Santo Spirito che in- 
ternamente la chiamò a fe ; per dare a tutt* i Giudei 
nella fua perfona un efempio della fede piò viva e più 
capace di confondere la loro infenfibilità . 

Ma fi trova una maggior difficoltà in voler conciliare 
S. Matteo con S. Marco ; poiché racconta quell’ ultimo, 
che Ja Cananea andò a proftrarfi a’ piedi del Salvatore in 
quella cafa . dove egli erafi ritirato ; dov? che è manife- 
fto dal modo , onde parla il primo ,• che GESÙ’ CRI- 
STO parlò a quella donna fulla pubblica ftrada , e che 
colà le accordò finalmente la guarigione di fua figlia . S. 
Agoftino (2) accorda quell’ apparente contrarietà , dillin- 
guendo due tempi divertì,. in cui quella femmina parlò 
al Salvatore . Sembra come abbiamo oflervato di fopra ; • 
che quando il Figliuolo di Dio entrò in quella ,cafa, il 

popo- 


(1) Matth. 10. *>. 

(a) De eonfenf. Evang. Uh. 2. e. 4*.] 
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popolo non ne averte ancora alcuna cognizione ; perciò 
non fi può dire , come hanno detto alcuni , che la Cana- 
nea pii parlane prima Culla lìrada , avanti che entralle in 

cafa; poiché egli farebbe listo fin d’ allora conofcium, 

mentre è detto , che nell'uno ancora il conolceva . Allor- 
ché dunque quella femmina ebbe fcoperto , che il Salva- 
tore era in quel luogo , vi fi portò fubtto , lecondo c>. 
Marco e lo Juf plico che avtffe pietà eh lei , e che Uoe- 
rajfe fua figlia dal demonio. GESLi’ CRISTO non le 
rtfpofc iiepPi'.r una parola , fecondo S. Matteo (l) • 
appunto in tempo di quello fpaventofo filenzio , che egli 
offervava riguardo a quella donna , ufei di cala, dice o. 
Apoftino , forfè per dar motivo al popolo d eMer telti- 
monio della fede così viva e cosi umile di quella Cananea, 
che fenza di ciò avrebbe potuto erter meno conolciuta. 

Allorché dunque il Salvatore ufcì co* Cuoi dilcepoli da 
quella cafa, quella femmina lo feguì, lenza che lolle ri- 
buttata dal fuo filenzio' , e fi mile a gridare: Sigitene rt- 
eliuolo di Daviddt, abbiate • pietà di me K et. Allora 1 
luoi difcepoli , vedendo che il Figliuolo di Dio non le 
diceva neppur una parola , accoftatifi a lui , gl» cuiero 
ciò che fta efprelTo in S. Matteo ,• accordatele quel che 
dimanda , acciocché fe ne vada , poiché grida dietro a noi. 
Imperocché quella donna gli andava dietro gridando, e 
fperava di poter finalmente ottenere colle fue gri^a ciò , 
che egli aveva prima ricufato alla fua preghiera . 

Abbiamo a lungo ipiegato in S. Matteo tutto il rima- 
nente di quella floria ; e balla dir qui folamentc, che la 
coltante perfeveranza di quella donna a dimandare con 
raddoppiate grida, e con un’umiltà quafi incredibile , la 
guarigione di fua figlia , polfeduta efteriormente e tormen- 
tata dal demonio , confonde la noftra mlenfibilità per lo 
datò molto più deplorabile , in cui fi trova 1 anima no- 
ftra . Schiavi delle palfioni , che fono m noi eccitate da 
quello fpirito immondo , traforiamo di ricorrere al Si- 
gnore , che non é chiamato Figliuolo di Davtdde , le non 
per farci fovvenire, che egli è pieno di compaftìone ver- 
fo i peccatoti; o pure ributtati alcuna volta dalle lunghe 
dilazioni con cpi tarda a l'occorrerci , cadiamo in diffi- 
denza , abbandoniamo l’orazione, e ci ftanchiamo d im- 
plorare la mano benefica di^uel medico fupremo , che é 
lolo capace di rifanarci ; come fe la noftra guarigione ci 
forte dovuta dal momento che la dimandiamo; e come 

fe 


(0 Matti* 15 . 32 . 
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fe non dipendede dalla volontà di # colui , che abbiami 
offefo , il riconciliarli con noi . 

^ r . 32. ec. Gli fu condotto uno che tra fardo e mutò % 
e fu pregato ad impor f opra ejjo le mani . R GESÙ’ ti- 
randolo tn difparte dalla folla , gli mife nell * orecchie le 
fue dita , e della fua faliva full a lingua , ec. I più dot- 
ti Interpreti hanno oflfervato , che quello miracolo è di- 
verto da quello , che é riferito al nonq», .Capitolo di S- 
Matteo (1). Imperocché in quello l’uomo muto era 
podeduto dal demonio , ed appena il demonio fu lcaccia- 
to dal potere di GESÙ’ CRISTO , il mutoVi mife a 
parlare ; ma in quello , 1* uomo era fardo e muto , ma 
non era *podeduro dal demonio , e GESÙ*" CRISTO lo 
guarì tirandolo in difparte dalla folla , mettendogli le fue 
'dita nelle orecchie , e della fua faliva fulla lingua , ai- 
tando gli occhi al- cielo , gettando un fofpiro , e dicendo- 
gli : apriti . Quelle circoitanze , che fanno vedere la dif- 
fererw»di quello miracolo da quello che è rilerito, in S. 
Matteo, meritano d’edere efartiinate. Il Figliuolo di 
Dio tira quello infermo' dalla folla del popolo , e lo conduce 
in difparte per guarirlo con meno pubblicità , e d* una 
maniera che meno eccitale la gelolia de’ Farifei . Gli mi- 
fe le dita nelle orecchie , e della fua faliva fulla lingUa i 
quantunque potede certamente guarirlo «colla fua fola vo- 
lontà , o con una fola parola; perchè voleva operare 
qualche volta da uomo , e coprite còn fegni umani e 
fallìbili le divine fue operazioni . Siccome dunque pare 
che la fordità in queft’ uomo folle cagionata da qualche 
ollruzione nelle orecchie , vi mife le lue dita , come per 
aprirle e per levarne ogni impedimento ; e ficcòme fetn- 
bra che foffe readuto muto da qualche malignità * che 
erafi impodedata della fua lingua , e che la teneva come 
legata ed attaccata al palato ; il Figliuolo di Dio appli- 
cò fulla lingua di quello muto la lua faliva , come Un 
balfamo di un’ammirabile virtù per ifcioglierla e render- 
le il, tuo movimento ; facehdo védqre fieli* una cofa e 
nell’altra, giuda il fentimento d’ alcuni Interpreti (2), 
t che ogni parte del fuo corpo , in virtù dell* unione , che 
-aveva colla divinità > poteva edere efficacidìma a fanare 
le malattie* 

E’ anche detto , che egli flzb gli occhi al cielo , pet* 

far 


( 1 ) Verf. 32 . 

( 2 ) Euthym. Ù“ T heofhylaa. in hunc toc . 
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far conofcere che gli veniva d'ali’ alto , cioè dalla fua na- 
tura divina elevata fopra tutt’ i cidi , quel fupremo po- 
tere che aveva fu tutta la natura . Gettò dopo un Jofpi - 
ro , per deplorare quelli trilli effetti del peccato nell’ uo- 
mo , che non farebbe flato’ foggetro a tutte quelle infer- 
mità , fe avelie confervata la grazia della fua innocenza . 
Finalmente aggiunfe un fuo comando a tutto ciò che 
aveva fatto , allorché diffe a quell:’ infermo con una voce 
efficace , a cui tutta ubbidifee la natura : Epbpheta „ 
cioè apriti . Imperciocché era necelfario far conofcere a 
tutt’ i circoftanti , che mediante un effetto della fua fo- 
vrana volontà fi aprirono a quel fordo le orecchie, e 
gli fi fciolfe la lingua , ficchè incominciò fubito a par- 
lare . 

Dice S. Gregorio Magno (i) , che quando GESÙ’ CRI- 
STO alzò gli occhi al cielo , e quando gettò un fofpiro, 
lo fece non per fe dello , ma per noi . Imperocché in 
quanto a lui , dice quello Padre , non aveva alcun bifo- 
gno di lofpirare , poiché egli medefimo accordava come 
Dio quel che dimandava come uomo : Non quod ipfe 
neceffarium gtmitum haberet , qui dabat , quod poftula- 
bat . Ma fol’pirando e guardando il deio , c’ infegnava 
col Juo elempio a fofpirare verfo colui , che prefieae nel 
cielo ; acciocché fi aprano le orecchie del noltro ctlore 
per virrù del fuo Santo Spirito , figurato dalle fue dita 
divine ; ed acciocché fi (dolga la nofira lingua mediante 
la divina fapienza del Verbo eterno*, figurata da quella 
fa Uva , che egli mife fulla lingua di quello muto . Sem- 
bra cheJaS. Chiefa,ifpirata da Dio , abbia prete d# quell* 
azione miracolofa di GESÙ’ CRISTO , alcune di quejle 
cerimonie che pratica nel conferire il Battesimo , per'in- 
fegnarci , come dice un Interprete , che 1* uomo , prima 
d’ elfer battezzato , é veramente fordo e muto riguardo 
alla parola di Dio ; e che perciò è necelìario , clie^ gli 
fieno aperte le orecchie per poter udire quella divina 
parola , e che gli lìsfrfciolta la lingua per far una gene- 
rofa profelfione della fua fede , e che fia prefentato alla 
Chiela dal padrino e dalla madrina , come quell’ uomo 
fordo e muto fu prefentato a GESÙ’ 'CRISTO da quel- 
li , che gli dimandavano la fua guarigione . 4 

V. 36. 37. GESÙ’ ordinò a quelli di non dirlo ad 

ale*- 

» — r- — ■ ■■ ■ 

(,i) In E sechi e U Som. io. Beda in lune Ice. 
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alcuno ^ ma quanto più egli loro il proibivo , tanto più 
tjfi lo pubblicavano $ e vie più fiupefatti , dicevano : Egli 
ha fatto tutto bene ec. Abbiamo pia ofiervato ; che que- 
ue pi oibizioni di GESÙ CRISTO erano a confusone de* 
Farilet ed a noftra ifiruzione , e non pia perchè volefie 
farne un afioluto comando a quelli , che epli puariva y 
cioè penlava unicamente ad ufar qualche riguardo allo 
lpirito gelofo e luj erbo di quefti falli giudi delT-antica 
legpe , mentre che c’ infegnava a non fare il bene per 
ùn lentimento di oftentazione . Ma era per altro lonta- 
niamo dal condannare quello fpirito di pratitudine, che 
recava quelli , che erano (fati guariti da lui , a pubblica- 
re le lodi dei Signore . Quanto più dunque egli proibiva. 
loro che non pariafiero della miracolofa loro guarigione , 
tanto più eglino fi lenti vano eccirati a divulgarla per 
tutto prefi da un giubilo e da una ftraordinaria maro - 
viglia z\ vedere quelle prove luminofe della potenza e 
della bontà di Dio. Quello folo elogio, che- e Ili pii da- 
vano, d aver fatte bene tutte le cofe, fembrava difirug- 
j a ^' e ciarle e tutte le impofiure, che i Fa- 
ri lei , 1 Sacerdoti ed i Dottori della legge feminavano per 
tutto contro di lui . Imperocché parlando così volevano 
Come dire: E ad evidenza manilelìo, che vengono fal- 
lamente imputati tanti delitti a colui , che fa tutto dì 
vedere una virtù così divina in favore degli uomini . Chi 
ha il potere di far udire i fiordi e di far parlare i muti, 
non può edere che ingiulbamente accufato di far male; 
poiché merita al contrario d’ elfer lodato di far bene tut- 
te le cofe , cioè d efler buono , giudo , e benefico verfo 
di tutti . 

Non era vi propriamente che GESÙ’ CRISTO , di cui 
li potefie dire.* Che faceva bene tutte le cofe . Imperocché 
chi mai poteva come dice egli lidio (i) , convincerlo d y 
alcun peccato ? Gli uomini gelofi e iuperbì e per confe- 
guenza ciechi potevano ben imputargliene ; ma la fapien- 
za di Dio li compiaceva nel medefimo tempo di giuftifi- 
•carlo per bocca del comune del popolo, che operando 
lemphcemente , e lenza prevenzione giudicando della ve- 
nta delle cole glorificava* GESÙ’ CRISTO. Si vede al- 
trove , ‘che un cieco nato, che era fiato guarito da lui, 
vedendoli dimoiato da’ Farifei a beftemmiarlo ed a riguar- 

darlo 


(ì) foam 8 . 4 6. 


« 


-, » 

• • 
DI S. MARCO. 195 

darlo come un peccatore , non oppofe a tutt’ i vani loro 
ragionamenti che quefte parole (1): Sappiamo che Iddio 
non ej audi/ce i peccatorii ma efaudifct folamentt chi it> 
onora , e chi fa La fua volontà ...... Se quefì' uomo non 

fofft di Dio , non potrebbe far niente di tutto quel che 
ha fatto. I popoli qui ne giudicano nello fletto modo, e 
dall’ aver egli fatto udire i fordi e parlare i muti t ne con- 
cludono con tutta ragione , che ha fatto bene tutte le co- 
non folamente facendo bene a tutti , ma ancora fa- 
cendolo d’ una maniera irreprenfibile , per quanto mali- 
gna etter potette la maldicenza de’Farilei contro di lui . 

Ma confettiamo che di lui veramente fi dee dire anche 
in un altro fenfo : Che egli ha fatto bene tutte le cofe \ 
poiché per mezzo di lui tutte le cofe fono fatte bene , 
e fenza di lui , per oracolo della fletta fua bocca (2) , non 
fi può fare alcun bene: Sine me nihil pote/lis facete: Im- 
perocché egli medefimo , mediante la fua grazia , conti- 
nua anche tutto dì a produrre quefti gran miracoli di far 
udire quelli , che fono fordi di cuore , e che hanno le 
orecchie interne affatto chiufe alla voce di Dio . Egli 
fcióglie la lingua de’ muti fpirituali , facendoli parlare 
per condannare fe fteflì come peccatori , e per pubblicare 
ie mtfericordie del loro Dio . Senza di lui dunque non 
v’ha cofa ben, fatta, e con, lui tutte le cofe fono fatte 
bene , 



(1) Joan. 9. 31. ga. 33. 

(2) Joan. 15. 5. 
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CAPITOLO Vili. 

§. i. Miracolo di’ ftttt pani . 

\ » c . T e 

I. T N ditbus illis iterum I. *ì* jN quei giorni (a) __ 
X cum turba multa effet t X trovandoli di nuovo * 

nec haberent quod manduca- una gran folla di popolo , e 
reni , convocatis difcipulis , non avendo quelti che 
ait illis; mangiare , GESÙ’, chia- 

mati a lè i Difcepoli , dille 
* loro : - 

2. Miftreor fuper turbami 0. Quella gente mi fa 

fiaia ecce jam triduo fufii- pietà ; poiché voi vedete 
nent me , nec habent quOd che fon già tre giorni che 
manducent : eglino Hanno con me fenza 

lafciarmi , e non han che 
mangiare . 

3. Et fi dimi/ero tos je- 3. È fe io gli mando via 
junos in domum fuam , de- a digiuno a cafa loro , ver- 
pcient in via ; quidam enim ran meno per la ftradt ; 
« eis de Ionie vtntrunt . imperocché alcuni di elfi 

fon venuti da lontano . 

4. Et refponderunt et di- 4. I fuoi difcepoli gli ri- 

fcipuli fui : Unde illos quis fpofero : Dolide potrebbe 
poterti hic faturare panibus uno fatollar colloro di pa-. 
in fclitudine ? - ne qui in quello luogo di- 

• f • fabitato? 

5. Et interrogavit eos ; 5* Ed egli dimandò- loro: ~ 

Quot panes h abeti sì Qui di- Quanti pani avete voi ? 
xerunt ; Septem . Sette , rifpofero . 

6 . Et prxcepit turba di- . 6. Egli dunque ordinò al 

fcumbcre fuper terram . Et popolo, di coricarfi fu Ila ter- 
ac ci piens feptem panes ,gra- ra. E poi prefe i fette pa- 
tias agens fregi t , & dabat ni , fece l’ azion di grazie , 
difcipulis fuis , ut appone- e gli frante , e gli diè a’ 
reut f & appofuerunt turbx . fuoi difcepoli , per prefen- 

7. tarli 


Dom. VI. dopa la Pent. / 

(a) M.ttt. 25. v. 3*. . ' * ■ p 
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* - rarli 'al popolo , ficcome fe- 

* cero. < 

7. Et habebant pifciculos 7. Aveano anche pochi 

faucos: & ipfos benedtxit , peicetti ; ed , egli benedì an- 
0 " jujfit apponi , che quelli , ed ordinò ,di 

prefentarli . 

8. Et manducaverunt g. Coloro mangiarono , e 

faturati funt , & fuflultrunt furono fatollati ; e de’ pea- 
quod fuperaverat de frag- zi avanzati ne lurono pre- 
mtnùs , jtpttm /portai* fe fu fette fporte . 

9. Erant autem qui man- 9. Ora color che mangia- 

ducaverant , quafi quqtuor rono , erano circa quattro 
miUia : & dimifit eoe', mila uomini . E poi egli li 

licenziò 5T . 


§. 2. Prodìgio negato . Apqftoli riprefi di poqa 
intelligenza , 


10. Et flatim afcendens k 
navim cum difcipulis fuis , 
Venit in partet Dalmanutba . 

11. Et exierunt Pharifai) 
& cceperunt conquirere cum 
eo , quzrentes ab ilio fignum 
de cacio ; tentante! eum . 

12. Et ingemi fitns fpìri- 

tu ait : Quid generatio ijia 
fignum queir tt ? Amen dico 
vobis , fi d ahi tur generai io- 
ni * ifli fignum f • 

13. Et dimittens eos afeen- 
àit iterum navim , & abiit 
trans fretum . 

14. Et obliti funt panes 
fumere : & nifi unum panem 
non habtbqnt Jtcurn in navi. 

* 5 - 

(a) Matt. 16. v. 1. lue. 
{b) Matt. i(j. v. 5. 


10. Egli poi torto monti 

in barca co’ fuoi dilcepoli , 
e venne alle parti di Dal- 
manutha . • ' JÈ 

11. ( a ) Colà andarono de* 
Farjjei, e fi mifero a depu- 
tare con lui , • cercandogli 
per farne di lui tentativo, 
yn fegrto dal cielo , 

12. Ma egli dal cuor fo- 

fpirando dille ; Quella pro- 
genie che cerca ella un le- 
gno ? No , vt lo dico in 
vérità , no che non farà 
dato fegno a qyelta proge- 
nie • . t % 

13. E lafciatigli % tornò a 
montar nella barca , e paf- 
sò all’altra riva. 

14. Ora (b) i difctpoli fi. 
eran dimenticati di prender 
pane , e feco nella barca 
ndn ne avevan che uno. 



li. v. 54. 
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15. Et prttàpitbat * eis , 
dictns : Videte , & cavete a 
fermento P barifxorum , & 
fermento Herodis. 

16. Et cogitabant ad al- 
terutrum , dictntes Quia 
pants non habtmus . 

17. Quo cognito , ait illis 
Jtfus ; Quid cogitatis ) quia 
pants non /tubetti l nondum 
aognofcitis , nec inteUigitis? 
adirne ccecatum habetis cor 
vejirum ? 


NGELO 

15. tgli intanto dando 
lor de’’ precetti , diceva : 
Badate } c guardatevi dal 
lievito de’ Farifei , e dal 
lievito d’ Erode , 

16. Ed effi fi ragionavan 
l’un 1’ altro , dicendo , che 
eglino di .fatti non avean 
pane . 

17. il che GESU’ricono- 
fcendo , ditte loro : Che vi 
ragionate voi di non aver 
pane ? Non aonofcete anco- 
ra ? Non l’ intendete ? Ave- 
te per anche il cuore acce- 
cato? 


18. O eidos habtntts non 
videtis ? & aurei habentts , 
ttan auditis ? nec recordami - 
ni » 

1 

cophinos f*agmentorum pie- 
no! fufiulijits ? Dicuut ei : 
' duodecima • * 

20. Quando & ftptem 
pinti in quatuor milita: quot 
J 'portai fragmentorum tuli - 
Jtis ? Et dicunt ei : Jeptem . 

Hi. Et die sbit tis : Quo - 
modo nondum inteUigitis ? 


9, quando quinque pants 
i tu quinque milita , quot 


18. Avete occhi e non 
vedete ? Avete orecchi , e 

# non udite? (a) Siete voi 
lenza memoria? 

19. Quando io fpezzai i 
cinque pani diflribuendoli in 
cinque mila uomini , quan- 
te coffe piene di pezzi to- 
gliere voi fu? Effi gli rilpofl- 
dono : Dodici . 

20. E quando io diflribuii 
i fette pani in quattro mi- 
la uomini , quante fporte di 
pezzi togliefle voi fu? Effi 
gli rifpohdono .* fette. 

•or. Come dunque, fog- 
giunfe GESÙ’ , voi per an- 
che non l’ intendete ? 


§• 3. Cieco rif anato . 

• - * \ ^ 

22. Et vtniunt Bethfai - 22. Giunti che furono in 

dim , & adducunt ei coecum, Betfaida , gli fu condotto 
& rogabant eum , ut illum un cieco , e fu pregato a 
tangent • _ toccarlo . 

23. 23- 


(a) Sup. 6 . «, 41. Joan . 6 . v. i*. 


or 


* « 
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53. Et appreheufa marni 

caci , eduxit cum entra vi- 
cum : & ex pue us in oculos 
eius , impofitis manibus fuis , 
interrogavi: e uni , fi quid 
videret . 

24. Et afpiciens ; aie : 
Video bominss velili arborei 
ambulantes . 

05. Deinde iterum impo- 
fuit manus fuper oculos eius: 
& cccpit videro , ( 2 " refiitu- 
tus e fi , ita ut (dare videret 
omnia . 


25 . Et mìfit illum in do- 
ni um fuam , dicens : Va de 
in domum tuam , & fi in 
vicum introierit , nomini di- 

xeris . 


129 

23. Ed egli prefò il cie- 
co per la mano , lo condu f- 
fe fuor del borgo ; e gli 
mife della fua faliva lugli 
ocelli, ìmpofe fopra elio le 
mani , e lo interrogò le ve- 
dea qualche cola . 

94. Ed egli guardò e dif- 
fe : Vedo degli uomini , 
tome tanti arbori che cam- 
minano . 

25. Egli poi tornò a 
mettergli le mani fugli oc- 
chi : e quegli fi'mife (ij a 
guardare , e la viltà gli ri- 
tornò in modo che vedeva 
chiaramente tutti gli ogget- 
ti . 

25. GESÙ 1 poi lo man- 
dò a cafa fua , dicedogh : 
Va a cala tua , e fé ru en- 
tri nel borgo (2; , non lo 
dire ad alcuno . 


§.4. Pajfione predetta . S. Pietro ri pre/o . 


27. Et egrejfus efi Jtfus , 27. (a) GESIT pofcia fe 

& difcipuli eius in cafiella né andò co’ fuoi dilcepoli 

Cffarex Philipp i : & in nelle cartella di Cefarea di 

via interrogabat difcipulos^ Filippo, e per viaggio lece 
Juot , dicens tis : Quem me' a’ fuoi difcepoli quelita inter- 
dicunt ejfe homines ì , rogazione : (6) Gli uomi- 
ni chi dicon eglino che io 
Ha? ’ . 

38. Qui refpanderunt illi , 08. Elfi gli rifpofero : 

dicentes : Joannem Baptifiam , Gli uni Giovanni il Bati- 
alti Eham , alti vero quafi Ita ; altri Elia , altri qual- 
unum de prophetis .• cun de’ Profeti.» 

T.N. t.lll. 99. ’ • ; I 29* 

1. 1 ■ ■ — — -i. .i. 1 1 • 1 ■ 1 i n - 


(1) Gr. lo fece guardare . 

(2) Gr. non entrar nel borgo. 

(i) Matt . 16. v. 13. (bj Im, 9, v. 18. 


/ 
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29. Tutte dicit diti : Voi 29. Ma voi , « replicò 
vero qtum me effe dici ti fi in allora , chi dite voi che 
Re/ponden Petrus , ait ei : io ha ? Pietro prefe la pa- 
Tu es Chriftut. , rola , e gli diffe: Tu fei il 

Grillo < 


30. Et commina tu t tjì eis y 
ut cui dicerent de ilio . 

31. JEf cccp/r docere tos , 
quoniom oportet Filtvm ho 
minti pati multa , 0* repro- 
bavi a fenioribut y & a fum- 
etti s facerdotibut , & a Seri 
bis , & occtdi y & pefi tres 
dies re/urgere . 

/* 

7 32. Et pai am vtrbum lo- 
quebatur . Et apprehendens 
eum Petrus » cisptf increpa- 

re eum. 

33. £ 7 «r converfus > C “Uf- 
dens difeipulos fuos , com- 
minatus efi Tetro , diceni : 
Vede retro me fatano , quo- 
niam non fapìs qua Dei funt , 
/ed guai funt homtnum . 

. M 1 

34. Et convocata turba 
eum difeipulit futi , dìscit etti 
Si quii vult me /equi , de- 
npget femetìpfum : & tollat 
crucem fuam , & Jequatur 

\ «M • • 

35. Qui enim voluerit ani- 
marti Juam • Jalvam facete » 
perdei eam : qui.autem perdi - 
derit animam fuam propter 

, ut* ì 


30. Ed egli proibì loro 
mmacciolo , di non dir 
quello di lqi con alcuno. 

31. Ei prefe allora ad in- 
ftruirli , che era d’ uopo che 
il Figlio dell’ uomo ioffriffe 
molte cofe , e foffe riprova, 
to dagli Anziani , da’ Capi 
de’ Sacerdoti , e dagli Ssri- 
bi , e foflfe meflfo a morte j 
e in capo a tre giorni rifu- 
feitaffe . 

32. E tenea quello di- 
morfo liberamente . Ma 
Pietro lo prete a parte , e 
fi ni ile a fargliene rimpro- 
vero . 

33. GESÙ’ però rivolto- 
fi , e riguardando i fuoi 
difcepoli dille brucamente a 
Pietro: Va indietro da me, 
o avverfario ; imperocché 
tu non gulìi le cofe che fon 
di Drò , ma quelle che fon 
.degli uomini . 

34. • Poi convocato il po- 
polo co’ fuoi difcepoli , dif- 
le loro ( a ) * Se alcun vuol 
venir dietro a me , rineghi 
fe Ceffo , e prenda fa la 
fua croce , e mi fegua . 

55. ( b ) Imperocché chi 
vorrà falvar la fua vita là 
perderà ; e chi perderà la 
fua vita per me, e pel 
Van- 
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me , & Evangtliùm , fai- Vangelo, la ìalverà, 
vamfacitt tara. 

36. Quid enim prodtnt ho - 36. Imperocché , che gio- 

mini yji lucretur mundum to~ vera all’uomo il guadagnar 
tur» \ & detrimentum anima tutto il mondo , le viene a 
fuxfaciatì •«■ ■ r far perdita di fettefio? 

37. Mt quid iabit homo " 37. O fe fi perde che da- 
tommutatioms prò anima fusi rà egli in iicambio per ri- 

'v {cattarli? 

38. Qui tnim me confejfut 38. («) Imperocché chi 
fuerit yÙ 1 verbo mea in gene- ha vergogna di me e delle 
fattone ifta adultera & pec - mie parole tra quella fedi- 
catrict ; & filius hominis fraga , e peccatrice proge- v - 
confitebitur eum , cum vene- nie, anche il Figlio dell ùo- 

rit in gloria patria fui cum mo avrà vergogna di lui , 
angelis fanttts. , quando verrà nella gloria 

del fuo Padre colla comiti- 
va degli Angeli fanti. 

39. Et dictbat iliis : Amen 39. Dicea anche loro: {fi) 

dico yobis y quia funt quidam In verità io dico, che vi 
de hic ftantibus , qui non gu~ fono alcuni di quei che ilari 
flabunt moriem , doutc vèr quì s prefenti , che non fen- 
deant regno m Deivenitnsin tiran la morte, finché non 
virtutt, ,t abbian veduto il Renio 

i ' -/ di Dio comparire in poma- 

», 

' ì- * ‘ ’ 







(a) Mttt, io. v. 33. Lue. 
(b) Mite. 16. VriV. Lue. 
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SENSO LI ITERALE E SPIRITUALE . 

i «jr. i. ec. T N giorni trovandofi di nuovo una gran 
1 folla di popolo attorno di GESÙ* CRISTO, 
e non avendo quejii che mangiare , egli chiamati a fe i 
dif cepole , dijfe , *c. Sappiamo da S. Matteo (t ) , ohe 
GESÙ’, offendo andato filila cima di un monte , flava 
colà fedendo ; e che una grande moltitudine di popolo vi 
landò a trovarlo, e gli prefentò de’ muti, de' ciechi, de’ 
lordi, e degli itorpj , e molti altri infermi, ch’egli rifa- 
nò. É allora. certamente accadde anche il miracolo della 
guarigione di quell' uomo fordo e muto , di cui abbiamo 
parlato nel capitolo precedente. In quel medefimo tem-, 
po dunque , allorché un numero così grande di popolo 
fi trovò ancora un' altra volta nel deferto con GESÙ’ 
CRISTO , fenza aver di che mangiare , egli fenti muo- 
verli a compaflìorre al vederli non dipartirti mai da lui , 
niente folleciti de* loro bifogni . Per lo che fece per la 
feconda volta il miracolo della moltiplicazione de’ pa- 
ni iti favore di tutta quella moltitudine , • e di quegl* 
infermi , che preferivano ad ogni cofa la confolazione di 
udirlo , e di ftar vicini alla fua perfona . Ed è vero , che 
quanto merita di effere ammirata la perfeveranza della 
ftjde di tutto quel popolo , che non fi prendeva alcun 
penfiero del proprio alimento in un luogo deferto ; al- 
trettanto abbiamo nel medefimo Tempo motivo di mara- 
vigliarci della deboleeza degli Apoftoli , che dopo ave* 
veduto il primo miracolo della moltiplicazione de’ cinque 
pani, non erano ancor perfuafi , che chi diceva allora di 
• aver pietà ' di tanta $ente affamata , poteva faziarla e'i 
riuovo di una maniera miracolofa , come aveva fatto la 
prima volta ; Donde un potrebbe , gli differo , fatollar 
cejìoro di pane qui in quejìq luogo di/abitato ? Ma come 
ne avevano eglino trovato l'altra volta per faziarne una 
moltitudine anche maggiore? Non parlavano forfè a quel 
medeiimo GESÙ’ , che aveva già fatto quel primi? mi- 
racolo?. E non erano eglino forfè quei medefìmi Apofto- 
li, 

■ "■ - ' * 1 ■ - 

(i) Cap. 15. v. 29- &c. 
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U , che gli avevano fatta anche in quell’ occafione la ftef- 
fa difficoltà^, che videro tolta immantinente dalla bene-* 
dizione onnipotente del loto divino Màcrtro ? Come dun- 
que è poffibile , che quelli , eh’ erano defiinati dal Figliuo- 
lo di Dio ad eflere le colonne della fua Chiefa , ed a fo- 
flenere tutti gli altri colla loro fermezza ,fi facciano pre- 
l'entemenfe vedere più deboli de’ più infimi del comune 
del popolo? Ciò vuol dire , che non era ancora venuto 
il tempo , che gli Apofioli dovevano effere , dome dice 
GKSLi’ CRISTO (i) , vefiiti della forza , che viene dal - 
l' aito ; e quanto più la loro debolezza fi faceva allora 
fentire , tanto più il Figliuolo di Dio lece rilplendere in 
appiedo quella divina forza , di cui furono riempiuti , 
allorché inviò dall’alto, e fece dilcendere fopra di loro 
il fuo Santo Spirito . 

'i r . i n. E. dal cuor fofpirando , d/jfe : Qttefia progenie 
che cerca ella un fegnoì lo vi dico in verità ,che non fa- 
rà dato fegno a quejla progenie . Quel che faceva fcfpira- 
re il Figliuolo di Dio, era quella orribile cecità de’ Fa- 
rtfei , che c (Tenda fiati tante volte teftimonj de’ miracoli , 
ch’egli operava irt favore degli uomini , a indurivano 
per un deplorabile effetto del loro orgoglio contro la te- 
di monianza de’loro proprj occhi , e chiude vano«tanto piti 
il loro cuore alla verità , quanto maggior numero di 
prove incontrafiabili vedevano ad ogni momento della 
divina potenza del Salvatore . Ma perchè GESÙ’ CRI- 
STO AVp/nr , allorché gli dimandano un nuovo prodi- 
gio ? Non poteva egli dar loro uno fpirito di compun- 
zione , ed ammollire la durezza del loro cuore , giutl» 
quella verità annunziata a’ Giudei da S. Giafflbatifia (z) ; 
Che Iddio può dalle llejfe pietre far nafeere figliuoli ad 
Àbramo ? Sì lenza dubbio poteva farlo . Ma s’ egli non 
ha fatto quel che poteva fare , per alcune ragioni , la cui 
profondità neppure lo fletto S. Patflo ha ofato d’ invefti- 
gare (?) , l’ induramento e la cecità di quelli Farifei era- 
no forfè per ciò meno colpevoli , ed erano forfè meno 
un effetto delia malizia deità loro volontà ? E non era 
forfè di grande importanza , che il Figliuolo di Dio go- 
ffrando , come fa cui , ci faceife conoscere di una ma- 
niera più viva , quanto fia infatti degno de’ nofiri lo fri ri 
un tale fiato de’ Farifei , e di coloro che faranno fimili 
I 3 ai 
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0) Rotp. 11. 33. 
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ad elfi nel corfo di tutt’ i fecali ? Imperocché deceder 
pur deplorabile quel che ha fatto folpirare un^Dio ; e P 
nomo non può aver lagrime che badino per piangere ciò 
eh’ è dato capace di far piangere il filo Salvatore f 

Quel che afferma pofcia con giuramento : Che non fa - 
rà dato alcun prodigio a’ Farifei , come gliene dimanda- 
vano , non c contrario a quel che dichiara in S- Mat- 
teo ( i ) , rilpetto al prodigio del Profeta Giona. Impe- 
rocché qUefto prodigio , eh' è fucceduto nella perfona di 
Giona, non era nifovo ; e GESÙ’ CRISTO dava lóro 
folamente motivo di offervarlo, come un fepno o come 
Un’immagine di ciò, che doveva a, lui fteffo accadere. 
Oltre di che è anche vero, ch’egli ricusò di accordare a* 
Farifei ciò che gli dimandavano ; poiché eglino volevano 
vedere un prodigio nel' Cielo. Ma di quale utilità avreb- 
be potuto edere un taj prodigio per convertirli , mentre 
che la deffa eccitili del Sole , che fi vide alla morte di 
GESÙ’ CRISTO, non fervi , che a vie maggiormente 
accrefcere le tenebre del loro orgoglio? 

V» 22. 03. ec. Giunti che furono in Bet faida , gli fu 
condotto un cieco , t fu pregato a toccarla e GESÙ' pren*- 
derido il cieco per mano , lo con J uff e fuori del borgo. , re* 
Quelli , <fte conduffero quedo cieco a GESU’CRISTO, 
facevano vedere la loro fede riguardandolo come avente 
il potere di rendere la vida a quedo uomo , che Y ave- 
va perduta . Ma modravano nel m- defimo tempo , che 
la loro fede non era abbaftanza illuminata ; poiché pre- 
gando il Salvatore, che lo toccajfe , pareva erte limitaffe- 
ro il fuo potere, come fe non aveffe potuto guarire que- 
llo cieco , fe non toccandolo . Vero è tuttavia , che ficco- 
me il Figlinolo di Dio rifanava foventè gl’infermi coll* 
impofizione delle, fue mqpi , quelli , che andarono a pre- 
jèntargji quedo cieco, potevano operare con femplicità,, 
quando Io pregarono che voleffe toccarlo „ avendo vedu- 
to il modo , eh’ egli ufava nella guarigione di molti in- 
fermi. Egli prende quedo cieco per mano per condurlo 
fuori di Betlaida , volendo evitare i! concordi del popo- 
lo , che la fama di quedo miracolo avrebbe fatto concor- 
rere d’ intorno a lui , e volendo infepnarci , fecondo il 
fuo coftume , a fuggire lé azioni Ilrepitofe . Ma pren- 
dendo per mano quedo cieco ci vuol anche infegnare, 
che tutti quelli , che fono ciechi nell’ anima , co- 
ni’ era quello uomo degli occhi corporali, hanno fo- 

ven- 

(0 Matti, 16 , 4- _ 
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vente bifogno di e(Ter condotti Fet la mano dal Figliuo- 
lo di Dio , cioè dal filo Spirito e dalla lua grazia , fuor» 
del tumulto delle citta , nelle quali polTono difficilmente 
ricuperare la luce della carità e di una viva icde * eh# 
forfè la fteffa villa del fecole ha loro fatta perdere mi* 
fera mente . Dopo aver pofia la fua fai iva lugli occhi d» 
quello cieco , per te ragioni che abbiamo addotte di te- 
rra nella guarigione di cjueiruomo eh era lordo e rnd- 
to (1); e dopo avergli impofle le mani, gli dimandò / e 
vedeva nulla ? La fede c mfegna , che GESÙ CRISTO 
già non dubitava dell 1 affoluto potere , eh egli aveva , di 
guarire quello uomo ; e perciò quella dimanda , che gli 
fa , tendeva lolamente a fargli olfervare il principio del- 
la fua guarigione , e forfè anche a fargli lapere , che 
mancava ancora qualche cola neceflaria alla fua lede* 
Imperocché quantunque egli avefTe potuto guarirlo, co- 
me' tanti altri, tutto ad un tratto ; nondimeno ha- volu- 
to farlo a gradi , ed ha voluto aumentare a poco a po- 
co la fede di quello uomo , per dipingerci nella fua gua- 
rigione un’ immagine di ciò , che fuccede quali lempre 
di una maniera inviabile nella guarigione fpirituale del- 
la cecità delle anime noftre , la cui perfetta conyerhoRC 
non è di ordinano , l’opera di un giorno, ma di mol- 
ti meli , ed anche di molti anni . 

Che vuol dir quello cieco , allorché effendo interroga- 
to da GESÙ’ CRISTO fe cominciane a vedere qualche 
•ohi , gli rilponde : Che vedeva uomini come tanti arbori 
a camminarti Ciò (ìgntfiea folamen te , fecondo la lettera, 
eh’ egli vedeva ancora di una maniera molto imperfetta . 
Imperocché quando gli uomini ci fembrano come arbori, 
è legno , che non diilineuiamo ancora ciò che vegliamo, 
e che gli oggetti li prefentano affatto informi agli occhi 
n offri per difetto della lleffa nollra vifta . Fu dunque ne- 
ceffario , giuda il difegno , che GESÙ’ CRISTO avevi 
di far conofqere più fenlibilmente la necemtà del luo tec- 
corfo , e l’ eqceffo dell’accecamento degli uomini , che 
ci veniva figurato in quelle guarigioni corporali , fu , di- 
co, neceffario , eh’ egli imponeffe ancora Una volta terna- 
ni fugli occhi di quello cieco , acciocché poteffe vedere 
didimamente gli oggetti . Imperocché farebbe data una 
guarigione troppo imperfetta quella , che 1’ avelie po- 

l 4 \ Ho 
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fto folamcnre in iftato di prendere gli uomini per ar- 
bori . 

Ed altrettanto fpefto accade nelle guarigioni fpirituali 
di quelle anime , che non hanno ancora ricuperata la lu- 
ce della lede , per cosi dire , che. per metà. Elleno prin- 
cipiano in effetto a vedere gualche co/a , come quello cie- 
co, allorché GESU'CRiSTO ha pqflo fugli occhi loro 
corre il primo apparecchio* della Tua grazia . Ma perchè 
cuefte anime traicurano di domandargli , che voglia con- 
fermare e compiere in loro quel che vi ha incominciato, 
reftano come tra la luee e le tenebre , non difcernendo 
che per metà tutte le cbfe , che riguardano la loro falli- 
ate ; e ricadono anche fovente nella fteffa primiera ofcu- 
rità , da cui erano ufcite . E per quella ragione il gran- 
de Apollnlo diceva a’ primi Criftiani ( i ) : Che non ctf- 
JaJJtro di pregare , t di domandare a Dio , che volejfe 
riempirli della cognizione della fua volontà , loro conceden- 
do tutta la Japienza e tutta l' intelligenza fpiritualt , af- 
finché camminajfero di una maniera degna dt Dio , appli- 
cando fi a piacergli in ogni cofa ,produttndo frutti di ogni 
forte di opere buone , e cre/cendo nella cognizione di Dio. 
A quefto divino lume di fede, che opera per mezzo del- 
la carità , dobbiamo afpirare continuamente ; e dobbiamo 
invocarlo fopra di noi eolie continue noltre preghiere ; 
poiché fenza di lui fiamo veramente ciechi , più o meno, 
fecondo che quefto lume fi allontana da noi , o fi toglie 
interamente aali occhi del noftro cuore . Ma non pollia- 
mo tuttavia affettarci in quella v#ta di effere , come que- 
fto cieco , guariti in modo , che veggiamo difiintamente 
tutte le co/e . Imperciocché non è quefto il tempo della 
chiara vifione . La cognizione , eh' ora abbiamo , dice Sari 
Paolo (2), non i che imperfetta .... Figgiamo prej ente- 
mente come in uro fpecchio è in enigma ; ma allora ve- 
dremo feccia a faccia . 

GESÙ 1 2 CR ISTO , dopo aver rellituita la villa a que- 
fto cieco , lo rimanda a ca/a fua , c gli comanda , cafo 
che mai «ritraile in Betfaida , di non far noto ad alcuno 
di quegli abitanti il miracolo della fua guarigione . Sopra 
di che fi poflbnò dimandare due cofe ; la prima , perchè 
il Salvatore 1 * rimandi a cala fua ; e la feconda , perchè 
gli comafidi di non parlare della miracolofa fua guarigio- 
ne. 


(1) Colo//. t. 9. io. 

(2) 1. C or . 13. 9. 1©.* 12. 
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ne. Vergiamo ch'egli, avendo guariti altri infermi , li 
rimandava bensì alle loro cafe ( ] J ; ma comandava an- 
^ che ad erti nel medefimo tempo , che pubblicafiero le gra- 
zie eceelfe , che avevano ricevute dal Signore, e la mi- 
fericordia , eh’ egli aveva ul’ata verfo loro . Sembra dun- 
que , che il Figliuolo di Dio rimandi quello uomo a ca- 
ra fua, per impedirgli che non andane in Betfaida a di- 
vulgare la fama di quello gran miracolo . Imperocché & 
chiaro , che la cafa di quello uomo non era in Betfaida, 
poiché gli dice, che fe mai entrava in quella città o ir» 
quel borgo , perchè era forfè recedano che vi paffade vi- 
cino per ritornare a cafa fua , non parlaffe a neduno di 
quello miracolo ; cioè a neduno degli abitanti di Betfaida. 
11 Salvatore voleva dunque che quello uomo non ne par- 
lade al popolo di quella città , e non già a' fuoi parenti; 
poiché era giuilo che gl’ inlormade del modo , con cui 
GESÙ’ CRISTO lo aveva guarito , ed anche gli fareb- 
be darò difficile il tenerlo ad edì naicolto . 

Che fe domandali per qual motivo non abbia egli vo- 
luto , che quello miracolo lode divulgato in Betfaida; li 
può dire primieramente , che poteva edere quel generale 
motivo , di cui abbiamo già parlato molte volte ; cioè 
per evitare uno llrepito foverchio , e per infegr.are anche * 
a noi ad evitarlo con fomma premura. In fecondo luo- 
go voleva forfè punire l’ orgoglio e l’ ingratitudine di 
quella città, che aveva già deprezzate molte grazie, eh* 
ei le aveva fatre , come la rimprovera in ST Matteo, 
unendola a Corozain nella fua infenlibilità , allorché di- 
ce (2) : Guai a te , Corozain ; guai a te , Betfaida poi- 
ché fe i miracoli . che furono fatti in mezzo a Voi , /affe- 
rò flati fatti in Tiro ed in Sidone , da molto tempo quel- 
le città avrebbero fatta penitenza . Sembra dunque che 
quella città di Betfaida fi fode renduta indegna delie gra- 
zie del Figliuolo di Dio , e che perciò non meritade di 
aver più notizia de’ miracoli, ch’egli operava , edendo 
• quei cittadini più ciechi nel loro cuore , che non era il 
cieco, ch'egli aveva guarito , e di una fpecie di cecità 
incurabile agli uomini , quantunque noi fode tuttavia al- 
la onnipotenza di GESÙ’ CRISTO . 

V. 38. Imperocché fe qualcuno tra quefla fedifraga e 
peccatrice progenie fi vergogna di me e delle mie parole ; 
v il Figliuolo dell' uomo fi vergognerà pure dì lui , quando 

ver - 

• N 

(1) Marc. 5. iy. (2) Matth. U. pi. 
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verrà accompagnata dagli Angeli Santi mila gloria dì f ho 
P adre. Una delle maggiori tentazioni per li giufti è il 
vederli efpofti agl’ intuiti ed alle beffe de’ cattivi , allor- 
ché non penfano che a piacere a Dio. Imperocché il de- 
momo , ’hori potendo dittarli dalla {brada della giuftizia , 
in cui hanno incominciato a camminare coraggiofamen- 
te , ricorre a quello mèzzo , come al più potente , per 
ilcuotere o per atterrare la loro pietà , fe non fono , co- 
me dice S. Paolo , fortemente radicati nell’ amore di GE- 
SÙ’ CRISTO. Egli oppone dunque continuamente alla 
razza degli uomini giufti , un’altra razza eh’ è quella de* 
cattivi, chiamata qui dal Figliuolo dj Dio , giufta la 
verfion lifterale , una razza adultera e peccatrice . E’ e(Ta 
adultera a motivo della fua proftitqzione ad ogni fpecic 
d’ impurità , ed a motivo del fuo allontanamento da Dip, 
a cui avrebbe dovuto tenerfi inviolabilmente unita, come 
al vero fuo Spofo . Ed è peccatrice > perchè fa come una 
pubblica proiezione di offender Dio , abbandonandoli con 
piacere al peccato , .e bevendo come àcqua l’ iniquità , giu- 
ua 1’ elpreffìone della Scrittura. 

Quella razza di cattivi , eh’ è interamente poffedufa, 
dallo fpirito del demonio , non afpira anch’ effa , appun- 
to come il demonio , che a pervertire le ({rade del Si- 
gnore ne* fuoi- fervi ; e quanto la menzogna è oppofta al- 
la verità ; quanto la cupidìgia è contraria alla carità ; 
quanto 1* orgoglio è nemico dell’umiltà ; altrettanto que- 
lla razza adultera e peccatrice è pure neceffariamente 
oppofta alia, razza degli uomini giufti , di quelli che cer- 
cano linceramente il Signore, come parla il Proleta (J. 
Quelli giufti fono dunque continuamente obbligati a re- 
fiftere contro quello torrente della malizia de’ peccatori , 
eh* fi oppongono, fenza mai ilancarfi , alla loro pietà 
col loro d'empio , co’ loro inibiti , e colle loro perfecu- 
anoni. E ficcarne è affai ordinario, che una malnata 
vergogna trionfi alia fine di ciò, che f li dee a Dio ed al- 
la propria cofcienza ; e ticcome avviene fovente che ci 
fianchiamo di refiftere alle beffe di coloro , che calpeftano 
le fame m affi mg -jde I Vangelo; così GESÙ’ CRISTO 
oppone qui a quella dònlufione peccaminofa , da cui ci 
lafciamo prendere rifpetto a lui , alJorchèT vinti da Certi 
umani riguardi ci allontaniamo dalla pietà, oppone, di- 
co, un'altra forte di confusone molto più terribile’ e 

che 

(i) Pf. ig. 6. Pfaim.' 23 . 6. 
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che drt fervire ad affodare nella virtù quelli , che fo£ 
fero vicini a cedere a quel primo genere di confano* 
ne. 

Egli adunque protetta , che fé alcuno fi vergherà di 
lui e della fua parola , cioè del fao Vangelo , in mezzo 
a quelli cattivi ed a quelli peccatori , temendo di prati- 
care i Tuoi precetti e di feguire il Tuo eiempio , per non 
dilpiacere al mondo ed a tutt’ i Tuoi fettatori ; ami) egli 
fi vergognerà di lui ; cioè ri.ul'era di cono (cerio per luo 
dilcepolo alla prefenza degli Angeli .Santi , allorché verrà 
alla fine del mondo nella gloria di fuó Padre per giudi- 
care tutto Y univerfo. Che differenza tra quella cattiva 
vergogna , da cui ci lafciamo prendere prelentemente m 
un picciolo angolo della terra , ed alla prelenza di un 
picciolo numero di perfone - , che la lleffa loro empietà ci 
dee rendere fpregevoli ; e quell’ altra vergogna , da cui 
faremo giudeamente coperti alla prelenza di rutri gli uo- 
mini e di tutti gli Angeli , allorché faremo convinti d» 
aver preferita al noftro Dio ed alla notòra falute la vana 
(lima di alcuni malvagi, ed allorché ci vedremo privar» 
per Tempre della gloria del medefimo Dio , per aver co- 
sì vanamente cercata la gloria degli uomini 1 L’ dunque 
neccffario , che la fede ditònganni i notòri Tentò , e che ci 
rapprefenti cesi al vivo cuell’ eterna confutòone , che dtb- 
b’effere il caftigo di quell’ altra confutòone palleggierà , 
«he ci faiyia difprezzare tutte le vifte umane e tutù gl» 
umani timori , allorché fi tratta di affìcurarci la notòra 
eterna felicità . 11 Re Davidde dimandava a Dio di ede- 
re prefervato da quella ultima confutòone , , perefiè non fi 
dipartiva , diceva egji ( 2 ) , dalle Tue ordinanze ; ed il 
fondamento a cui li appoggiava , allorché diceva allo 
tòeffo Dioiche non carierebbe in quella eterna confatòo- 
ne , era , perchè egli aveva tutta polla la Tua fperanza 
in lui Tolo , e non nelle creatore ( i ) : In te , Domine , 
Jperavi } non confundar in aternum . 



(») Pfal. 118. 33 . (l) Pf. TO» «. 
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CAPITOLO IX. 


§. I. Trasfigurazione . Venuta di Elia, 

• ' . ’ ‘ * S 

I‘ T7T prfi dies fex affa- 1. OEi giorni dopo GE- 
; L w« Jefus Pet,rum , O SU, prefe (*) Pietro, 


Jacobum , d 7 * )bannem , 
O* d«fi/ ili cs in montem ex- 
eelfum ftorfum folos , & 

transfiguratus tfi coram ipjis. 

2. Et veflimenta e/us fa- 

Sa fvrnt fpìtndenùa , & 

candida nimis velut nix , 
qualia fullo non potefl fuptr 
terram candida farete . 

3. Et apparseti ttìis Elias 
cum Moyfe : & erant lo - 
quences ,cum Jèfu. 


e Jacopo e Giovanni , e gli 
conduce foli fu un alto 
monte in difparte , e alla 
loro prefenza fu trasfigura- 
to . 

2. Le lue vedi di venne- 
ro fplendide , e di una gran 
Candidezza -.come neve , e 
tali che neffun purgator di 
panni falla terra ne potreb- 
be far di sì candide . 

. 3. E nello ftéffo tempo 
videro comparire Elia con 
Mosè , che ftavan difcor- 
- , rendo con GESÙ’. 

. 4 * Tt refpondtns Petrus 4. E Pietro prendendo la 
att Jefu : Rabbi , bonum tfi parola dille a .GESÙ* .* 
mos hic effe : & faciamus kabbi , noi ftiam ben qui : 
frta tabirnacula , T tbt u- Piantiamvi dunque tre pa- 
vum , & Moyfi unum j & viglioni , un. per Te, un 
unum. per Mosè , e un per E- 

iia . , 

Non enim fciebat quid 5, Imperocché ei non fa- 
erant enim timore peva quel eh’ ei fi diceffe ,* 


Elise 


5 - 


dìceret 


ext erriti . 

6 . Et faSa tfi nubts ob- 
umlrans ecs : & venir vox 
de nube dicerts : Hic tfi fi- 
lili* meus carifftmus : audi- 
te ìllu m . 


tanto eflfi erano lpaventa- 
ti . ■ 

6 . Allora comparve una 
nube , che copri quelli , e 
da quella nube venne una 
voce che difie : Quelli è il 
Figlio mio cariflìmo : date 
a lui aicolto 


(a) Matt. 17. v. 1. fuc. 9. v, 28. 
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n * ’ ' 7 . < E fubito , guardando ; 


7* T-t ftatim cìrcumfpt- 
ctentcs , Ktmtneift amphus 
ntjerunt , nifi lefum tantum 
fecum . v, 

tì. Et defctndtnùbus illis 
de monte , pracepit illis , ne 
cuiquam , qua vidifient , 
narrarmi : nifi tum Fiiius 
hominis a mortuis refu*re- 
xerit , 

9 9 

9. Et verbum conùnutrunt 
apud fe , conquirentts quid 
ejjet : Cum a mortuis rt- 
furrcxerit , 


eglino per ogni parte , non 
videro più- altri che Gi.SU* 
(blamente con elfi . 

8. (*) E venendo eglino 
giù dal monte , lor coman- 
dò di non raccontar ad al- 
cuno quel che avevan vedu- 
to ; fe non fe quando il Fi- 
glio dell’ uomo folfe rid- 
ici tato da morti . 

9. Ed eglino ritennero la 
cofa in le ; e andavano tra 
di lor ricercandoli quel che 
volefle dire quella efprefiio - 
m : Quando folle riiufcftato 
da morti . 

10. E poi gli fecero qua- 
rta dimanda : (b) Che dun- 
que dicono i Farifei , e gli 
Scribi , che pria fa d* uopo 
che venga Elia ? 

11. Ed Egli in rifpofta 
dilfe loro : Elia ha prima 
da _ venire , e da riitabilire 
ogni cola ; come. ( c ) ftà 
fcritto del Figlio dell’uomo, 
egli ha da Toffrir molte co- 
fe , ed effer trattato con di- 
fpregio . 

12. Io però dico a voi , 
che Elia è già venuto , e 
han fatto di lui quel che • 
hanno voluto, (dj ficcome 

*■ • ftà fcritto di quello . 

§. 2. Lunatico .Fede* Orazione , Digiuno, 

\ v • . ... 

15. Et veni tris ad di/ci - 13. Ritornato agli altri 

fulos fuos } vtdtt turùam ftioi difcepoli , vide una 
' . ma- . gran 

V, (a) Matt. 17. v. 

'' (b) Mal. 4. i>. 5. Matt. 17. v. io. 

(c) ì/ai. 53. v. 4. (d) Matt. 17, v. 13. 


io. Et interregabant eum 
dicentes : Quid ego dicunt 
Pharijxi , tir Scriba , quia 
Eham aportet venire primuml 

, 11. Qui refpondens alt il - 

lis : Elias cum venerit pri- 
mo , refiituet omnia : & 

. quemodo fentptum ejì in Fi- 
lium homimK , ut multa pa- 
tiatur . O 1 conttmnaiur , 


12. Seà dico vobis , quia 
& Elias venit ( & fecerunt 
illi quxeumque voluerunt ) 
ficut fcriptum e fi de to . 


tV 


% % 


Digitized 


I4z . IL S. VA 

magnani circa tot , & Seri* 
lasconquirtntet cum iiiit • 


14. Et confeflìm omnis 
pnpulus vidtns Jefùm ì flupe- 
•f/tEius tji , & txpaverunt , 
& auurrtntts Jalutabant 
tur n . 

15 Et interrogavit tot r 
Quid inter vot conquiritis ? 

1 6. Et rtfpmight unus 
de turba dixit : Mag'fter , 
attult filiurn mtum ad te 
kabentem f piti tum mutum . 

i 

17. qui ubicumqut tum 
gpprehendtrit , allidit tllum, 
tf fpumat , <pr ftridet den- 
f ihut , ^ 9 * artfeit : & dixi 
dtjctpulis tuie , ut ejicerent * 
tllum , & non pctuerunt . 

18. Qui refpondtns tir , 
dixit : O generatio incredula , 
guamdiu apud vot tro ? 
quamdiu pot p Oliar ì offerte 
il tum ad me. 

19. Et attultrunt tum , 
Et cum vidiffet tum , flati m 
fpiritus conturbavi illuni : 
& eli/uf in terram , volu- 
tabatur /puntarti * 

_ 20. Et interrogavi t patrtm 
$} us : Quantum temperie tjiy 
ex quo ei hoc aceidit f At 
tilt ai t i Ab infanti $ : 

21. 


NGELO 

gran folla di popolo intor- 
no ad erti , e degli scri- 
bi che difputavan con lo- 
ro.^ 

14. Al vedere GESÙ* 
tutio quel popolo inconta- 
nente fu colto da ftupore, 
e reità attonito. Ed accor- 
rerò a falutarlo. 

15. Ed egli interrogò co. 
loro : Cne dilpytare *tra 
voi ? 

j< 5 . (*) Ed uno della 
moltitudine , rispondendo , 
dille : Maertro , io ho con- 
dotto a te un mio figlio , 
che ha uno fpirito muto, 

17. il quale dovunque lo 
coglie , lo dilacera , talché 
egli fpuma , digrigna i den- 
ti , e fi ftrugge . Ho detto 
a’ tuoi dilcepoii , che lo dif* 
eacciadero , ma non hanno 
potuto . 

18. GESÙ’ rifpofe e diffe 
a coloro : (b)mO incredula 
nazione ! fin T quando ho 
io ad effer tra voi ? Sin a 
quando vi ho io a compor- 
tare ? Conducetelo a me . 

19. Effi -glielo conduflTe- 
ro ; e torto che egli ebbe 
veduto GESÙ’ , lo fpirito 

10 agitò con violenza , e 
cuegli buttato giù in terra 

11 ruofolava , fcliiu mando . 

20. GESÙ* dimandò al 
di lui Padre: Quanto tem- 
po è da che ciò gli è av- 
venuto ? Dall’ infanzia , diC. 

fe 


(a) Lue. 9: v. 38. 

*i* Wercol. delle IV. Temp. di Settembre* 
(u) Matt. 17. v. 16» 
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ir. Et frequenta tum in 
ignem , & in aquas mifit , 
ut tum perdette . Sed fi 
quid potei , ad j uva noi 
mifirtui nojiri . 

22. Jefut auttm ait illi : 
Si potei credere , omnia pof- 
Jibilia fune credenti . 

23. Et continuo exdamans 
pater puere cune lacrymis 
ajebat : Credo , Domini : 
ad/uva increduiitatem mtam. 

24. Et cum videret Jtfus 
concurrentem turbern , com- 
minatus tfl fpiritui immun- 
do , dicem tilt : Surde , & 
mute fpiritui , ego prxcipio 
libi', exi ab to x & ampiius 
ne introeai in tum . 

25. Et exdamans , & 
multum difcerpens tum exiit 
ab to , & * f adus tfl ficea 
mortuui , ita ut multi dice- 
rent: Quia mortuus tfl. 

2 6. Jtfus auttm tenens ma - 
num (f us, tlevavit eum , & 
f urrexit . 

27. Et cum in trai (Jet in 
domum , dif àpule tjus Se- 
creto inttrrogabant tum-: 
Quare noi non potuemuseji - 
cere tum ? 

28. Et dixit illis : Hoc 
genut in nullo potefl exire , 
nifi in oratìom , & jtfunio. 


fe il padre : 

21. L frequentemente lo 
f perito lo ha gettato nel 
fuoco , e nell’ acqua per far- 
lo perire ; ma le tu puoi 
qualche cola , ajutaci , im- 
pietolìto di noi. 

22. GEìU’ gli dille ; Se 
tu puoi credere, tutto è 
pollibile per chi crede . 

23. fc incontanente il pa- 
dre del fanciullo fclamando 
con lagrime , diceva .• Cre- 
do , Signore : {occorri a 
quel che manca della mia 
fede . 

24. GESÙ’ veggendo il 
popolo accorrere in foU 
la favellò minacciofo allo 
fpirito immondo , dicendo : 
Spirito lordo e muto, io 
tei comando , efci da quel 
fanciullo , e non entrar m 
elfo mai piò . 

25 E il demonio ne ufct 
gridando , e molto dilace., 
rando il fanciullo , il quale 
reltò come morto ? talché 
molti dicevano , cjie egU 
era morto. 

2Ó. Ma GESÙ* prefolo 
per la mano lo alzò , ed e» 
gli fi levò iu . 

27. Q.uando GESÙ' fu en* 
trato in cafa , i luoi dtfce, 
poli gli fecero in difparte 
quella dimanda . Perchè non 
abbiam noi potuto difcacciar 
quel Demonto ? 

28. Ed egli dille loro : 
Quella razza di demonj non 
può effere difcacciata per 
alcuna altra via > fu uxhò 
per oraziane , « per digiu- 
no il . 
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§. 3» P afflane prt detta . Il primo fi a il fervo 
di tutti , 


2Q. Et inde profeti pra- 
ferg r edtebantur Gahlxam : 
nec voltbat quemquam f ciré . 

30. Docebat autem difci- 
piìios fuos , & dicebat i/lir. 
Quoniam fili ut bominis tra- 
dii ur in manus bominum , 
& occident eum , & occifus 
tertia die refurget . 

3'f. At il li ignora bant 
per bum , & timebant inter * 
rogare eum . 

32. Et venerunt Capbar- 

ttaum . Qui cum domi e fieri t, 
imerrogabat est : Quid in 

via traBabatit ? 

33. At illi tacebant : fi- 
quid e m in via inter fe dif- 
putaverant , quìs torum ma- 
jor ejjet . 

34. Et reftdem vacavit 
àuodecim , K? ait illit : Si 
guis vult primut effe > erit 
cmn'tum noviffimus , & om- 
nium minifier . 


09. Partiti di là attcave- 
farono la Galilea ; ed ei 
non volea ehe alcun lo fa- 
peffe . 

30. (a) Intanto egli in- 
ftruiva i fuoi dilcepoli , e 
diceva loro ; che il Figlio 
dell’ uomo farà dato nelle 
mani degli uomini , i quali 
lo . uccideranno ; ed egli 
uccifo rilufciterà il terzo 
giorno . 

31. Ma effì non inrende- 
van la cola, e avevano ri- 
guardo a fargliene diman- 
da. 

32. Giunfero indi a Ca- 
farnaum . E quando furono 
in cafa , egli domandò lo- 
ro ; Che trattavate voi per 
la ftrada ? 

33. Ma elfi tacquero ; 
imperocché per la ftrada 
avean tra lor difpurato , (A); 
chi di loro aveffe ad effere 
il maggiore . 

3 4. Egli dunque effendofì 
meffo a federe chiamò i do- 
dici , e dille loro : Se alcu- 
no vuol effere il primo , 
fìa l’ ultimo di tutti , e ii 
ferviente di tutti . \ 


* - 

(a) Matt. 17. v. 22* Lue. 9. v. 22. 44. 

(b) Matt , 18. v, x. Lue, 9, v, 4$. 
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4. Fanciulletti . Chi non è per , è contro • 
Bicchier £ acqui . 


35. Ef accipiens puerum, 
ftatuit tum in medio eorum: 
guem cum complexus ejfet , 
ait illis : 

36. Qui/qui s unum ex hu- 
jufmodi pueris receperit in 
nomine meo , me recipit ; & 
guicumgue me fitfceperit , non 
me fufctpit , fed eum , qui 
mific me . 

_ 37. Ref pondi t Uli Joannts^ 
dicens : Magi fi tr , vidimus 
quemdam in nomine tuo iji- 
cientem demoni a , qui non 
fequitur nos , & probi bu- 
rnus eum . 

_ 38. Jtfus auttm ait : No- 
lite probi ber e eum : Nerr.oefl 
enim qui faciat virtutem in 
pomine meo , & poffit cito 
« naie loqui de me ; 

3 9. Qui enim non ejì ad- 
ver/um vos , prò voli 3 eji . 

40. Qui f qui s enim potum 
dederit vobts calicem aqua: 
in nomine meo ,■ quia Chrijii 
ejìis ; amen dico vobis , non 
perdei mtreedem Juam, 


35. E prefo un fancìul- 
letto , lo collocò in mezzo 
a loro , e prefolo in brac- 
ciò , lor dille : 

36. Chiunque accoglie in 
mio nome un di cotai fan- 
ciuletti t accoglie me ; e 
chiunque accoglie me , non 
accoglie me, ma quello che 
ha inviato me . 

37. (j) Giovanni prefe la 
parola , e gli dille : Mae- 
(ìro , noi abbiam veduto a 
dilcacciar demonj nel nome 
tuo uno che non fegue noi: 
e noi glie lo abbiam impedi- 
to . 

38. Non glie T impedite , 
rilpofe GESÙ’ ; ( b ) impe- 
rocché nelTun v’ è che lac- • 
eia polente operazione in 
mio nome , e fubito do- 
po poflfa mal parlare dime. 

39. Imperocché chi non 
e contro voi, è pef voi (1). 

40. (c) Così chiunque 

avrà a voi dato a bere un 
bicchier d’acqua in mio no- 
me , perchè voi fiere di 
Crifto , in verità io vi di- 
co a che egli non perde- 
rà la fu a rìcompenlà , . 


T.N.t.UL 


K 


(a) Lue. 9. v. 49. (b) 1. ;J 2, 

v< contro not » e P*r • ■ 

(c; Matt, io. v. 4P, 


v. 3. 
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§. 5. Scandalo , Verme , t fuoco eterno . 

Sale y t pace « 

41. Et qui/ quii fc and alt- 4». 0 ») Ma chiunque 

zaverii unum ex bis pufelhs fcandalezza uno di quelli 
credentibus in me y bonum efi piccioli che credono in, me, 
et magli , fi circumdaretur meglio per lui farebbe , le 
mola afinaria collo ejus , & gli fode mefTa intorno al 
in mare mitteretur * ' collo una di quelle mole 

che vien girata da un ali- 
no , e folle gettato, nei ma- 
re. 

45. Et fi fcandalizaveri t 40. (b) Che fe una tua. 
te manut tua , abfcinde il- mano, ti è occafion d’ intop- 
lam f bonum e fi ti hi debi- po , tagliala. Meglio i per 
lem introire in vitam , quam te 1* entrar monco alla vi- 
duat manut habentem ire in ta , che 1* andar con tutte 
gebemtam x in ignem, inesttin- e due le mani all* inferno , 
guibiltm y nell’ ineftinguibile fuoco ; 

43. ubi vermis torum non 43, ove ii verme di co- 

mnntur , & ignis non. ex* loro non muore x ed il fyo- 
tinguitur . co non li eftingue . 

44. Et fi ptt tuus te fcan- 44. E fe il tuo piede t’ è 

daìizat , amputa Munti bo- occafione d’intoppo , faglia- 
rti*»* *fi tib't claudum introu io , Meglio è per te 1 * en- 
re in vitam xternam » quam trar zoppo alla vita eterna, 
daos ptdes habentem mitti che- d’edere gettato con 
in gtktnnam, ignis intxtinr- tutti e due i piedi nell*' 
guibilis % abido del iuoco ineftingui- 

bile i 

45. ubi vermis eorumnon 45.Cc) ove il verme di co- 

mor'uur ignis non extin *- loro non muore ed il. fuo- 
guitur . co non s’ellingue • 

46. Quoi fi oculus tuut 46. Che fe il tuo occhio 
fcandahzat te , eiiee *um i ti è occafion d’intoppo, ca- 
benum tfi tib't lufeum iotroi- vateia. Meglio è per te 1 * 
re in tegnum Dei , quam duos entrar con un ocehio folo 
oculos habentem mitti in gè- nei Regno di Dio , che d* 

ben- effe- , 

* 

(a) Matt. 18. V. 6 . Lue. 17. v. n. 

(b) Matt. 5. 30. & i8- v. 8.. 

(c) lfai. 65. 14. 66 . v. 54. 
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btnnam ignis t 

47. ubi vtrmis eorum non 
moritur , & ignis non en- 
ti ngui tur . 

48. Omnis enim ì%ne fa - 
iittur , & omnis vittima fa- 
ta falietur . 

, l 

49. Bonum e fi fai : quod 
fi Jal infulfum fuerit , in 
quo illud condteùs ? Habete 
in voùi t fai , & pacem ha- 
bete inter vos . 


eflere gettato con tutti e 
due gli occhi nell’ abiffo del 
fuoco ; 

47. ove il verme di co* 
loro non muore , e il fuo- 
co non s’ elfingue . 

48. (a) Imperocché ogn’ 
un di coloro* farà infalato 
con fuoco , ficcome ogni 
vittima debb' efferc infalata 
con fale . . 

49. Buona cofa è il fale. 
Ma fe il fale diventa intui- 
rò , con che lo condirete 
voi per dargli di nuovo fa- 
por e ? Abbiate fale in voi, 
ed abbiate pace tra voi . 


SENSO LITTER ALE E SPIRITUALE . 

. t 

’V. li. 12. Tf Zia ha prima da venire , t da rijlabilirt 
Ju ogni cofa ; e come fta ferino del Figlio 
dell'uomo egli ha da J offrir molte cofe , ed ejfe'e trattata 
fon dijpregio ec. GESÙ’ CRISTO parla qui. chiaramente 
del Profeta Elia , allorché dice ; Che egli prima verrà. 
Imperocché quello Profeta non fu in efferto rapito in 
cielo fopra un carro di fuoco (i) , che per effer pofto in 
riferva, in un luogo che Iddio folo conolce, afpettando 
1 ’ ora dell* ultima venuta del Signore . Elia verrà dun- 
que prima (2) ; cioè comparirà di nuovo fu! la terra, 
prima che il Figliuolo di Dio fi inoltri nella gloria di 
fuo Padre . Ed egli riftabilirà tutte le cofe ; cioè facendo 
allora le funzioni d’ Apoftolo riguardo agli Ebrei , farà 
entrare nella via di falure quelli , che allora refteranno , 
facendo che conofcano c che adorino GEòU’ CRISTO 
. , ■ K a__ co- 

la) Lev. 2. **, ij. Matt.s. v. 13* Zac. 14.V. 34, 

(1) 4- Reg. 3. li. , _ 

(2) Ma la eh. 4. 5. 6. Aug. quteft.Evnng. itb. I. qudft. 
21. tìier. Qhryjofi . Hilar. in Matth. 17. IX. 
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come il vero MeSìa , che affettavano da tanti fecoli. 
Ma éflendo il precursore della feconda venuta del Figliuo- 
lo dell uomo , farà trattato come è flato trattato lo ftef- 
fo Figliuolo dell’ uomo nella fua prima venuta ; cioè 
J offrirà molti mali dalla pqrte degli uomini , e farà di- 
J prezzato da’ cattivi . Imperocché fla ferino nell’Apoca- 
Jifle (i), che quelli, che fono chiamati i dite ttflimonf 
del Signore , e i due Erofeti della fine del mondo , cioè 
Enoch ed Elia , avendo profetizzato vediti di lacco , ed 
avendo terminato di rendere la loro teftimonianza , la 
itflia , che efee dall* abijfo , fard ad efli guerra , li vie- 
terà , t gli ucciderli ; .... e che gii abitanti della terra 
ne godranno , perchè quifti due Profeti gli avranno mot- 
to tormentati co’ loro rimproveri , colle loro minac- 
ele dalla parte di Dio, e coll’efempio della purità delia 
loro vita , oppofta affatto alla corruzione de’ loro c allu- 
mi . 

Ma GESÙ’ CRISTO , dopo aver parlato qui del Pro- 
feta Elia , parla fubito di S. Giambatifta , che è flato fi- 
gura di quello Profeta , in quanto che è flato il precur- 
lore della prima venuta del Meflìa , come quel Profeta 
debb’ efferlo della feconda,* e gli dà anche H nome di 
Elia : lo vi dico, aggiunge il Figliuolo di Dio, che lo 
fltfo Elia è già venuto , e che eglino /’ hanno trattato co- 
me han voluto , fecondo ciò thè ne era flato fcritto ,* cioè 
S. Giambatifta è già venuto , avendo camminato avanti 
al Signore nello f pirite e nella virtù d' Elia , giuda P 
cfpreffione dell’ E vangeli (la S. Luca (2) . Ora non fi vide 
in qual luogo della Scrittura fia regiftrato quel che è det- 
to qui : Che i Giudei faranno di S. Giovami tutto ciò , 
che vorranno . Ma eglino gli fecero in effètto tutto ciò , 
che hanno voluto ; e quella efpreflìone indica l’ultimo ol- 
traggio , con cui , dopo averlo pollo in prigione , e do- 
po avergli tagliata la fella , recarono quella teda vene- 
rabile in mezzo ad un convito (3J , come prezzo del bal- 
lo d’una donzella -e . la trattarono cogli oltraggi più in- 
degni . ..* • 

V. I?. 14. Ritornato egli altri fuoi difcepoli , vide 
una gran folla di popolo attorno di eflì , e degli Scribi 
che aifputavjno con loro . E fubito tutto il popolo al ve- 
dere GESÙ* , reflò maravigliato , ec. Abbiamo veduto di 
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opra , che il Figliuolo di Dio , volendo farli vedere nel- 
r a lua gloria ad alcuno de’ luoi difcepoli , eondufTe con 
7 ui (opra la cima d’ un alto monte Pietro , Jacopo e Gio- 
vanni , e che colà fi trasfigurò alla loro prelenza . iU ri- 
' tornar dunque che fece da quello monte, trovò gli altri 
fuoi difcepofi circondati , come è detto qui , da una gran- 
de moltitudine di per Iòne , e in contefa co’ Dottori della 
legge . Il motivo di quello gran concorfo di popolo era 
un infermo, di cui abbiamo già parlato in S. Matteo, 
che i Giudei avevano prelentato a’ difcepoli di GESÙ* 
CRISTO , allorché egli era lontano , perchè In guarif- 
fero ; e quelli difcepoli per mancanza di fede , d 1 orazio- 
ne, e di digiuno non poterono guarirlo. Siccome eranvì 
in quel medefimo luogo alcuni Dottori della legge , che 
cercavano fempre d’olTervare ratte le parole e tutte le 
azioni tanto del Maellro quanto de’ difcepoli , hanno vo- 
luto approfittare in qualche maniera dell’ afifenza del Sal- 
vatore e dell’ impotenza in cui fi trovarono i fuoi dilce- 
poli di rifanare quell’ infermo, che veniva ad efiì prelen- 
tato ; ed hanno prefa quell’ occafione per enrrare in con- 
tefa con loro , per forprendere la loro femplicità , e per 
farli cadere , allorché non erano follenuti come al lolita 
dal loro divino Maellro . Fu dunque in quella cireo- 
ilanza , che GESÙ’ CRISTO , ritornando dal monre 
con Pietro, Jacopo, e Giovanni, comparì ali’ improvvi- 
fo tra loro in tempo die non lo allettavano ; e la for- 
prefa, che ne ebbe tutto il popolo al vederlo , gli cagio- 
nò quella marav\gl\a , di cui fi parla in quello luogo- 
Eglino furono prefi da maraviglia , dice 1 ’ Evangelilta , e 
nel raeddimo tempo expavtrunt , forfè, dice un Interpre- 
te , perchè vedevano ancora fui volto di GESÙ’ CRI- 
STO alcuni legni di quella gjoria fuminola , che gii 
Apotloh vi avevano veduta nella fua trasfigurazione \ 
come è detta di Mosè (i) , che i Figliuoli d’ Ifraello re- 
carono fpaventati al vedere alcuni raggi di gloria nel 
volto di quel legislatore, dopo che fu difeefo dai monte 
Sinai , dove egli veduto aveva il Signore . 

V'. 16. 17. Masjìro : Io ho condotto a te un mio figlio, 
cht ha uno fpirtto muto , il guai* dovunque lo coglie la 
dilacera talché egli /puma , digrigna i dentice fi firuggt. 

Quantunque GESÙ’ CRISTO non folle prima in quel 
luogo ; nondimeno quell’ uomo gli dice : Che gli aveva 
condotto il fuo figliuolo , perchè credeva probabilmente 
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che egli vi forte , e perchè aveva fperato di trovarvelo 
in compagnia de’ fuoi difcepoli . Quell’ uomo prende dun- 

? |ue a parlare , e rilponde al Figliuolo di Dio , perehè i 
uoi difcepoli e i Dottori della legge {lavano in filenzio ; 
quantunque fembri che egli fi forte particolarmente ad erti 
rivolto , allorché aveva dimandato di che disputavano . . 
Ora il motivo del filenzio che gli uni e gli altri offerva- 
rono , poteva venire dalla confusone , da cui furono tutti 
egualmente prefi; i Dottori della legge per efferfi abufa- 
ti , e per efferfi prevaluti dell’ ignoranza d#’ difcepoli ; e 
i difcepoli per efferfi impegnati a voler guarire Un infer- 
mo fenza aver potuto farlo , e forfè anche per effere en- 
trati incautamente in qualche vana difputa con que’ Dot- 
tori . 

Comunque fia , il padre di quello infermo , prendendo 
a parlare allorché gli altri tacevano , fi sfòrzo d’eccitare 
GÈSli’ CRISTO a compartìone col racconto , che gli 
fece dello {lato deplorabile del fuo Figliuolo , e di ciò 
che il demonio gli laceva {offrire . Quell’ era un demonio 
muto ; cioè lo fpirito , che poffedeva quello infermo , lo 
rendeva muto, e lo rendeva anche fordo, come fembra 
da quel che fegue (i). Ogni qualvolta , aggiungagli, 
quefto Spirito lo coglie, lo che indica che non lo tormen- 
tava già fempre, ma inter rottamente , lo getta lpietata- 
mente a terra come volendolo / chiocciare ; e la violen- 
za di quel che loffie ,gli fa gettare fcbiuma dalla bocca y 
gli fa Jìridere i denti , e lo rende macilente ed affatto 
arido . 

Tal era lo flato terribile , a cui il furor del demonio 
riduceva il corpo di quell’ infermo , che era da lui poffe- 
duto , e tal è pure 1* immagine dello {tato , a cui il de- 
monio riduce 1’ anima d’ un peccatore ; che è renduto da 
lui muto avanti a Dio. Il peccator muto è quello, che 
viene dal proprio orgoglio trattenuto dal riconofcere e 
dal confeflare il fuo peccato. Il demonio gli tiene come 
legata la lingua , perchè è padrone del fuo cuore ; ed è 
anche fordo , perchè gli tiene chiufo il cuore a tutte le 
ifpirazioni di Dio . Lo percuote cóntro terra per mezzo 
degl’ impulfi violenti, con cui lo fpinge verfo tutti gli 
oggetti terreni , a cui rompe liccome ad uno Icoelio da- 
vanti a Dio . Quella fchiuma egualmente che quello flrt~ 
dorè di denti c’ indicano l’ eccello del furore che lo agita, 
~ - . fin- 
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fin tanto che fi abbandona alle diverte pflioni , che gli 
vengono fuggente dal demonio ; peroccne non v’ha cola 
più furiolà d’ un uomo , che fegue con un impeto cieco 
tutto ciò, che gl’ ifpira quello fpirito, di cui fi è rendu- 
to fchiavo ; come non v’ ha cofa al contrario più placida 
ri un uomo , di cui lo Spirito di Dio fi è renduto padro- 
ne . Imperocché quanto è violenta e capricciola la cupi- 
digia , altrettanto la carità è paziente , fecondo S. Pao- 
lo (i), piena di dolcezza, lontana da ogni ambizione c 
da ogni orgoglio . Quell 1 2 infermo a forza d* agitarli dive- 
niva arido ed affatto macilente; e l’anima del peccatore, 
che egli figurava, s’ inaridifce anche ella per cosi dire, al- 
lontanandoti Tempre più dalla divina rugiada della grazia di 
colui , che è il Tuo foltegno e la tua vita ; lo che faceva 
dire al Reale Profeta, parlando a Dio nell’amarezza del 
X fuo peccato : lo ho efieft le mie mani vtrjo te ; f anima 

{ mia è dinanzi a te , o Signore , come una terra feni ac- 

qua . Ejaudifcimi prontamente ; perchè io non venga me- 
, no. Fa che piova nell’anima mia, diceva una volta a 
Dio un gran S'anro (o) , la tua celefte rugiada , affinchè 
io produca buoni frutti . lo pollo bensì aver fete della 
tua divina grazia , ma non poffo innaffiare me ffeffo , 
per faziare quella mia lete : Complue me ad faciendunt 
fru&um bonum . Sitire ubi pojfum . Me irrigare non pof- 
fum . _ - 

S/- 19. Glielo conduffero ; e quando egli ebbe veduto 
GESÙ ' incomincio ad agitarlo, e caduto in terra fi rivol- 
tava fpurr.ando . E’ cola lorprcndcnte , che la villa di 
GESÙ’ CRISTO , in vece di reprimere tutra la violenza 
del demonio, ecciti anzi via maggiormente il fuo furo- 
re . E’ facile il giudicare , che le il Salvatore avefl'e vo- 
luto , quello fpirito , per quanro folle furiolò , farebbe!» 
dato alla luga al primo comparire del Figliuolo di Dio . 
Ma egli non volle che fuggiffe ; ed anche permife , clie 
tutta efercitalfe la fua rabbia alla fua ftcfla prefenza , per 
dar pofeia una prova più fenfibile e della debolezza del de- 
monio , e della fua propria virtù . Imperocché tal’ è t* 
ammirabile economia della fapienza del Dio onnipotente, 
di lafciare alcuna volta in apparenza tutta la liberta al 
furor del demonio , per confondere di poi tanto più il 
fuo orgogliq , arrenandolo tutto ad un tratto allorché fi 
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lufinga eli poter tutto contro di noi . Ora egli opera co* 
sì , perchè è onnipotente , e perchè è in confeguenza pa- 
drone di legare , quando gli piace , quello forte armato , 
che nón è forte , che relativamente alla debolezza degli 
uomini , che fi fono renduti luci fchiavi a motivo della 
corruzione della propria loro volontà . E Iddio fa vedere 
con quelta condotta , quanto i Principi , che più fi van- 
tano del loro potere, lono deboli ed impotenti in con- 
fronto di lui ; poiché tutta la loro indulto a confile Tem- 
pre in procurare d’ indebolire i loro nem : ci , e d’ opporli 
alla dilatazione del loro dominio , pel giuflo timore che 
debbono avere , che quelli nemici della loro corona non 
divengano finalmente più forti di loro; dove che il forte, 
armato del Vangelo, non è trai forte , che per un effetto 
della volontà di Dio, che può Tempre tutta diltruggere 
!a Tua forza quando gli piace . Non filiamo dunque a 
lpaventarci al vedere tutti quelli effetti della rabbia del 
demonio ; non filiamo a temerlo , allorché abbiamo una 
giuda fiducia nella prefenza e negli ajuti di GESÙ’ CRI- 
STO . Imperocché quella prefenza del Salvatore può ben- 
sì eccitare via maggiormente il furore del noflto nemico, 
e il defiderio che egli ha di condurci a perdizione ; ma 
effa reflrigne lenza dubbio il Tuo potere a certi limiti , 
non permettendogli di far tutto ciò , che verrebbe con- 
tro di noi ,* e lo fteflo accrefcimenro del Tuo furore è 
qualche volta un indizio della prodi ma fua rovina; come 
fi fece veder più violento verfo quell’ uomo da lui poffe- 
duto , allorché GESÙ’ CRISTO era vicino a metterlo 
in fuga. 

’if. QO. 21. GESÙ’ dimandò a fuo Padre : Quanto tem- 
po è , da che ciò gli avviene? Ed egli ri/pofe: Dalla in- 
fanzia ,* e frequentemente lo ha gettato nel fuoco e nell' 
acqua per farlo perire ; ma ft tu puoi , ec. Si fa , che il 
Figliuolo di Dio non aveva per le dello alcun bifopno , 
che il padre di quell’ uomo lo informalfe del tempo che 
il demonio aveva incominciato a tormentarlo . Imperoc- 
ché qual cofa poteva mai ignorare colui , a cui tutte le 
cofe fono tuttor prefenti , e dinanzi a cui il vallo fpazio 
di tutt’ i fecoli è come un punto fido , che mai non paf- 
fa ? Se dunque il Figliuolo di Dio dimanda al padre di 
quell’ infermo da quanto tempo egli foffriva quel male t 
Jo fa riguardo a quelli , che erano prelènti , per meglio 
convincevi della onnipotenza di Dio col far vedere quanto 
eia difficile i* guarigione d’ un male così grande , e che 
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era coni* nato con lui . Ma lo faceva anche nel medefi- 
mo tempo per dar motivo a quello padre di man ite ila re 
la piaga del tuo ■ cuore, cioè la tua infedeltà, che unita 
alla pòca fede degli fletti Apoftoli , era fiata fino allora 
il motivo, per cui il lud figliuolo non era rimailo gua- 
rito. Imperocché abbiamo veduto in S. Matteo (1), che 
gli Apolioli , avendo dimandato a GESU’CRlSTO , per- 
chè non avellerò potuto fcacciare quel demonio , egli ri- 
fpofe , che non lo avevano potuto a motivo della loro 
incredulità. E fi vede qui quanto la fede di quefto padre 
era ancora difettofa; poiché dopo aver efagerata la gran- 
dezza del male del fuo figliuolo, parlando al Figliuolo 
di Dio aggiunge : Se hai qualche potere , ajutaci impieto - 
fuo Ai noi . Egli dubitava dunque, le GESÙ’ CRISTO 
avelie il potere di guarire il fuo figliuolo , e per confc- 
guenza non conofceva ancora la fua divinità . 

V. 2Q. 23. GESÙ’ CRISTO gli rifpfe : Se puoi ere * 
Aere , t ultor i pcjfibil* a chi crede . E, Jubito il padre del 
fanciullo esclamando con lagrime diceva : Credo, 0 Signo- 
r- tacconimi nella mia incredulità . Tutto è certamente 
ì”. i 3 bile a Dio; ma Iddio non vuol già tutto quello, 
? pub . Per lo che quantunque avelie potuto guarire il 
’glio di quefto padre , che gli parlava , fenza che egli 
avelie fede , tuttavia non volle farlo ; ea era in quell’ in- 
contro fua volontà , che la guarigione di quell’ infermo 
folle 1 ’ effetto della fede di fuo padre. Gli dice dunque 
GESÙ’ CRISTO , Se puoi credere , tutto è pofftbtle a chi 
crede . Ora non fi può dubitare , che il Salvatore , dicen- 
dogli quelle parole: Se tu puoi credere, non gli abbia 
ifpirata quella fede , oli cui gli parlava ; o almeno una 
ferma credenza , che dipendeva dal Figliuolo di Dio , e 
che era in fuo potere di dargli quella fede , che poteva 
tutto ; poiché avendo efclamato fui fatto fteffo , che ere- 
deva, aggiunte: Ajutami nella mia incredulità: Jìdjuv» 
ificredulitatem meam ; cioè fupplifci a quel che manca al- 
la mia fede . Lo che era ciò , che GESÙ* CRISTO ave- 
va voluto fargli comprendere , dicendogli : Se puoi crede- 
re . Imperocché volle per mezzo del fentimento medefimo, 
che gli diede della debolezza delta fua fede , eccitarlo a 
ricorrere a lui , ed a penfar ferialmente a chiedergli , co- 
me al vero Signore , quella fede viva , a cui tutto è 
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potàbile, e che poteva per confeguenza guarire egualmen- 
te T anima del padre , che il corpo del figlio . 

y. 24. 25. GESÙ’ , vedendo il popolo accorrere in fol- 
la , favelli) minacciofo allo fpìrito immondo , dicendogli c 
Spirito fordo e muto, ejci da quel fanciullo , io tei co- 
mando , e non vi rientrar p:it . E il demonio ne ufcì gri- 
dando , e molto dilacerando il fanciullo , il quale reflb co- 
me morto, ec. GESU’CRISTO, cercando lempre d’evi- 
tare la gloria vana del mondo , per ufar qualche riguar- 
do a’ Farifei ed a* Dottori della legge gelofi della fua glo- 
ria , e per darci nella fua condotta 1’ efempio d’ una umil- 
tà Tempre uniforme , fi affretta a rifanare quello infermo, 
che gli era ftato prefentato, fubito che vede il popolo 
affollarli . E perciò parla coll* autorità d* un Dio al de- 
monio, che lo tormentava , minacciandolo come uno fchia- 
vo che era foggetto al fuo potere , e comandandogli d’ 
ufcire da quel corpo , di cui erafi renduto padrone . L’ 
Evangelida nomina quello demonio lo /pirico immondo , 
e GESÙ* CRISTO , rivolgendoli a lui , lo chiama /piri- 
te fardo e muto . Egli è immondo come abbiamo . anche 
altrove offervato , perchè il'pira agli uomini la impurità , 
ed a motivo del fuo orgoglio , che lo rende abbominevole 
agli occhi di Dio . E' fordo e muto , perchè effendo egli 
divenuto infenfibile alla voce del fuo Creatore, ed inflef- 
fibile nel fuo peccato, fièchè non vuol confeffarfi pecca- 
tore , rende quelli , che imitano il fuo orgoglio , e Tordi 
e muti rifpatto a tutte le cofe , che riguardano la loro 
falute ; e rendeva quello infermo fordo e muto anche 
delle orecchie e della lingua del corpo. 

Quando il Salvatore gli comanda di fortire , lo fa , 
non lòlamente minacciandolo , ma dicendogli anche co- 
me fuo padrone : Sono io che tei comando ; cioè io che 
fono il tuo Signore , ed a cui tu noa puoi refiftere. E 
perchè fembra , che quello demonio laleiaffe di tratto in 
tratto quell’ infermo , e che non entraffe in lui per tor- 
mentarlo , che interrottamente , il Figliuolo di Dio gli 
proibi fee di non entrarvi più in avvenire, volendo che la 
guarigione , che gli concedeva , foffe perfetta e confiden- 
te . E dava con ciò a quelli , che vengono figurati da 
quello infermo , queft’ importante iflruzione , che anche 
elfi non poffono effer guariti , che mediante un effetto 
della volontà onnipotente di Dio , che fi degni di taccia- 
re per Tempre il demanio da’ loro cuori coìta virtù della 
fua parola e della fua grazia , come fcacciò quello fpirito 
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impuro, Tordo e muto dal co-po di quefto indemoniato; 
e che Tono debitori della periata loro piuftificazione alla 
forza divina di quefta voce del loro Dio . Non già che 
non polla accadere , e che non accada m effetto , che al- 
cuno ricada in poffeffo del demonio , dopo efferne lottilo. 
Ma le ricadute così frequenti nel peccato , tono lovente 
un Terno , almeno probabile, che egli non ha laiciato il 
peccato come doveva ; e che quefto fpirito impuro , c 
non tormentava quetV infermo che interrottamente , pri- 
ma che il Figliuolo di Dio 1’ avelie guanto a perfezione 
e per Tempre , non è forfè partito anche da lui ciie m 

apparenza e per qualche tempo . , 

Quantunque non fi poffa vedere fenza maraviglia la 
refiftenza , che fa il demonio per non uicire dal corpo di 
cueft’ u«mo , ed il furore , con cui lo agita prima di par- 
tire da lui, ino a lafciarló come metto , in rulla che molti 
credevano che avelie già effettivamente perduta la vita ; 
nondimeno quell’ è ciò che via maggiormente prova la 
onnipotenza di Dio . Imperocché quantunque «ve -e cg 
potuto, cerne abbiamo detto, metterlo in fuga con una 
parola ; tuttavia volle efpreflatnente lafciarló operare con 
tutto il Tuo furore , tanto per fa vedere 1 eccello del 
fuo odio contro gli uomini , quanto per dare un idea piu 
viva del fovrano impero, ond’ egli lo tiene loggetto a 
Tuoi comandi. Infatti allorché quell uomo , da cui il de- 
monio per comando del Figliuolo di Dio era partito » 
pareva morto , il Salvatore altro non fece che er ° 

per la mano , e fubito fi alzi . Beato dunque comi , che 
Iddio non ha per qualche tempo abbandonato , come 
Giobbe , e come quell’uomo al furore del demonio, le 
non perché Ila in appreffo un oggetto di compaflione a - 
la tenerezza d’ un Dio ! Beato colui al quale le violenti 
agitazioni che foffre dal fuo nemico , allorché tenta di 
liberarli dalla Tua fchiavitù , fono un favorevole preludio 
della proffima lua mangione ! Beato finalmente colui , 
al quale l’autore della vita ftende la mano per rialzarlo 
da quello flato di morte, in cui fembrava che folle agli 
occhi degli uomini, poiché ritorgerà alla grazia per mez- 
zo d’ una perfetta converfione ! 

29. 30. 31. Partiti di là , traverfarono la Ca/ileai 
e voleva che ntffur.o il fapeffe . Intanto egli ammuffir ava 
t funi discepoli , e diceva ad tffi : Il Figliuolo dell uo- 
mo farà dato in mano degli uomini . . . . Ma eglino non 
intendevano la cofa , ic, GESÙ’ CRISTO non voleva 
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eifcr conofriuto nella Galilea, cioè non voleva entrarvi 
con pompa , nè tirarli dietro il concorfo del popolo , ed 
edere obbligato a fermarli , allorché penfava d’ andare ia 
Gerufalemme per (offrirvi la morte. Avvicinandoli dun- 
que il tempo della lua palTìone , avvifa di nuovo i fuoi 
Àpoitoli di quanto gli doveva fuccedere; cioè gli avvifa 
delle fue fofferenze , del a fua morte , e della fua rifurte- 
zione , acciocché vi loderò preparati . Ma quantunque 
eglino potedero intendere facilmente quel che ii Salvato* 
re diceva .• Che egli doveva morire , e doveva riforgere 
il terzo giorno dopo la fua morte ;npnd;meno il Vangelo 
in dica efpretTamente , che non compreCero le fue parole . 
Vero è clie udivano GESÙ’ CRISTO , che gli adìcura- 
va , che egli foffrirebbe molto , e che morrebbe ; ma non 
potevano comprendere , come mai egli , edendo il CRI- 
STO , il Media afpetrato da tanto tempo , ed il Figliuo- 
lo di Dio , anzi che riftabilire il regno d’ Ifraello , come 
j Giudei avevano fempre fperato dal Media , non parlaf- 
fe ad edì che delle fue fofferenze e della fua morte ; im- 
perocché in quanto alla fua Rifurrezione , di cui lo fen- 
tivano anche a parlare , queft 1 era per loro un midero , 
che non potevano comprendere , non potendo mai unire 
nel loro ipiriro le umiliazioni delle fue fofferenze e della 
fua morte fulla Croce, colla gloria d 1 una trionfante Ri- 
fùrrezione . 

Mà quantunque non potedero comprendere ciò che 
GESÙ’ CRISTO diceva , era tuttavìa necedario , che ne 
fodero avvifati ; ed era necedario, che il Figliuolo di Dio, 
predicendo ad edì quel che doveva accudirgli faceffe loro 
conofcere , che non doveva accedergli nulla , che egli non 
avede preveduto , e che non fode un efferto della iua vo- 
lontà e della giudizia di fuo Padre. Frattanto per quanto 
incomprenfibile loro parede dò, che udivano dal Figliuolo 
di Dio , temettero , fenza dubbio per rifpetto , d’ interro- 

f arlo , e di dimandargliene la fpiegazione ; e potevano 
orfe artche avere una vera apprenfione di vedere troppo 
da vicino, e di troppo invedigare una cofa, che, fecon- 
do S. Matteo , gli affliggeva edremamente . 

Abbiamo fpiegato fui principiò del decimo fettimo ca- 
pitolo di S. Matteo tutto ciò , che riguarda la contefa 
degli Apoftoli circa la preminenza . 

t r . 37- 38. 39. Allora Giovanni preft la parola , t gli 
di fé : Maeflro , abbiamo veduto dij cacciar demonj in tuo 
Nome } uno , che non. ci ftgue. e noi glielo abbiamo proi- 

. bU 
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tifo. Ma GESÙ 'gli nfpofe : Non ijìate a proibirglielo , 
ec. Sembra , che la correlazione più naturale , che fi tro- 
va tra quel che 1 ’ Apoftolo S. Giovanni dice qui a GE- 
SÙ’ CRISTO , e quel che precede , fia quella : Il Figliuo- 
lo di Dio aveva prefa occafione dalla ailputa degli Ape- 
rtoli rifpetto alla preminenza , di prefentare loro un fan- 
ciullo, e di far ad erti conofcere , abbracciandolo alla lo- 
ro prefenza quanto egli pregiava la femplicita e 1’ umiltà, 
eli’ è come il carattere principale di quell’ età . Aveva 
loro detto in apprefio ; Che chi avejje accolto in fuo No- 
me un fanciullo , coni era quello , avrebbe accolto lui Jhf- 
/o.s: Giovanni avendo dunque comprefo da ciò il me- 
rito di un’ azione , che fi taceva in Nome del Signore , 
incominciò a temere di aver fatto male , effendofi oppo- 
ilo ad un uomo , che non feguiva GESÙ’ CRIPTO e 
che tuttavia metteva in tuga i demolì) in virtù del luo 
Nome. Gl’ Interpreti fono di opinione, che gli Apoftoli 
non fienfi già opporti per gelofia a quello uomo , ma per 
zelo della gloria del loro Maertro e per impedire che 
una pedona , che non taceva profdfione di leguirlo , non 
fi ufurpaffe in certa maniera un diritto , che non le ap- 
parteneva , e non aveva egli accordato , che a quelli , 
che lo feguivario come fuoi difcepoli . E’ nondimeno affai 
probabile , ch’eglino , effendo ancora imperfetti ,ed ufeen- 
do anche attualmente dall’ aver difputato chi tra loro 
foffe più grande , abbiano in qualche parte imitati i di- 
fcepoli di S. Giovanni , ed abbiano forte in ciò che ditte- 
ro allora , feguito un movimento fecreto di gelofia , non 
meno che un vero zelo per gl’ intererti di GESÙ’ CRI- 
STO . Imperocché fi vede fovente , che i difcepoli riguar- 
dano fe fteTi in ciò , che riguarda il Maertro che feguo- 
no ; e gli Aportoli ben potevano rettore difgultoti al ve- 
dere che. un uomo , che non era da loro conofeiuto , 
fcaccrafle i demonj , al par di loro , in Nome di GESÙ’ 
CRISTO; perchè non erano ancora in quella Tanta di- 
fpofizione in cui trovavafi pofeia il grande Apoftolo , al- 
lorché parlando di alcune perlone , che annunziavano 
GESÙ’ CRISTO, altre delle quali lo predicavauo per 
un principio di carità , altre per uno fpirito di ccntefa e 
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fia annunziato , qualunque fia la . maniera onde ciò fi f ac- 
ne , fia per occafione , fia per un vero zela. Gli Apollo- 
i li avrebbero dovuto anch’ efli rallegrarli al vedere che 
quello uomo {cacciava \ demonj , mediante l’invocazio- 
ne del nome di Ge.SU’, quantunque non lo feguiffe; 
perchè GESÙ’ CRiSTO era almeno glorificato da 
quelli effetti miracolo!! del fuo potere , che fembrava an- 
zi allora palefarfi in una maniera più indipendente dagli 
«omini . 

Quindi egli fece colla fua rifpofta loro conofcere , che 
male avevano fatto ad opporli a quello uomo ; e ne ren- 
de quella ragione : Che neffiu.no dopo aver fatto un mira- 
colo in Nome fino , potrà fubito parlar male dì lui : cioè , 

«he quella opera miracalofa , eh’ egli avrà fatta in virtù 
del Nome di GESÙ’ gl’ imprimerà un certo rìfpctto 
vedo la fua perfori* , e lo terra almeno lontano dal par- 
lar male di colui del quale avrà fperimenrato il fupremo 
potere . Sia dunque che quell’ uomo . di cui parlava San 
Giovanni , credette m GESÙ’ CRISTO, quantunque non 
lo fegniffe come gli A popoli ; fia che ancora non credef- 
fe in lui , ma che 1’ etempio degli A pollali lo aveffe ec- 
citato fidamente ad invocare, al par di loro, il Canto 
Nome del Salvatore , per ^cacciare da’ corpi i demonj ; 
«effuno doveva opporfegli , fecondo GESÙ’ CRISTO t 
perchè egli operava quelle maraviglie in Nome fuo , e 
perchè la lleffa villa di quelli prodigi poteva contribuire 

0 a convertirlo , fe ne abbifognava , o pure a convertire - 
gli altri , fe egli era già convertito. 

Ed in quello fenfo fi dee intendere anche ciò che GE- 
SÙ’ CRISTO aggiunge fubito dopo : Chi non è contro di 
voi , è per voi , lo che lignifica , che quelli , che non 
* erano contro di loro , come quello uomo , quantunque 
non fodero efterna mente ad eflì uniti , erano effettiva- 
mente per loro ; cioè contribuivano al medefimo dil'egno, 

, eh’ era V accrél’cimento del fuo regno . Imperocché infatti 
ballava, che i popoli vedeffero quello uomo a fiacciare 

1 demoni in Nome di GESÙ’ , perchè rellaffero perfuafi 
che GESÙ’ CRISTO era più potente de’ demonj; men- 
tre la fola invocazione del fuo Nome aveva virtù di 
metterli in fuga • Ora quel che dice qui il Figliuolo di 
Dio , non è già contrario , cojne fembra che fia a prima • 
villa , a quel che ha detto in S. Matteo ( i ) ; Che chi ^ 

non <£. 
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non è con lui è contro di lui . Imperocché è certo , che 

S uelto uomo , di cui parla S. Marco , che {cacciava il 
emonio in Nome di G£SL)‘»o« era contro il Salvatore, 
poiché anzi operava per mezzo di lui e in favore di lui. 
Ed è pur certo , che colavo , di cui parla S. Matteo , 
cioè i demonj ed i Farifei , non erano con GESÙ’ CRI- 
STO ; poiché operavano direttamente contro di lui , c 
fi opponevano con turte le loro forze al fuo Vangelo . I 
Fariiei , ed i Dottori , che avrebbero dovuto eflere i pri- 
mi a contribuire a far conofcere e ad accogliere il Mef- 
fia , eglino che inoltravano di avere una maggior intelli- 
genza della legge , e eh’ erano riguardati come i più giu- 
fti tra i Giudei , erano per 1’ oppofito quelli , che fi al- 
lontanavano da lui più che tutti gli aJtri , e per conl’e- 
guenza che più fi opponevano alla fu a dottrina . Per lo 
che fi poteva veracemente dire di loro , che non ejfendo 
con GESÙ’ CRISTO , erano contro GESÙ* CRISTO. 
Ma quefto uomo , di cui parla S. Giovanni faceva chia* 
ramente vedere , che non era contro GESÙ' CRISTO, 
poiché fcacclando i demonj colla invocazione del fuo no- 
me , contribu va alla gloria del Salvatore. 

V- 43- Dove il verme di coloro non muore , ed il fuoco 
non fi efttngue . Quelle parole fono prefe dal Profeta 
Il'aia (i) , che dopo aver rapprefentata la collera del Si- 
gnore contro i Giudei, a motivo delle continue loro pre* 
varicazioni ed abbominazioni , e dopo aver predetti i tri- 
lli effetti della fua divina giuflizia , che doveva confu- 
marli col fuoco , efprime la flrage , che doveva farfi di 
quella nazione colle feguenti parole : Et egredientur , & 
videbunt cadavera virorum , qui prevaricati fv,nt in me . 
E poicia , per far vedere che la loro rovina farebbe in- 
tera e lenza fperanza di riltabihmento , aggiunge di una 
maniera metaforica : Che il loro verme non morrà mai , 
nè mai fi tfiinguerà il loro fuoco . Dove che dunque i 
vermi mangiano in breviffimo tempo i corpi di coloro , 
che fono flati uccifi in una battaglia , o pure il fuoco li 
riduce prontamente in cenerei il Profeta, alludendo a 
quelle due eofe , inoltra che le pene desinate dalla giu- 
flizia di Dio a punire i Giudei , faranno di altra lpecie ; 
poiché il verme che li roderà , non morrà mai ; cioè li 
roderà fempre y ed il fuoco y che li brucerà , non fi 
ejlirtm 
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tftingutrà mai ; cioè faranno continuamente ne’lormen* 


Ora quella fpiegazione letterale delle parole del Profeta 
non impedilce , che non fi pollano anche intenderle in 
una maniera fpirituale de’ iupphci eterni de’ riprovati .Ed 
appunto in tal fenfo le ha prefe GESÙ’ CRISTO in que- 
llo luogo. Egli fi ferve di quelle parole d’ Il'aia , fenza 
nominarlo , perchè è il Padrone delle parole de’ Profeti , 
egli eh’ è il Verbo e la parola del Padre ;ed in tale qua- 
lità egli medefimo ha parlato per loro bocca , per iftrui- 
re . per minacciare , e per corregger* 1 popoli , prima di 
efferfi fatto uomo , e prima di aver iftruito da fe Hello 
quelli , che aveva prima ammaeilrati mediante il immi- 
llerò degli uomini. „ Ora quel che Dio ha dichiarato , 

„ dice S. Agoilmo ( i ) , rilpetto all’ eterno fupplicio de’ 

„ riprovati avverrà certiffi imamente . £ GESO’CRISTO 
3 , Signor noSlro per imprimercelo più fortemente nello 
,, lpirito , rapprefentandoci ciò eh’ è più amato da noi 
,, fotto la figura di quello tra i noftri membri , che ci 
„ debb’effer più caro, e comandandoci di cavarcelo , fe. 

,, ci è un motivo, di fcanJalo ( o ) , non ha fdegnato di • 

„ ripetere in quello luogo per ben tre volte la fteffa co- 
,, fa riguardo a quefio verme, che non muore mai , ed a 
„ gutfio fuoco , che non mai fi efiingue. Chi non farà 
„ dunque foa ventato , aggiunge quello Santo , da quella 
3f triplice ripetizione di una pena cosi terribile, allorché 
,, lo Hello Dio ce ne minàccia con tanta veemenza? 
Quem non terreat ipfa repeùiio , & illius pana commi- 
na t io , tam vehemens , ore divino ? 

Non fi può dubitare, che quello fuoco , di coi parla 
qui GESÙ’ CRISTO , non fia un iuoco reale ; e quan- 
to al verme , al contrario s’ intende comunemente in una 
maniera metaforica del difpiacere e dell’ eterna diffra- 
zione , che tormenterà le anime de’ dannati nejl’ inferno ; 
quantunque alcuni abbiano creduto , che quello verme 
effer poteffe anche reale , come il fuoco , mediante un 
effetto dell’ onnipotenza del Creatore , che può , fe vuo- 
le , al dire di S. Agoltino,iar fulfiltere i vermi in mez- 
zo al fuoco , fenza che ne fieno confumati . Ora quan- 
tunque fia difficile a comprendere come quello fuoco , eC. 
fendo materiale.,, polla operare fra una foilanza affatto ■ , 
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fpirituale , eorn’è 1* animai tuttavia quel che a noi pare 
incomprenfibile , non è meno vero ; ut tocca allo fpirito 
dell’ uomo a limitare 1 ’ onnipotenza di Dio , volendo re- 
ftringerla a’ corti lumi della Tua propria intelligenza . Quin- 
di portiamo anche dire a quelto proposto col medefimo 
S. Agoftino , che bifognava afpetrare a conofcere chiara- 
mente quelte cofe , allorché la iu^e de’ Santi farà tale , 
che non farà già necertario , die facciano prova di 
quelle pene , di cui 'parliamo , per comprenderle ; ma la 
loro feienza, che farà allora piena e perfetta, ballerà per 
far che le conofcano : Quando irit feientia tanta S anelo - 
rum , ut eis cognofcendarum illarum pocnarum neceffaria 
xon fit experitntia , fei ea , qu.e fune erit plana atque 
perfetta, ad hoc quoque fetendum , fapientia fola /uf- 
ficiai . 

V- 48- Imperocché ognun di coloro farà inf alato con fuo- 
co \ ficcarne ogni vittima dee e/Jere infoiata con fiale . IcL 
dio aveva comandato nell’ antica legge (i) , che li afper- 
geffe di fale tutto ciò , che gli veniva offerto , ed aveva 
efpreffamente proibito , che neliun fagnficio folle privo 
di quefto fale , eh' egli chiama il fale dell’ alleanza , che 
aveva latra col fuo popolo : QuiJquid obtuleris fiacri fidi, 
fale condie f , ntc auferes fiat feederis Dei fui de fiacrifi - 
do tuo. GESÙ’ CRISTO fa qui ailufione a queft’ antica 
ordinanza ,come pure alla qualità del fale, eh’ è di ren- 
dere incorruttibili le cofe che ne vengono afperfe ,* e di- 
ce , che tl luoco dell’ interno avrà riipetto a’ corpi de* 
dannati la proprietà del fale , rendendoli incorruttibili in 
mezzo alle fiamme più ardenti ; e che perciò quelli 
riprovati faranno in un fenfo , come tante vittime Siber- 
ie di fale , ma vittime fàgrificate alla giultizia di Dio -, 
e desinate a penare eternamente nel fuoco , che fcrvirà 
ad effe come di fale , per renderle in una morte cónti- 
pua fempte immortali. , • 

ifi. 49. Buona cofa è il fiale ; ma fie il fiale diviene in- 
fipido , con che gli darete fapore! Abbiate Jale in voi , ed 
qbbiate pace tra voi . A propolito di quelto fale , di cui 
giuda l’ ordinanza deila legge , doveva alpergerli turto 
ciò che fi offriva in faerificio , il Figliuolo di Dio pren- 
de occafione di dare un’ importante irruzione agli A po- 
rtoli , onde prefervarli da un mal così grande , qual era 
il defiderio della preferenza , e della geiofia , ch’jera ftata, 
T.N. t.lll. L co- 
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Mme abbiamo veduto . il principal motivo di ttatto «ò » 
eh’ egli aveva detto ne verfetti precedenti ( i ) . GESÙ* 
CRISTO paragona dunque gli Apoftoli , some ftà efpref- 
fo più particolarmente in S. Matteo (2) , al fale , eh’ è , 
die’ egli , una eofa buona ; ma ft quello f alt diviene infi» 
fido , e fé perde la foa forza ; cioè fé voi altri , che io 
ho dettinati ad eflere il fai della terra , mediante la fa- 
pienza e la fantità della voftra vita , e mediante la puri- 
tà della voltra dottrina , perdete quella divina virtù, che 
dee lervire a comunicare incorruttibilità a’ popoli , chi 
potrà farvela ricuperare dopo che 1’ avrete perduta , fe 
voi fiete quelli , che dovete darla agli altri ? \ 

Abbiate dunque il fale in voi , cioè , abbiate in voi # 
quella fapienza , eh’ è figurata dal fale ; ma una fapienza 
«he venga dall’ alto , e che fìa fecondo Dio ; una fapien- 
za che tenda alla carità ed a confervare la pace tra voi , 
facendovi rinunziare ad ogni contefa e ad ogni gelofia (3). 
Imperocché per quella ragione il Figliuolo di Dio unilce 
qui il fale , eh’ è il fimbolo della fapienza , alla pace , 
eh’ è il frutto dell’ umiltà e dell’ amore . Quindi 1* Apo- 
ftolo S. Jacopo dice (4), che chi è veramente faggio di 
quella fapienza , eh’ c fecondo Dio , dee dimoftrarlo col- 
la dolcezza della lua condotta .• Ma fe voi avete , conti- 
nua quello Santo , un amarezza di gelofia , * fe trovafi 
in voi uno fpirito di contefa , e di difputa , non vi gloria - 
te vanamente . . .. Imperocché non è quella fapienza , che 
viene dall' alto ; ma è una fapienza terrena , animale , dia- 
bolica ; poiché dove fi trovano gelofia e contefe non vi ha 
che ineofianza , td ogni forte di male . Ma la fapienza p 
che viene dall' alto , e primieramente cafia , e poi pacifica , 
Tal’ è dunque la relazione , che quello A pò Itolo ci lco- 
prc rra il fale della fapienza e la pace , di cui parla 
qui GESÙ’ CRISTO , allorché dice a’ medefimi Apolto- 
li : Abbiate in voi il fale , e confervate tra voi la pace « 


CA- 

(1) Verf. 33. (2; Cap. 5. v. 13. 

(3) J*cob. 3. i7 r 
(4 1 Ibid. v. 13. &c. 


Digitized by Google 



tóg 


CAPITOLO X. 

•$« I. Matrimonio indijfolubile . 

« ** ‘ 

f. pr inde txurgtns venie t.( 4 /^ESU IevatoG di 
*-* tn pnts Judaa ultra ‘ . -VT là venne ne’ con- 
Jordanem : & conveniunt fini della Giudea d’ oltre il 
aterum turba ad eum : & Giordano . Il popolo a fol- 
ficut confutverat , iterum ( la a jui di nuovo conven- 
uto^*# fi/os . - ne • egli di nuovo fi mi* 

. fe ad ammaeitrarli giufta i| 
_ fuo cóftume. " 

f P‘. ~ eccedente* Phari- ‘ <j. Ed accodatili i Farifei 
jat tntarrogabant eum: fi li- per farne di lui tentativo 
xet viro uxortm dimittert t lo interrogarono : E’ egli le» 
fentantes eum . ' , cito al marito il licenziare 

* ... - la moglie.? 

3. At alle refpondtns di- a. Ma egli in rifpofta 
x Ji *** : Qu*d vobts pracepit difìe loro: Motó che v’ ha 
Moyfes ? egli ordinato ? 

JìJff d !*™ nt ' * td efli , Moiè , diffe- 

trn'fl* dtbellum repudi, ro , (b) ha permeilo di fcri- 
J cr tètre 1 & dimettere . . vere egrta di divorzio , e 

5 - Quibus refpondtns fe- * 5. E GESÙ* rifpofe loro: 
Za*-?; Adjurutam cordts Egli vi fcriffe «meda ordì- 

(a'W ™ b,s 9 ™’ :nanza P er j* durezza del 
-ptum tfluà . .voftro cuore . 1 ~ 

* / w. 1 * * 


ptum tfiud # 

6. Ab initio auttm crea- 
tura mafculum , tìr /*«/- 
uam fecit eos Deus . ' 

7- Propter hoc relinqutt 
homo patrtm fuum , ma- 


id- Ma ab inizio della crea* 
zione , ( c ) Dio' fece gli 
uomini tnafchio , e femmina. 

7 -Perciò (d) lafceràTuom® 
il padre e fa madre ; e fi 


arn» év A — 7-’ . 11 P 4arc c Ja madre ; e fi 

cr adbartùn aduxo- congiugnerà alla fua mo- 

— — f tm X * ~ “ glie 

-.W .««• .M-r- *• - 

? £?% s : y. % ** V; »• t>. <■ «. «* «• ?• 


V. 10. 
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rem fuam . 

-8. Et erunt duo in carni 
una . Itaque jam non funt 
duo , Jtd una caro . 

9. Quod ergo v Deus con* 
junxit , homo non feparet . 

10. Et in domo i/ertfnr 
d'fciputi e pus de eodem in- 
terngaverunt eum * 

11. Et ait iliis ;Q <icum- 
qut dimiferit uxortm fuam , 

aitar» duxerit , adulte- 
rium comnuti it fuper eam. 

13 . Et fi uxyr dimiferit 
virum fuum , Ù“ alti rMpJc* 
rit , mcecbatur . 

» ! . I • ,» 

§. a. Pargoletti 

13. Et cfferebant illi par* 
vulos , ut ta/ig-ret illos ; Di 
fcipuli antera comminabantur 
offtrentibus . 

f T- . . 

0 

14 . Qjtos cum videret Je - 
fjus , indégne tulit , & ait 
ill-s : Siuite parvulos venire 
ad me , & ne p'ohibutruis 
eo.t • talium tnim ejì regnum 
Dei i< * 1 

f fT' - ?■ 

15-, Amen dico vobis : 
Qtrifqnts non rtctpertt re- 
gnimi Dei veìut parvulus , 
non intrabit in illuà . 

1 6. Et campi ex ans eos , 
& timporttns mavus Juper, 

illoty 


N G E L O* 

glie. 

& Ed eglino faranno due 
in una carne fola . Talchi 
eglino non fono più due , 
ma una carne fola . 

9. L’ uom dunque non 
fepari quel che ha congiun- 
to Dio . 

io* In eafa poi i Tuoi di» 
fGepoli lo interrogarono di 
nuovo fullo fteflo argomen- 
to : 

11. Ed egli* diffe loro .1 
Chiunque licenzia fua mo« 
glie , e ne fpola un altra , 
compiette adulterio riguar* 
do alla prima . 

ia- E fe una moglie la-t 
foia il fuo marito , e fi ma- 
rita ad un altro , commetti 
adulterio , 

• 1 

benedetti » 

^.Intanto gli furono pre- 
fentati de’ pargoletti per* 
che gli toccafle : ma i di-r 
fcepoli fgri davano coloro t 
che li prefentavano . 

14. GESL)' ciò vedendo 
fe 1’ ebbe a male ; e diffe lo- 
ro : Lafciate che i pargolet* 
ti vengano a me , e non. 
glie lo impedite ; imperoc- 
ché delle perfone di cotal 
fatta è il Regno di Dio . 

15. In verità io vi dico, 
che chiunque non avrà ri- 
cevuto il Regno di Dio co«» 
me pargoletto , r,on entre- 
rà io quello-. 

1 6. Poi prendendogli in 
braccio , ed imponendo fo- 

pra 
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silos , benedisebat eos . pra dìi le mani , gli bene- 

diceva . 


§. 3. Giovine ricco non f?$ut GESlT CRISTO . 
• Pencolo delle ricchezze . 


k 17. Ét cum egrejfus effet 
in viam , procurrcm quidam 
genufiexo ante eum , rogabat 
eum ; Magifier bone , quid 
faciam ,■ ut vifam eternarti 
percipiam ? 

18. Jtfus autem fifxit ei : 
Quid me dici! bonum i Ne- 
ino bonus , nifi unus Deus , 

* - V • -* *. • • 

19. P rasenta nrfii : Ne 
adultere! , Ne ccctdas , Ne 
fiur era , Ne falfum teflimo- 
niittn dixern , Ne fraudem 
fo er,s » No tiara pattern tuum 
©* matrem^. 

; 20. At file , refpondens , 
dit illi : Mtg jler , bxc om- 
'ni a db fervavi a juventute 
mia. ' | ^ ^ 

21. Jefus àuterrt intuititi 
eum diiexit eum , ’ & dixil 
li : Unum tìbì dee/l : vadv <% 
qtutcum que ‘hdbes vende , & 
da pauperibu! , & habeht! * 
tbefaurum in calo ì & veni , 
fequtre mè. 

' 22. Qui conìrifiatui in 
Verbo', àbitt marette ; er a t 
. enim 


17. tifato che fu pet 
metterfi in viaggio , acccr- 
fe urvo , il quale avanti a 
Jui inginocchiato gli fe que- 
fta dimandai (a; Buon Mae- 
ftro che ho io a fate per 
conferire la vita eterna ? 

18. £ GESÙ’ a lui: Per- 

ché mi dici tu buono ì 
Neffuno è buono , fe non 
fe un folo , e quefii è 
Dio . • "X 

19. ( b ) Tu fai. i comarw 
darrenti : N n cqmmetterè 
adulterio : Non commetter 
omicidio : Non com metter 
furto: Non. dir falla, teftir 
moniartza : Non. danneggia- 
re : Onora il tuo padre,,"* 
la madre . 

20. Quegli gli rifpofee 
Madtro , io ho ofiervate 
tutte qUerte cofe. fai . calla 
mia' gioventù . •w -, ^ hte.* 

21. E GESÙ’ lo guardò 
con amore , e così gli par- 
lò: Dna pota ti manca e 
Và , vendi tutto quello che 
hai , e dallo a’ poveri ; e 
tu avrai unteforo.fiel'Cie- 
io i . poi vieni , c (li fegui- 

22. Ma quegli attriftato 
■di;, quetto difcorl'o , fe ne 


. (a) Matu tg. t. 16 Lue. 18. v. l&. ' 

(b) Exod. 20. d.i;, 

(r) Gr. 1 tolta fu la croce . feguimì . 

• v L 
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mirri boèmi multai pojfeffio •> 
nts . 

2j.Et circumfpiciens Je- 
/ut, ah difcipulis /uh: Quam 
difficili qui ptcunias habtnt, 
in regnum Dei introibunt / 

■ . 94 . Di/ci pulì auttm 06- 
fiupefcebant in verbis tjus . 
At Jefus rurjfius rtfpondens 
oh illis : Filioli , quam dif 
fiche efl i confidènte* in pe- 
cunia hi tegnum Dei introi- 
ta \ 

25. Faciliui efl , camelum 
per foramtn acus tranfire , 
fuàm divitem inttare in rt- 
gnum Dei* 

26. Qui magic admira- 

bantut , dicentts ad fernet /- 
pfot : Et quii potefi falvus 
fitti ? . . 

27 . Et intuenti lloi jefusf 
oh : Apud homines impoflibi- 
It efl , fed non apud Dekm : 
omnia minò pojjtbilio funt 
apud Dtum,. 


NGEL Of 

andò dolente ; impeioecbè 
avea de* gran, beni . 

23. GESÙ’ allora , guar'-t 
dando intorno ; di (Te a’ luoi 
difcepoli: Quanto difficil- 
mente entreranno nel Re- 
gno di Dio quei che han 
ricchezze ( , 

24. Al lentirlo cosi pari* 

lare i difcepoli reihvano at- 
toniti . Ma GESÙ’ da capo 
replicò^ e di (Te" lóro : Figli- 
uoli ,• quanto, è difficile che 
entrino nel Regno di Diè 
color che lì confidano nella! 
ricchezze / , • 

25. Egli è più facile che 
un cameib palli per la cru- 
na d’ un ago , di quel che 
un ricco entri nel Regna? 
di Dio £ t 

2d. Ed eglino vie più for- 
preli fi dicevano l’uno l’al- 
tro i Chi potrà dunque et» 
fer falvo?,. , 

27. E, GESÙ’ riguardane 
dogli dille loro .* Pretto gli 
uomini ciò è imponìbile + 
itia non ptetto Dio ; impe- 
rocché, prello Dio tutto è 
poffibile . ' 


4* dtniuplopromeffo . Ptrftcuzioni . 
Pafftont predetta . 


28. Et ccepit ti Petrus • 2 8. (a) Pfefrd allora pre- 
dtetrt j. Ecce nos dimifitnits fe a dirgli : Tu vedi che 
omnia t & ftcuti futnUs te t noi àbbiam lafciato tutto , 
' « > „ i . i i t ec * a bbi. a m fegilito te . 

Uq. Rtfpondbis Jefus ah: 2 $. ìn verità io vi dico , 

Amen dico vobii : Nemo eji t tifpofe GESÙ’ , che non v* 
qui reliqkerit dcmum , aut è alcuno , che avrà per me 


(a) Matth. 19, v. 27. Lue. 18. v. 28. 
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fratrtt , «f forores ^ aut pa- e per 1 * Evangelo » lafciat* 
rrrm , matrem , a«/ jS- cafa , o fratelli , o forelle » 
iios , aut agros p'opttr ni * , o padre , o madre (1) » o 
<3?* propter evangelium , figli > o campagne ; 

' 30. 9»/ «01» acci fìat ceti- 30. ho» ir à alcuno dico , 
tits tantum nunc in tempore che non riceva cento volte 
hoc : domot , 0* fratres , 6^ tanto , ora in quello tempo» 
fororts » ^ 1 natres , & fi- cafe , e fratelli , e forelle » 
lice , & agrot, cum per feci*, c madri , e figli , e campa- 
tionibus , & in faculo futa- gne , pur tra perfecuzioni (a), 
fo vttam at emani . e nel fecolo avvenire la vi- 
ta eterna . ( 

31. Multi auttm trunt 31. (<j) Molti però di pri- 

prtmi novijjimi » & novijji mi che erano laranno -ulti- 
mi primi . mi , e molti di ultimi che 

erano faranno primi . 

32. Erari t auttm in via 32. Erti continuavano il 

atfcendtntes Jerofolymam ' & loro viaggio diretti perGe- 
prxcedebat illos Jefut , & rufalemme : GESÙ’ gli a- 
flupebant , & /eque» ter ti- vanzava , ed erti ftupefatti 
me barn. Et ajfumens ittrum lo fluitavano con timore» 
duodecim , capii illis dicert (b) Prefe dunque da capo * 
qua tjftwt ti eventura . parte i dodici , e prete a dir 

loro ciò die ad effo fareb- 
be per avvenire. 

33. Quia ecce afcendimua 33 .(c) Ecco, di (Te, noi fa* 

Jerofolymam , & .Filius ho- gliamo a Gerufalemme , e 
minia tradetur principibui il Figlio dell’ uomo farà da» 
Jacerdotum , & fcribis , & to in mano a’ Capi de’ Sa- 
ftnioribus , Ù“ damnabunt cerdoti , agli Scribi , e agli 
eum morte , & tradent tura Anziani , i quali lo condan- • 
gtndbuj : neranno alla morte , lo 

daranno in retano a* Genti- 
li. 

34. Et illudent ei 9 & 34. Egli farà da quelli 

confpuent eum , & flagellar fchernito , fputacchiato , fia- 
bant eum » & interficient gellato , e me(To a morte ; 
eum : & unta die re » e il terzo giorno rifufeite- 
Jurgtt . rà . 

L 4 5* 

(1) Gr. a moglie . (a) Altrim. litr.ee» perfecuzioni. 

(a) Matt. 19. v. 30. 20. v. 16. 

(b) Lue. 18. v. 31. 

(c) Sup. 9. v. 30. Lue. lì. v. 31* 
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§. 5. Figli di Zebedeo . Calice innanzi 
- . la gloria . 

35. Et accedunt ad tum 35, (4) Allora Jacopo , 
Jacobus , & Joannts filli Giovanni figli di Zebedeo a 
Zebedei , di cent e s : Magi- lui fi accodarono , e gli dif- 
fter , volumus , ut quodeum- fero : Maeftro , noi abbiati! 
qut peticrimus , faciat no- voglia , che tu ci faccia tut- 
bis . ... to quello che chiederemo » 

36» At ille dixit eis: Quid 36. Egli rifpofe loro 
vultis ut faciam vobis ì Che volete voi , che io vi 

faccia ? 

». 37. Et dixerunt : Da no-* 37. Accordaci , diflero , 
bis , ut unus ad dexteram che nella tua gloria noi feg^ 
tuam , & alius ad finiftram giamo , uno alla tua delira*. 
tuam fedeamus in gloria tua. e l’altro- alla fi ni tira . 

. 38. Jejus autem ait eis : 38. GESÙ’ diffe loro : Voi 

Ut fri ti s quid petatis ; potè - non fapete quel che vi chie- 
ftis bibtre ealicem , qutrn diate. . Potete voi bere il 
ego bibo , aut baptifmo,quo calice che ho a ber io , o 
ego baptizor , baptixari ? edere battezzati del battefi- 

mo , di cui ho ad edera 
battezzato io ? 

39. At il li dixerunt et :• 39. Lo portiamo, gli riw 

PaJJumus • Jefus autem ait fpoiero . E GESÙ’ replicò 
eis: Calicem quidem , qutrn loro 1 Veramente voi bere-» 
ego bibo , bibttis : & ha- te il-, calice che ho a ber 
f ti fino , quo ego baptizor , io , e farete battezzati del 
baptizabtmini . ^ bartefimo , di cui ho ad ef- 

. fere battezzato io : 

< 40. Sedere aufem ad de h 40. Ma il federe alla mia 

xteram metm s -vai ad fini- delira , o alla finiftra non 
ftram , non eft meum dare illà a me il darvelo ; ma 
vobis, fed quìbus paratum ciò farà per quelli, a’ qtìa* 
efi , . . . , li è preparato . 

) 

$, (r. Dominazione proibita. / • 

t 

4>ì. Et audientts devtm 41. Al che udire gli al- 
teeperunt indignati de Jaco - tri dieci , prefero ad indi- 
- ■ . ,.ij ' bo , gnarff 

(a) Matth. 20. v, 20, 
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fa\'& Jeanne » guarii di Jacopo, e di Gio- 

vanni . 

4Z. Jefus antem vacane 42- Ma GESÙ’ chiama- 
eos , j it illis . Scttis , quia tigli difie loro («). Voi fa- 
hi , qui videntur { rincipari pete , che coloro che fi fi- 
genttbut , dominantur eie guardano qv.ì principi del- 
& principes eorum potefia-\ le genti , ligho.eggiano quel- 
tem habent ipforum. le, e ch'à i h'ro Primati 

efercitano impero fopra di 
elle . . '■ 

- 43. Non ha ejl autem in 43.- Tra voi pero non o 
vobis : Jed quicumqut volut- così ; ma chiunque vorrà 
fit fieri major , trit vtfter divenire il pii* grande fia 
mimjier : :< a voi fervente ; ^ * * 

44. & quicumqut voluerit 44. e chiunque vorrà tra 
in vobis primus effe , erit vói e (fere il primo , fia fer- 
«mnium fervuta vo di tutti « v. 

. 45. Nam & Filius ho- . 45. Imperocché anche il 
minis non venit , ut mini- Figlio dell* uomo non è ve- 
firaretur ti , fed ut mini - nuto per edere fervito , ma 
ftrarct , & daret animar n per fervire , e per dar la 
fuam redemptionem prò mal- lua vita a rifeatto per mol- 
tis . ti t 

§. 7. Cieco fànato . Grido , ed importunità 
della fede • 


46. Et vèniunt Jericho 1 
& proficìfcente eo de Jeri- 
cho , U 4 di f àpuli s ejus ; & 

? lurima multttudine , filius 
'ìm<ti Bartimaus ceecus fe- 
àebat juxta viam mendicane. 


47. qui cum audijfet, quia 
jefus Nazarenus tji , ccepit 
clamare , & dicere : Jefu 

Fili 


46. (/;) Giungono poi a 

Gerico ; e mentre egli ùfci- 
Va da Gerito accompagna- 
to da’ luoi difcepoli , e da 
una copiofiffìma moltitudi- 
ne di popolo , un. figlio di 
Timeo ^ cioè Bartimeo , che 
era cieco , e che era a fe- 
dere fulla $rada a diman- 
dar la 1 imofina , * 

47. avendo intefo , cho 
era là GESÙ’ il Nazareno, 
fi mife a gridare , cosi .* 

GESU’ r 


(a) Lue. 22. v. 25. 

(b) Matt. 10. v, 2$. Lue. 18. v. 35. 
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Fili David , mi f ir era mei . 

* 4® Et comminabantur ti 
Inulti , ut taceret . Jt ti- 
lt multo magi 3 clamabat: 
Fili David , mif etere mei . 

49. Et fians ]tfut prète ! - 
pit illum vocari • £/ vecant 
cacum , dicentes ei : Jlnimx- 
gutor tfto : /urge , Vocattt. 

' 50. Qui profetilo vtfttmen- 
- tò fuo exiitens venit ad tura , 

51 .Et refpondens Jtfut di- 
git illi : Quid tibi vis fa- 
ci a m PCcecus autem dixit ti : 
Rabbonì , ut vidtam . 

52. Jefus autem ait il li ; 
Vade , fides tua te falvum 
fecit . Et confrflim vidity & 
ftquebatwr eum in via • 


N6EIO 

GESÙ* , tìglio di David ì 
mifericordia di me. 

48. Molti lo fgridavano 
perchè taceffe , ma egli 
molto maggiormente grida- 
va ; Figlio di David , mi- 
f«ricordia di me . 

49. GESÙ' fi fermb , ed 
ordinò di chiamarlo. Chia- 
mano dunque il cieco, e gli 
dicono.* Sta di ^uon animo; 
levati , che ei ti chiama . 

50. Ed egli gettatali d* 
in dq(fo la fopravvefta , (ai- 
tò iti e venne a GESÙ’. 

5 1. GEjU’ allora prefe 
a parlargli così : Ghe vuoi 
tu che io ti faccia? Rabbo- 
nì , che io vegga , rifpofe 
il cieco . 

50. Và ,gli difle GESIT, 
la rua fede t’ ha data falute. 
E incontanente ebbe la vi- 
lla , e leguiva GESÙ* per 
la ftrada . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

ty. 29. 30. XT EJfuno avrà per me e per il Vangelo la» 
fiati taf a , o fratelli . . . che anche pre » 
fenttmentt in quefte fecolo non riceva cento volte altret- 
tanto . . . colle per f esazioni , ec- Palla un gran divario tra 
la Filosofia , ed il Criftianefimo . Portiamo effere agli oc- 
•hi del mondo gran Filofofi, fpogliandoci efternamente 
de’ beni del fecolo , quantunque non vogliamo fpogliarci 
di noi medefimi, e quantunque liamo forfè tanto piùt 
|>ieni internamente d’ orgoglio , quanto pii» ci fogliamo 

S apparenza delle cofe del mondo . Ma non fiamo per- 
iti Criftiani agli occhi di Dio e della Chiefa , le non 

J uando lafciamo ogni cofa per GESÙ’ CRISTO e pel 
' angelo ; cioè per imitare GESÙ’ CRISTO , e per pra- 
tici* 
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tfcare le fante muffirne del Vangelo , rinunziando a noi 
fteffì , e confacrandoci interamente a Dio. imperocché è 
facile, dice S. Paolino (i) , il lafeiare l e co fe , che ci fo- 
llo puramente efterne * e che Torto a guilà di un manto e 
éi una verte , di cui ci fpogliamo . Ma la grande difficoltà 
tonfiti in confagrare a Dio ciò che é veramente in noi ; 
cioè il noftro cuore* l’anima noftra, e la notlra fteffa carne, 
tendendo il noftro corpo come un’ odia viva * immolata 
alla gloria del Signore . Non già che il Vangelo ci ob- 
blighi per efler Criftiani ad abbandonare tutt’ i noflri pa- 
renti e tutC i noftri beni • poiché portiamo effere anche 
in mezzo a’ noftri parenti e nel pofferto delle noftre ric- 
chezze ottimi Criftiani , facendo un ufo evangelico di tut- 
te quelle cole. Perciò il medefimo S. Paolino * rifpcriden- 
do al luo amico Severo SUlpicio, che lo aveva lodato 
per aver venduto tutto* è dato tutto per amore di GE- 
SÙ' CRISTO , e che fi lagnava di non aver anche egli 
fatto altrettanto , gli dice queft’ eccellenti parole .* „ Ti 
s , prego a confiderai , che vi fono divede divifiom di 
,* grazie , è diveffe mifure di doni , che uno fteffo Pa- 
„ drone diftribuifee , come gli piace * a tutte le membra 
„ del filo Corpo miftico * e corìfidera nel medefimo tem- 
Jf po quanto tu licito hai ricevuto per parte tua, allor- 
ché Iddio ti ha dato la porzione di quelli * che fono 
virtù» nella perfezione della legge* poffedendo turi" i 
beni dèlia terra per triodo j che non etano eglino da 
medefimi poffedun , e non avendo mai preferito 1’ amo- 
rfe nè di quelli beni , nè de* loro parenti all amor di 
Dio, ed a ciò che dovevano a lui . . i Ed io non^ fo, 
aggiunge quello Santo , fe non fia anche effetto d’ una 
fede più forte e d’ un cuore più fermo e più collante , 
1’ effere , come tu lei , in mezzo al fuoco fenz abbru- 
ciarli , e in mezzo a tanti lacci fenza lafciarfi prende- 
rò , ed il toccare la pece fenza lordarti ; di quel che fia 
l’ affrettar^ per Un fentimento della propria debolezza 
** a lafeiare quelle cofe , a cui li teme cl’ attaccarli 1 : 
Jfgut haud feto , art fortiorit fidti judicanda fittftacon - 
ftantia & firmitat tui cordis , qua inter ignei non ure~ 
tis ; inler laqueoi non capetti \ picem tavgti ntc mqut~ 
narii \quam enrum , quoi tu fonti putai , ego autent 
infirmiores arbitrar juJicandot ; quia non credente i tnpr- 

TKI— 
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itati fax feftinaverunt alienar e omnia , qutbus in Afrori 

timuerunf . 

Ciò dunque , a che ci obbliga il precetto evangelico, 
è di elfer pronti a lalciare e tUtt^i.beni e tutt’ i parenti,, 
fe 1 ’ amor di Dio e Te il noftro dovere ci obbligano a 
farlo ; cioè fe non portiamo conservarli fenza mancare a 
quello amore ed a quello dovere ; lo che era , fecondo 
S. Paolino , la perfezione della legge . Ma la perfezione 
del Vangelo va più oltre > poiché ci porta a tutto abban- 
donare per amor di GESÙ’ CRISTO , come avevano 
fatto gii Apolidi , che lafciarono tutto per feguirlo e per 
predicare il Vangelo, tanto colle loro parole, quanto 
col loro efempio . Ora il Figliuolo di Dio promette loro, 
ed a tutti quelli che gli avranno imitati , il ftntuplo di 
ciò che avranno lafciato , non folatnente nel fecolo futa 
ro, dove la vita eterna , che riceveranno, riparerà d’ una 
maniera infinita la perdita di tutte quelle cofe,; ma an- 
che prementemente in quefio medefimo fecolo , per le ra- 
gioni che abbiamo vedute in S. Matteo (i), dove ab- 
biamo fpiegate quelle medefime parole di GESÙ’ CRI- 
STO. . " • 

■ S, Marco riferilce in quello luogo un detto del Salva- 
tore , die merita una grande riileflione , allorché doptf 
avpr dichiarato , che chi avrà lafciata ogni cofa per amor 
fuq i ne riceverà il centuplo, anche in quello mondo , ag- 
giunge , colle perfecuztoni . Siccome i dilcepoty del Figliuo- 
lo d[i Dio , al'eoltando parlare d’ una centuplicata ricotti-" 
penta anche in quello mondo , avrebbero potuto avere inT 
villa ricompenfe temporali , allorché abbandonavano tutte 1 
le cofe per feguirlo , ed avrebbero potuto prometterli iff 
-quello mondo una lpecie di felicità umana e terrena ; 
perciò gli avverte parlando ad erti fubito dopo di perfe- 
fazioni , Che non dovevano in nelfun modo proporli nel 
fuo fervigio di godere in quello mondo d’ una vita tran- 
quilla , e d’ una pace da,Filofofi . Il centqplo , che ad 
erti promette , fi dee dunque intendere principalmente 
de’ beni fpirituali , delle confofazioni interne, e del giu- 
bilo olfatto fanto-, che fi guila nella carità, che unifee 
infieme i veri fervi di Dio.^ e non delle ricchezze e de* 
piaceri della terra , die fono la porzione di quelli , che ' 
amano il mondo . Imperocché fi verificherà in tutt’ i fe-- 
*_ ' eoi» 

(i) Cap. 19. £7. 
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coli l’oracolo di S. Paolo , che ci affi cura (t): Che 
chiunque vuoi vivere con pietà in GESU’CRISTÓ , /of- 
frirà perfeouzioni ; ed il medefimo Apertolo , donandoci 
a gettare gli occhi fu GESÙ’ CRISTO, come /«/<’ au- 
tore e fui confumatore della noflra fede , aggiunge fecondo 
il Tefto greco (2) : Che in vece del gaudi » e della feli- 
cità di cui poteva godere , ha /offerta fa Croce , difprtz- 
%ando la vergogna e /’ ignominia . »„ 

Se dunque il Salvatore ci promette anche nella vita 
prefente , in quel fenfo che abbiamo indicato , il centu- 
plo di tutto ciò , che avremo lafciato per amor fuo ; ci 
promette a un tempo periecuzioni , come ricompenfa 
della {teda nortra fede, che ci av à fatto rinunziare a 
tutte quelle cofe. Imperocché ficcome la gloria del Cri* 
ftiano eonlille in edere conforme all’ immagine del Figliuo* 
lo di Dio , che è chiamato da un Prolera (3) il Figliuo* 
lo di Dio che è flato J oziato d' obbrobri , così un Cri* 
diano dee far con fi ite re la propria gloria nelle fue frffe- 
renze , acciocché quanto più parteciperà alla Croce di 
GESÙ’ CRISTO , tanto più partecipi un giorno alla fua 
gloria; Si cempatimur , ut & conglonficemur (4). Per- 
ciò quanto più Dio gii prefenta da foffrir-e tanto più egli 
guiderdona in certa madera quella pietà , che gli ha fat* 
to tutto lafciare per amor l'uo , poiché mojnpiica nello 
Redo tempo le lue corone . Queft’ è fenza dubbio un cen- 
tuplo, condoluto da pochi ed anche meno guftato , ma 
S. Paolo lo conofceva e lo guftava perfettamente, allor- 
ché diceva (5) ; lo mi glorio anche nelle diverfe mie af- 
flizioni , perchè fo , che l' afflizione produce la pazienza, 
la pazienza la prova , e la prova la jperanzo. 

V. 32. Ejfl continuavano il loro viaggio diretti per Gl- 
rufalemme , GESÙ’ gli avanzava , ed tjfi ftupefatti loft- 
gu ivano titnorofi . Preft dunque da capo a parte i dodici , 
e prefe 0 die l° r0 cò c h» ad efft farebbe per avvenire . 
Abbiamo veduto di fopra (6) , che il Figliuolo di Dio 
aveva già avvilati gli A portoli , che egli doveva eder 
dato in potere degli uomini , e medo a morte , e rifar* 
gere il terzo giorno. Perciò quel che dice S. Marco in 
querto luogo: Che egli, cominciò ad avvi farli di ciò , che 
gli doveva accadere , è fedamente un modo di parlare., 

che 
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che non lignifica, fé non che GESÙ’ parlava loro di quel 
che gli doveva fuccedere in Gerufalemme. Égli prendeva. 
Tempre 1 occafione d’ c-flfcr fojo per favellare ad erti di 
ejuejto gran mtftero , che era fupenore alla portata del 

S?r n FWP ?• P * r pigione d detto qui, 

che GESÙ condaffe di nuovo in difparte i dodici Apo! 
floh, per tenerne ad efli difcorfo. Un antico Autore' ha 
r° ’ GLSLJ ’ ^cedeva gli Apolli , an - 
tondo m Gerufalemme per morirvi , e che eglino lo'/ i- 
maravigliati t pieni di timore , perchè , dice egli, 
.jfrlva tor; voleva fe eonofcere che andava volona’ 
riamente dove fapeva di dover foffrire la mòrte . teli 
camminava dunque ,alla loro Jefta, come loro capo. « 
«ome un capo intrepido. Gli Àpoftoli al contrario /o W 

n ° n andando f f nza d ^ io ' ««Ha Giudea , che 
ton pena, «ome pn un luogo, dove i Giudei avevano 
macchinata la lua morte - e perciò è anche detto,' che 
lo fegmvano pieni di maraviglia a di timore , Imperoc- 
ché non potevano faziarfi d’ammirare, dice ? Grozio’ 
yaclla grandezza d’ animo e quella forza ftraordinaria di 
J>mto , con cui andava così ad efporfi ad una certa mor- 

’ gitìl l a U ^^ento del veneraSe^ 

». ° d « ff <* e an cHe erti uccifi con lui, o almeno di 
S^ a , T° VV,fam T tC , P fÌVÌ ' de Ha prelènza di .colui, 
fotte*™ fe™ ' ! j ro cpnfolazione e tutto il loro 

* ■J » el ,! oro dlCev a » afcendimui Jtrofolymam , 
cioè: Ecco che andiamo per l’ultima volta in <3erufa- 

ìireT Éififo C ° me y L h °/ Ìà P rede «°. dee ma. 

rire il figliuolo deir uomo. Ma fe voi fiere fpa ventati 
dagli .oltraggi e dalla morte, che i Principi de’ ffiSS 
l Dottori, e ì Senatori gli faranno foffrire;' confidate 
tolP altra parte la gloria della Tua pronta hirurrezim - 
e fiate perfuafi, che chi avrà il potere di riformerei Iteri 

P °i trebb ^ anche P iù facilmente impedire la tua 
«torte, fe egli medefimo non voleffe morire, e procu- 
rare morendo la falute degli uomini . ‘ RiPuardiamiTdun- 
Che fn™ e n 01 m r eZZ u-i a j cpnfnhoni ed alle fofferenze, 

^ GFSTTTe.^^ 11 ' daUa P,elà .» «a Rifurrezioni 

ÌlbnnL' G M 1ST °i- COm r ,mma « lne « come pegno 
torta noltra . Non andiamo fpa venuti in Geru fa lemme, 

come 


fi) Thtophyl, in huttc loc, 
4&) la Lune loc. 
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come vi andavano allora gli Apolidi ; ma andiamovi 
con giubilo e con fiducia , purché feguiamo veracemente 
GjìSU’ CRISTO. Imperocché quelli, che lo feguono, 
non debbono reftare Ipavenrari pè dalla fua croce , nè 
dalle lue fofferenze, allorché fiflano gli occhi »» quel pt - 
fe t terno d } una fovrana ed incomparabile gloria , che deb- 
bi tfftn prodotta in noi , come dice S. Paolo (i), da un 
momento così corto e coti legflerp cT afflizione /offerta iti 
quefla vita . 

V, f 2 - GESÙ’ gli diffe : Va , la tua fede ti ha falva - 
to. E fubito ebbe la vifla , e Seguiva GESÙ’ per la /ira- 
da . Abbiamo (piegato in S. Matteo la tloria della guari- 
gione di quello cieco (a) , ed abbiamo procurato di con- 
ciliare , per quanto ci fu polfibile , le diverfe maniere , 
con qui ne parlano i tre Evangelici , che 1* hanno riferi- 
ta • Bada dunque d’ illutlrar qui dye o tre particolari 
circo danze , che altrove non fono date accennate . Si ve- 
de in varie occafioni , che il Figliuolo di Dio , rendendo 
la falute a qualche infermo , gli diceva quelle parole , 
J*a tua fede ti ha J'alvato ; perchè d’ ordinario , allorché 
voleva guarirne alcuno , gl’ jfpirava quella viva fede , che 
gli faceva fperare d’ effer guarito . E perciò la fua gua- 
rigione era doppiamente un dono di Pio , poiché quella 
era un frutto delia fua fede , p la fua fede medesima era 
yna grazia del Signore . Ma la fede di quello cieco v 
chiamato Bartimeo , aveva anche qualche cofa di (ingo- 
iare , e perciò tanto più giudamentc l’elogio meritava di 
GESÙ’ CRISTO. Imperocché fe ci richiameremo a me- 
moria quel che abbiamo detto in S. Matteo , che quell® 
ciepo, lecondo S. Luca (}), fedeva fylla firada, per do- 
ve pafW jl Salvatore prima d’entrare in Gerico; e che 
non avendo potuto ottenere quella prima volta la lp* 
guarigione , pndò a metrcrG dall’ altra parie di Gerico , 
per dove GESÙ’ doveva paflare al fortire da quella cit- 
tà per andare in Gerusalemme ; e fe confidererem° di più 
la perfeveranza con cui egli gridava e raddoppiava anche 
le lue grjda a mifura che gli altri fi sforzavano d’ impor- 
gli filepaio ; relleremo perluafi , che la fua fede era va- 
ramente glande, e che meritava che GESÙ' CRISTO fi 

fermalfe per elaydirlo , rendendogli la yifta . La fua fe- 

" 


(1) ' 5 . Cor. 4. 17. 

(2) Cap. 20. V. 29, &C, 
(3J Cap. i». 55. 
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de dunque , come dice il Salvatore , lo aveva veramente 
falvato ; perocché egli ha voluto accordare la fua guari- 
gione alla grandezza della fua fede i drive che gli altri 
infermi erano talvolta guariti mediante un effetto della 
fede di quelli , che li prefentavano . 

In fecondo luogo giova offervare , che il Vangelo dice 
di quello cieco : Che , elTendofi GESÙ’ GRiSTO ferma T 
lo per chiamarlo , egli gettò fubito la fua fopravvefia , 
per portarli più pretto da lui . Imperocché vi tono molti 
oftacoii , che e’ iuopedifcono dal correr dietro a GESÙ* 
CRISTO, allorché egli ci chiama,' ed è lòvente uno 
de’ più fenfibili effetti di quella viva fede, che accompa- 
gna la grazia per mezzo di cui Iddio c’ invita interna- 
mente al fuo fervigio , l’ ifpirarci , come a quello cieco , 
un gran fervore, di fpogliarci di rutto ciò, che potrebbe 
ritardarci , e rallentare il nollr o corfo yerfp dt colui , che 
gi chiama . • > 

In terzo luogo è detto di quello cieco , che fubito che 
fu guarito fi mite a Seguire il Figliuolo di Dio per la 
firada, cioè fece conoscere la fua guarigione, camminan- 
do allora da fe fletto , dove che aveva prima biiogno d’ 
un conduttore , ed andando dietro al fovrano fuo medico 
per un effetto dell’ umile fua gratitudine , che lo portava 
a pubblicare il miracolo , con cui era ftato guarito , ed a 
feguire il l'uo benefattore- Tal è l’immagine naturale 
della difpofizione , che fi dee pur vedere ne’ ciechi fpiri-. 
tuali , che fono Itati illuminati dalla luce della verità e 
della grazia del Figliuolo di Dio in una maniera molto 
più miracololà , quantunque invifibue. Eglino erano cie- 
chi, poiché erano privi della vera luce dell’anima, che 
c il Verbo fatto uomo per illuminare tutti gli uomini. 
Ma dopo che GESÙ’ CRISTO , per mezzo della fua 
grazia , ha renduta ad etti quella luce Ini rituale , che 
avevano perduta , incominciano allora a leguirlo come 
loro capo e loro modello. E come feguono eglino GE- 
SÙ’ CRISTO ? Camminando per quella firada , per cui 
egli ha camminato - Imperocché 1’ effetto e la prova più 
manifefta della loro guarigione , è il camminare , come 
dice S. Paolo (i) , nella Jlrada di Dio, nel moda che han- 
no imparalo di dovervi camminare per piacergli \ cioè, 
some fegue egli a dire, fi cammina dietro a GtSU’CRI- 

STO 

‘‘ 1 " " 1 ■ ; ■ — 

(i) i. The f. 4. 1. 


* 
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STO itr quefta (brada , allorché fi oflervano i precetti , 
che egli ci ha dati , ed allorché fi compie la volontà del 
Signore . 


CAPITOLO XL 

, 0 


§. 1. Ingrtjfo in Gerufaltmme. 


I. Tj'T cum appropinqua - 

Hi reni Jtrofolymt & 
Bethamx ad montem Oliva- 
rum , mittit duos ex difci- 
pulir futi , 

2- G ait il Ut : Ite in ca- 
fttllum , quoà contra vos e[ì, 
flati m introeuntes illue, 
invenietis pul lutti ligatum , 
-fupsr quem nemo adhuc ho- 
mtnum ftdit : Jolvite tllum, 
& adduciti . 

3. Kt fi quii vobis diti - 
rit : Quid facitis ? dicitt , 
quia Domino ntcejfarius efl: 
& continuo illum dimittet 
bue . 

4. Et abeuntes invenerunt 
puiium ligatum ante f inuam 
fjris in bivio , & folvunt 
eum . 

5. Et quidam de illic 
flantibus dicebant illis: Quid 
fa citii fol venta pulì um ? 

f> Qui dàxfunt eie , ficut 
prxceperat illis Jtfus , & 

N.T. di - 


I. (a) ’Tj'Ran già vicini a 
Ut Gerofolima ed 
eran verlo <i) Bethania , a 
piè del monte degli Olivi, 
uando GESÙ’ inviò due 
e’ fuoi Discepoli ; * 

2. e diffe loro : Andate 
in cotelto camello che v’è 
dirimpetto ; e colà entrando 
voi troverete Cubito un ali-, 
nello legato, fopra il quale 
non è ancor montato neflu- 
no ; slegatelo , e conducete- 
lo a me . 

3. E fe alcun vi dice: 
Che fate voi ? Voi dite , 
che fa bifogna pel Signore. 
E quegli Cubito lo lafcerà 
venir quà . 

4. Eglino andarono , e 
trovarono Tafinello legato 
fuori avanti una porta , al- 
la imboccatura di due {bra- 
de , e lo slegarono. 

5. Alcuni di que’che e- 
ran là , diflfero ad e(Ti : Che 
fate voi a slegar quell’ ag- 
nello ? 

6 . Ed eglino rnno fero fic- 
come avea loro ordinato 

M GS- 


(a) Mitt. Qt. v. t. Lue. 19. v. 29. 
(u Gr. ?®«iugne .• Rstfaga , ec. 
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dimiftrunt tu . GESÙ’ , e quelli allora gK 

falciarono condur via /’«/?- 
J nello . 

7. Et duxerunt pullum ad 7. (a) Così condulTero 

Jtfum : Ù y imponunt illi ve- }’ afinello a GfcSU’ , e fo- 
Jh menta Jua , & Jedit Juper pra quello mifero le loro 
eum. velli, ed egli fall fopra 

elfo. 

8. Multi autem veflimen- 8. Intanto molti {tende- 

ta fua flraverunt - in via : vano le lor velli per la 
ahi autem frondu cadebant {{rada ; altri tagliavano ra- 
de arboribui , & Jìernebant mi dagli alberi , e gli fter- 
in via . . nevano per la ftrada . 

9. Et qui praibant , & 9, E quelli che andavan 

qui fequtbantur , clamabant davanti , e quelli che veni- 
dicentes : Hofanna : vano dietro, le lamavano , 

dicendo : Ofanna . 

10. BenediElpi qui ven'tt io. ( b ) Benedetto colui 

in nomine Dofnini : Bencdi- che viene nel nome del Si- 
Sarti quod venit regnum pa- gnore : Benedetto il regno 
tris noflri David: Hofanna che viene, il regno di Da- 
in exctlfis . - vid noitro padre: Ofanna 

.negli altiflimi Cieli . 

11. Et introhit Jtrofoly - 11. (r) Entrato poi GE- 

rnam in templum : & ctr- SU’ in Gerofohma , venne 
cumfpetiis omnibus , cum jam nel Tempio j e avendo ri- 
vejpera ejjet bora , exiit in guardata ogni cofa per ogni 
Btthaniam cum duodecim . parte , effendo già ora tar- 

‘da, ulcì co’ Dodici per an- 
dare a Bethania. 

T 

§. 2. Fico maledetto . Venditori dij cacciati 
dal tempio . - • 

15. Et alia die cum ni- 15. Il giorno feguente 
rent a Bethania , efuriit . quando uicivan da Betha- 

nia , egl't ette fame . 

1?. Cumque vidi ff et à lon - 15. (et) E vedendo da 

ge ficum habentem folta , ve- lungi un fico che avea del- 
nit , fi quid forte tnveniret le doglie fi avanzò a rede- 

*■’ in ' re, 

. . 

(a) Jean. 11. v. 14. 

(b) Matt. 11. t>. 9. Lue. ic. r. 38. Salm. 117. v o5. 

(c) Matt. 21. t*. IO, (d) Matt. si. v. 19. 
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#* Mi Et cum veni f et ai 
tam , r.ìbil invenit prmter fo 
Ha ; non enim e r at tempui 
fi corni » . 


14. Et re f pondera dixit 
ti : } am non ampliut in teter- 
num ex tefruElum quifquam 
manducet . Et audiebant di- 
fcipuli t'/UI . 

15. Et veniunt Jerofoly- 
mam . Et cum introijftt in 


re , fé qualche cola vi tro- 
varti: in quello; ma giunto 
che fu là non trovò nulla 
altro che foglie ; imperocché 
non era quella la rtagione 
de’ fichi . 

r4« Allora GESÙ’ prefe 
a dire al fico .* Mai più in 
perpetuo neffun mangi frut- 
to da te . E i luoi Difce- 
poli l’ udivano . 

15. Giungono poi a Ge- 
rofolima. Ed entrato che 


tempi um , cocpit e/ictre ven- ei fu nel tempio li milè (a) 


dentei , & tmentes in tem- 
pio : & menfai nummulario - 
rum , & catbedras vende n- 
tium columbas everta . 


té. Et non (inebat , ut 
guifquam trensferret vai per 
templum : 

1 7. Et docebat , dicens eis : 
Nonne fcriptum e/l : Quia do- 
mai mea , domui orationii vo- 
c abitui omnibui genti bm?Vos 
autem feci (Ut eam fpeluncam 
latronum . 

- * 1, ìuo t 

18. Quo audito principe s 
faserdotuni , & feribee qu<e - 
r ebant , quomodo cum perde- 
re» t ' timebant enim tum , 
quondam univerfa turba ad- 


a cacciar fuori coloro che 
vendevano, e compravano 
nel Tempio , e gettò follo- 
pra le tavole de’ cambiamo- 
nete , e le panche de’ ven- 
ditori da colombi . 

16. E non lafciava che 
alcuno portarti: roba pel 
Tempio . 

17. Ed arnmaeftrandogli , 
diceva : Non fta egli forte 
fcritto (b): La mia cala fa- 
rà chiamata cafi di orazio- 
ne per turte le genti ? Ma 
voi l’avete fatta una fpe- 
lonca da ladroni . 

18. Il che uditofi da’ Ca- 
pi de’ Sacerdoti , e degli 
Scribi , cercavano i mezzi 
di farlo perire ; imperocché 
lo temevano , perchè tutto 


1 y J « fj . , , ‘•vaie * Auu y perule Ul[l( 

nurabatur fuper dottrina t/ut, il popolo era rapito di ars 

mi razione per la fua dottri- 


19. Et cum vtfptra fa - 
Ra e Jet , tgreditbatur de ri- 
virate . 

00. 


na 


19. Quando fu fera . GE- 
SÙ' ulcì dalla città; 

M 2 


(a) Lue. 19. v . 45. 

(b) lfai. 56. v, 7. Jerem. 7. v. ri. 
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20. Et cum mane tronfi- 20. E la feguente naattw. 
rent ,viderunt ficum ari da ni na in paffando , videro il fv- 
fattam a radicibus . co diventato Cecco fin dalle. 

radici . 

2 t. Et ricordanti Petrus , 2r. Pietro allora ricorda 

dixit ti i Rabbi j tcu ficus , lofi dille a GESÙ 1 : R,abbi % 
cui maledix/fit , aruit . ' ecco inacidito quel fico , cu,i 

tu maldicefti • 

22. Et rtfpondens J-efus 22- Ma GESÙ’ - in rifpo* 
ait iitis : Habett fidem Pei . rta dille loro {a) : Adiate 

fede in Dio.; 

qj. Amen dico vobit , quia, 25. In verità io vi dico, 
quicuaique dixerit buie mon- che chiunque dirà a quella 
ti : 'fodere , & mietere in montagna : Levati via , e- 
mare ; & non. hxfitaverit in gettati in mare ; e non effe. 
corde fuo , Jjed credidtrit , terà nel Tuo cuore , ma avrà 
quia quodeumqut dixerit , fede , che qualunque co fa 
fiat, fitte}. avrà detta, ila per avveni- 

re ; gli farà fatta . 

24. propterea dico voliti , 24. {b) Petbchè vi dico: 

omnia quauumque or anta pe*- Tutto ciò che voi dimane 
titts , credile , quia acci pi e- date nella orazione , abbiati*. 

ùs , & tvenient vobip,.. ' fede di ottenerlo ; e vi av- 

verrà. 

25. Et curri fialùtis. ad 2g. (c). Ma quando voi 

orandum, , dimittite fi quid vi prelenterete a far. ora- 
habetif adverfus aliquem. , zione , fe avete qualche co- 
ut & Pater vtfter , qui in fa contro alcuno , rimette- 
teci/ tjì , diminuì ' vobis tegliela ; affinchè anche if 
peccai v. vefira. . Padre volito che è ne’ Cie- 

* li. a voi rimetta i voliti pec- 

> cati . 

26. Quod fi, vos. non dimi- 26. Che fe voi non ri- 

feriti s , nec Patir yefier , mettete , nè pure il Padre». 
qui in cahs tjf , dimittet yolitq x che è ne’ Cieli , a, 
vobis peccata vefirq , .. • voi rimetterà i voltò, pec- 

cati,. 



. . . — 

fa') Matt. 21, v. ai. 

(b) Matt. 7. v. 7. & zi. v. a*. 

(c) Mattb. 6. v. 14. & *8. v. 35. Iftts. xt ; . v. 9 a 


Digitizèd by Google 


SECONDO S. MARCO CAP. XI. iti 
§. 3. Autorità . 

27. Et vtnium mrfus Je- 27. 0 ) Tornati che furò- 

tojolymam . Et cum ambula- no in Gerofolima , mentre 
Set in tempio , a cctdunt ad GETI/’paffeggiava pel Tem- 
4um fummi facerdotes , & pioti*!- a lui lì accodarono i 
Scriba , & ftniorts : Capi de’ Sacerdoti , gli Scri- 

bi , e gli Anziani , 

28. Et dicunt ti : In qua 2l. e gli diflero ; Con 

potevate hxc facis ? & quis che autorità fai tu quede 
Hedit tibi hanc potefiattm , cofe ? Chi ha data a te ra- 
ut tfla fidasi le autorità da far quede 

cofe? 

29. Jefus auttm refpondens 29. GESÙ’ in rifpoda dif- 

ait il lisi Interrogato vos& fe loro: lo pure dimanderò 
ego unum verbum , & re- a voi una cofa •• Ril'ponde- 
fpondete mito: & die am vo- temi ( b ); e poi io dirò a 
bis , in qua petejiatt bete fa- voi con che autorità fo que- 
fiam . de cofe . 

70. Baptifmus Joatmis de gc. Il battefimo di Gio- 
coelo erat , an ex hominibusl vanni era egli dal Cielo , 
Ref fondete mito . o dagli uomini ? Rifponde- 

• • # . temi . 

31. At illi cegitabant ft- 31. Ma e dì ragionavano 

tum , dicentes : Si Jixerimus, tra loto così .• Se noi dicia- 
te Calo , dicet : Quoti er - tuo , Dal Cielo , ei dirà 
go non credid:Jiia et ? Perchè dunque non gli ave- 
te voi creduto ? / 

32. Si dixerimut , Ex to- 32. Se poi diciamo , Da- 

miuibus , timemus populum . gli uomini , noi abbiam ti- 
fìmnes enim habebant Joan- more del popolo , imperoc- 
nem , quia vere propbeta ef- chè tutti tenevano che Gio- 
fet . * vanni fede veramente Pro- 

, • r . feta • 

33. Et ref pendente f dicunt 33. In rifpoda dunque 

Jefu : Nefdmus . Et refpon • diflero a CESU 5 : Noi fap- 
dtns Jefus ait illis :.Neque piamo. E GESÙ' rifpojè 
ego dico vcbis , in qua potè- loro-. E nè pure io dico: a 
fiate bete f edam . . , voi, oon che- autorità fo 

. quede cofe . 

M 3 SPIE- 

.. J _ •• 

(a) ì- uc " 20- *. t,; .«■ 

(bj Matt. il. v. 23. Lue. 20. *. 3.. • 
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SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE. 


20. 21. T J ftguente mattina rn puff andò , videro il 
fico diventato Jet co fin dalle radici . E 
i tr .° , ricordatofi dtffe : Rabbi , ecco inaridito quel fico « 
che hat maledetto. Stà ferino in S. Matteo ( i ) , che la 
ltcaja divenne arida fui fatto fletto , che GESU’CRISTO 
la maledi ; ma in quello luogo è detto, che folamente la 
mattina fuffepiaente i difcepoli videro, pattando, quella fica- 
ia inaridita fino dalle radici, e la iecero offervare al Fi- 
gliuolo ai Dio. Ciò facilmente fi fpicga, dicendo , che la fi- 
eaja $ inaridì , mentre che . il Salvatore le diede la fua 
maledizione ; ma che i difcepoli non fe ne accorfero , che 
il giorno futteguente allorché vi pattarono appretto . Per- 
r°F<fi' n S^Tn' Matteo racconti , che i difcepoli di 

S,™.* 0 do P° eh egli ebbe maledetto 
queil albero, ne reftarono maravigliati, egli dittero* 
lede come qucfla ficaia ì divenuta arida in J m J e „ t o ' 
fi può credere che queir Evangeli abbia riferho Sto 
m fegwto ciò che per altro non è fucceduto VranZ ? 
Marco , che il giorno feguente . ’ 1CCOndo S * 

RT( iT° fr r °- V 5- [P ,e ? a .to ( 2 ) quel che GESÙ’ CRI- 

3 fa0 J* dlic r p ° h delIa virtù affatto divina de'- 
la fede , capace di trasportare i monti da un lnn™ » 

altro ; di quella fede , di cui parla S Panlr. fu u •> 
dice (3): Quando io aveffi tutta la fede notti bile ^ rchc 
trafportare t monti . Ma lì potrebbe folam^nr^ 3-’ ^ A * 
<iui , cofa intenda il Salvatore anandoTT- dim ? nd ? r 
proprietà di quefla fede è 7 0 S > che Ia 

GESÙ’ CRIPTO ci obbliga forfè conciò ' 

mai , che il Signore non^fia per 
miracoli , allorché glieli dimandiamo? TW k • 1Tragg J 10ri 
quelle parole bifogna fuppoTreTrSeraml?, “f"*'* 
ci può mai effer permetto di tentar Dio 1 V c £? non 

r_1 r— — ; — — al- 

ti) w *■* 
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rali Perciò eli Apoftoli avevano quellatede > «i cul 

f £ S W5/£TSS!.‘ 5“ r 

deliro cuore , effèndo tempre feuru che Mira 

t"r l’o fcte,. 

rCcS e 1 perchè dall'altro canto non gh d.man- 
da'rano nuHa te non in quella villa , e per quello fine , 
eh’ era 1’ effenziale del loro minuterò . T , 

SUono veduti anche molti Sant. , »«»• aveva 
con ceffo un potere eguale a quello jfP F » fono 
operare diverti prodigi a vantaggio de “J® 

flati in Oriente S. Credono ‘ o r r annomato 1 Taumatur- 
po e in Occidente S. Martino , e molti altri , acu P 
rc-va che tutta la natura foffe fottomeffa , come allo ttei- 
fo Dio , perchè erano eglino così Prettamente fono, 
mfffi a Dio che non volevano fé non ciò che il aigno 
S voleva ; é perciò la loro volontà era tempre efegu.ta, 
perchè era la medefima volontà del Signore . - 

Diciamo dunque, che gli Apoftoli e tutti .8 , 

Apoftolici non efitavano nel loro cuore , °£ n ' 3 ^ ■ 

dimandavano miracoli, perchè lo Spm» ^ 1 Dl ° ’ 
erano pieni , li faceva operare per fua g » , ... » 

i diverft bifogni della fua Chiefa ; m a farebbe ™ 
ne f immaginarci , che ci foffe 

prodirj a noltro capriccio o per cunofita o fon necel 
tira • 'e che bafbÉflfe per ottenerli il non efitart nel neutre 
cuore ; allorché per altro nè la maggior gloria di Di ^ 
nè altre ragioni di coflKeguenza non gli c ‘8 3 * c j 1 » 
pretende tuttavia di abbreviare il braccio e 8 ^ .. 

è fempre onnipotente per operare P r0 ^r,S «fori 
piace e per far vedere quanto egli è ammusile 
Santi ; ma quel che fi può dire in generale c : , cK . dopo 

che Iddio ha Inabilita con tanta onnipotenzalaveTTi d t 

fuo VanVelo per mezzo de miracoli , che gli AgM ' 
tutti gli uomini Apoitolici hanno operati , P ^ 
del fangue di tanti Martiri, le cui fofferenae debbono 
effere confidente come il maggiore di turi i 
per mezzo di tante altre maraviglie , che P - 

!li Dio ha fatte vedere in- diverfi fecoh ; Satin ich e vi 
fia al prefente minor neceffità di domandare ; ■ ■ 

di prodigj , che fono flati piò particolarmente uccellar) 

M 4 ne 
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ne’ primi tempi dello dabilimento della Chiefa . La no- 
flra lede prefentemente debb’elTere una fece affatto inte- 
riore , e tutta applicata all* orazione , in villa della gran- 
dézza infinita di Dio , e del niente a cui ci riduce avan- 
ti a lui la nollra miferia . Dehb’ edere una fede , che ci 
impegni a dimandargli .con fiducia il fuo divino ajuro > 
lenza di cui ci conolciamo incapaci di compiere da noi 
Aedi quel che ci comanda . Di quella viva lede , accom- 
pagnata dall’orazione, ha detto S. Jacopo (i): Se alcu- 
no di voi ha bifogno di fapienza , la dimandi a Dio , che 
dà a tutti con liberalità , t feria rimproveri , e gli farà 
data la fapienza. Ma la dimandi con fede , E SENZA 
ESITARE ; perocché chi efita nel fuo cuore , é fimile a* 
flutti del mare , che fono agitati e trafportati qua e là 
dalla violenza del vento . Tal è dunque la fede , che 
debb’ edere animata dalla noftra orazione ; una fede , che 
non fia incollante . Ed il medelimo Apoflolo fpiepa Itl- 
bito in che confida quella incodanza , allorché aggiunge : 
Che 1' uomo , eh' è doppio di cuore , é iveoflante in tutte 
le fue ftrade . Pei lo che 1* incodanza di tina fede , che 
non può ottenere da Dio ciò che dimanda , è cagionata , 
fecondo quello gran Santo, dalla doppiezza di un cuore 
divifo tra Dio e il mondo; tra 1* amere della verità e 
la vanita delle creature; tra lo fpirito e la carne . Im- 
perocché in quede divifioni del proprio cuore è impcf- 
fibile , che l’uomo prieghi Iddio coti quella fede , che 
non efita , ed a cui , per dichiarazione fatta da GESÙ* 
CRISTO, egualmente che dal fuo Apodolo, Iddio non 
ricu1ér% quel che dimanda * ' 

Effendo turto il redo di quedo Capitolo riferito quaft 
ne’ medefimi termini in S. Matteo ( 2 ), è inutile fpiegar 
qui un’altra volta ciò , che abbiamo già illudrato pelle 
ipiegazioni di quell’ altro Evangelifta . 

c i 
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capitolo XII. 



§. i. Vignaiuoli omicidi . 

rigettata 


Pietra angolare 


i. ■p'T capir illis in para - i. ESU' poi fi ini fé a 
JLj kcJis loqui : Vtntam ■ vJ favellar loro in pa- 
paflinavit kmo -,fy circum- rabole (a). Uno piantò una 
deuit ftptm , & fodit lacum > vigna , la chiule di fiepe 


& adipe avi t turritn , & lo- 
carli eam agricolis , & pe- 
Ttgre prcfcFtus efi . 


2. Et mifit ad 
in tempore fervum 
agricolis acci per et 
vinca . 


agricolas 
, ut ab 
de fruSu 


3. Qui apprehenfum tum 
ceciderunt , & dimijerunt 
vacuum . 

4. Et iterum mifit ad il - 
lo» alium fervum : & illum 
in capite vulneraverunt , & 
eontumeliis affecerunt . 

5- Et rurfum alium mifit t 
& illum occiderunt : & plu- 
tei alios , quofdam cadente» > 
alias vero occidentes . 


-Adirne ergo unum , ha- 
■ .*•' bene 


tutt’ all* intorno , vi fcavò 
un luogo da (premere il vi- 
no , vi fabbricò una torre , 
e poi la diè in affittala 
a de’ lavoratori , e fe ne 
andò a viaggiare in altri 
paefi . 

а. Alla fua ftagione man- 
dò a’ lavoratori un fervido- 
re per ricevere da quelli ciò 
che gii dovevano del frutto 
della vigna . 

3. Ma coloro prefero il 
fervidore , lo batterono , e 
lo mandarono via a mani 
vote. 

4. Quegli tornò a man- 
dare ad e (fi un altro fervi- 
dore ; e coloro (1) lo feri- 
rono nella tefta , e gli lece- 
ro degli oltraggi . 

5. Tornò a mandarne un 

altro , ed efft lo ammazza- 
rono; e di più altri, che 
egli iridi mandò , coloro n© 
batterono alcuni, altri ne^ 
uccifero . / 

б . Finalmente avendo egli 

un 


(a) l/ài. 5 . V . I . Jtrtm.z.v.zi. Matt.ni.v.y%. Luc.zq.v.$* 
(0 Gr. aggiugne ; tirandogli delle J affate - 
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ù'vt fiitum ceriffimum , & un unico canflimo figlio , 
iilum mifit ad tos novi /fi- mandò ad erti anche quello 
mum , dicens : Qua Tevere- per ultimo , dicendo : Por- 
buntur filmiti mtum . teranno rifpetto al nguo 

mio . 

7. Coloni autem dìxerunt 7. Ma que’ Coloni amero 

qd invicem : Hic ifl htrts r tra loro : Quelli è 1 erede » 
Venite t occidamus eum , & venite , am mattiamolo > e 
noflra erti hereditas ; l’ eredità farà noltra . 

8. Et apprehendentes eum, 8. Lo prefero dunque , lo 

ecciderunt , & ejecerunt ex- ammazzarono , e lo gettm- 
tra vintavi . rono fuor della vigna . 

9. Quid ergo faeiet domi - 9. Che farà dunque vi Fa- 

tiut votesi venite & perdei dron della vigna ? Verrà e 
colonos , & dabit vintane farà perir que' Coloni ; e 
al Ut . metterà la vigna va altre 

' mani . 

jo. Nec fcripturam hanc io. Non avete vot mai 
ItgiJHs : Lapidem , quem re- letto quello paffo della ocrit- 
probaverunt sdificantts , hie tura (a) ? La pietra rigetta- 
f attua t fi in caput anguli : ta da’ fabbricatori della e di- 

venuta la pietra di capo di 
cantone . 

ir. A Domino fattum efi 11. Tale cofà è fatta dal 
ifiud , (D" e fi mirabile in Signore, ed è maravighola 
oculit noflris ? agli occhi noftri . 

12. Et qusrebant eum tt- 12. Coloro però,.* 
aere : & timuerunt turbarti ; ti parlò , cercavano di farlo 
eognoverunt enim , quoniam arredare; imperocché rico. 
ad tos parabolam hanc di- nobbero , che in quefta pa- 
xerat . Et relitto eo abie - rabola avea favellato di effi; 
runt • ma ebbero timore del popo- 

lo . Laonde baciatolo , fe 
ne andarono . 

§. 2. Dio , e Ce fan, 

H. Et mittant ai eum 13. (A) A lui poi manda- 
quofdam ex Pharifsis , & no alcuni de’ Farifei , e de- 

He-. , Sii 

* % » J . 

(a) Salm. 117. v. 22. Ifai. 28. v. 16. Mattai, v.42. 
Att. 4. v. n. Rom. 9. v. 33. , 1. Petr. 2. v. 7. 

. . (h) Matt. 22. v. 15. Lue. 20. v. 20, 
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Ha odi ani s , ut tum cape- 
rtnt in verbo . 

14. Qui venientet dicunt 
ti : Mcgifltr , fcimus , quia 
verax es , & non turai 

qu evi quarti ; net enim videi 


gli Erodiani per coglier 
in parole . 

14. Quelli vengono e gl 
dicono : Maellro , lappiamo 
che tu fei verace, e non 
hai riguardo ad alcuno 


quemquam > nei e«»"» e , . — — 

,» faciem hominum , fed in imperocché tu non guardi 
ventate viam Dei dccet . in faccia a nelluno , ma m- 
Licet dari tribù tum Cafariy legni la via di Dio in veri- 
ni non dabimus ? tà . E’ egli lecito il pagare 

il tributo a Celare , o non 



15. Qiii fcitni verfutiam 
illorum , ait Ulti : Quid me 
tentati s ? offerte mibi dena- 
rium , ut videam . 

1 6. At illi attulerunt et. 
Et ait illts : Cujus eft ima 


l r abbiam noi a pagare ? 

15. M a G ESIJ ’ cono feren- 
do la loro verfuzia , diffe 
loro : Che mi tentate voi ? 
Recatemi il danaro del tri- 
buto , che io lo vegga . 

i/5. Ed avendoglielo cfli 
recato , ei dille loro : Que- 


aie mi* ; cjj ima- ivv.au/) vi ~ 

£0 hxc , inj cripti 0 ? Di- fta figura , e quella fopra 

« _ 1 . ^ /* ' m A 1 rKI à ) D 


cune ei : Cxjarit . 

17. Refpondent autem Je- 
Jus dixit tllis : Reddite tgi - 
tur qua funt Cxfaris , Ca- 
cari , & qua funt Dei , Deo. 
Et mirabantur fuper eo . 


ferina di chi è ella ? Di 
Cefare , replican quelli . 

17. É GESÙ’ in rifpofta 
dille loro (a) : Rendete dun- 
oue a Cefare le cofe di 
Celare : e a Dio le colè di 
Dio. E coloro lo ammira- 
rono . 


§. 3. Refurreziont . Stato Angelico . 

18. Et tener unt ad tum 18. (b) A Lui poi ven- 

Sadducxi, qui dicunt rtfttr- nero de’ Sadducei , i qtta- 
retlionem non effe : & in- li negano la rifurrezione ». 
terrogabant tum di cent es : e gli fecero quella diman- 

da : 

19. Magifier , Moyfes no- 19. Maeftio , Mosè ci 

bit fcripfit , ut fi cu/us fra- ha lafciato ferino (c) ; che 
ter mortuut fuerit , & di- fe un fratello muore , e fò- 
miferit uxorem , C* filios feia moglie fenza lafciar fi- 
non gli , 

(a) Rom. 13. v. 7. V 

(b) Mate. 20. v. a*. Lue. io. v. 27. 

(c) Deut. &. v. y Lue. a*. », 28. • 
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non reliquerit , acciptat fra- 
ter ejus uxortm ipftus , & 
refu/citrt ferriti fratrt fuo . 

W 20. Stptem ergo frati es 
jf ' erant : Ó‘ primus accepit 
uxortm , & mortuus efi non 
reliEìo f emine . 

21. Et fecundus accepit 
eam , & mortuus efl : & 
nec ifle reliquit ftmtn . Et 
tertius flmiliter. 

' 22. Et acceperunt eam fi- 

militar feptem , & non reli - 
querunt femen . Novifftma 
omnium dtfunBa efl mu/ier. 

25. In refurrcElione ergo 
cum refurrexerint , cujus de 
bis erit uxor ? feptem enim 
habuerurtt eam ttxorem . 


_ 24. Et refpondens Jefus 
ait illis ; Nonne ideo erratisi 
non J dentea Scripturas , nc- 
que virtutem Dei ì 

25. Cum enim a mortuis 
refurrexerint , ncque nubent 
ncque nubentur , fed funt Ji- 
cut Angeli in caelis . 

\ 

2(5. De mortuis àutem 
quod refurgant , non ligi flit 
tn libro Moyfi , fuper ru- 
bum quomodo dixerit fili 
Deus , inquiens : Ego fum 
Deus Abraham , & Deus 
Jfaac , O" Deus Jacob ? 


37 - 

(a) Exod. 3. ’v. S. Ma 


N G ELO. 

pii , il di lui fratello fpofi 
offa moglie , e fufeiti ptole 
al (ratei fuo . 

20. Ora vi erano fette 
fratelli 5 il primo de* quali 
prele moglie , e mori lenza 
lalciar prole. 

21. Il fecondo fposò quel* 
la , e morì , e nè pur que- 
lli lafciò prole. Lo fletto 
fu del terzo . 

22. E Umilmente tutti é 
fette là fpofarono , e non 
lafciarono prole. Finalmen- 
te dopo tutti mori anche la 
donna . 

23. Alla rifurreziòne dun* 
que , quando faranno rifor*. 
ti * di qtlal di quefli fàrà 
ella moglie ? Imperocché in 
moglie 1* ebbero tutti e fet- 
te . 

24. GESÙ’ rifpofe , e 
ditte loto : Non Rete voi 
forfè in errore , poiché non 
intendete le Scritture , hè 
qUal fia la poffanza di Dio? 

25. Imperciocché quando 
faran rifuìcitati da morti » 
gli uomini non avran mo- 
gli , nè le donne mariti , 
ma faranno come Angeli 
ne* cieli . 

2é. Quanto poi al plin- 
to , che i motti riforgano * 
non avete voi letto nel li- 
bro di. Mosè , come . tra lo 
fpirteto a lui abbia favellato 
Dio , quando ditte ( a ) : lò 
fono il Dio d* Abraamo , il 
Dio d* I Tacco , il Dio di 
Giacobbe ? 

27. 


23. ’O. 3». 
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Non efl Deus mortuo- 27. Ei non è già il Di 


rum , fed vivorum 
go multurn errqtts 


Vos cr- de’ morti , nn de’ viventi - 
Voi dunque liete in un gran 
de errore . 



$. 4. Amor di Dio , % del profftmo < 

18. Et acceffit unus de 28. (a) Allora uno de- 
Sqribis , qui audierat illos gli Scribi , che avea uditi 
conquirentts , & vi cittì s , quelli a dinotare , vedendo 
quoniam bene illis re/poude- che GESÙ’ avea ad elfi 
irit , interrogavi! tur» , quod diporto bene , li accollò , e 
tffet primum omnium man- lo interrogò , qual folle il 
datum . primo di tutt’ 1 comanda- 

menti . 

£9. lefus autem refpondit 29. GESÙ’ gli rifpofe : Il 
fi : Quia primum omnium primo di tutt’ i comanda- 
mandatum tfl : Audi Ifratl , menti è ( b ) : Odi , o Ifrael- 
Dcminus Deus tuus , Deus lo : Il Signore è il tuo Dio, 
unus efl : c il iolo Dio (1) . 

30. Et diliger Dominum 30. E tu amerai il Signo- 

Deum tuum ex toto corde re tuo Dio con tutto il cuor 
tuo , Ù“ ex tota anima tua, tuo > e con tutta l’anima 
’& ex tota mente tua , & ex tua , e con tutta la mente 
tota virtute tua . Hoc tfl tua , e con tutta la porta 
primum manJatum , tua . Quello è il primo co- 

mandamento . 

31. Secundum autem fimi- 31, (c) Ve ne ha poi un 

le efl illi : Diliger proxtmum fecondo limile a quello : A- 

tuum tamquom ttipfum. Ma- merai il tuo proUimo come 
fus borum aliud mandatum tetleflo. Più grande di que- 
non efl . r Iti altro comandamento non 

. . . vi ^ • 

32. Et ait Mi Scriba i 32. Lo Scriba allora gli 

Bene . , Magifler , in verità - dille : Bene , Maellro : ciò 

le dixifli, quia unite tfl Dtus, che hai detto è veri (fimo , 

0 . 

Aon tfl aliut prxter tum : che v’ è un Dio folo , e 

r ' non ve ne ha altri fuori di 

lui : 

83 - 33 - 

(a) Mattali, v. 39. (b) Deut. 6 . v. 4. 

(l) Gr. Signore. 

(c) Lev. 19. v. 18. Matt. M, v. 35. Rem. 13. v. 9. 
Qalat. 5. v. 14. fa,cob. z. v. 8„ 
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3 ?* Y Ut diligatur ex to- 33. e che l’amarlo co» 
o ^ ex toto , infitte- tutto il cuore, e con tutta 

ttu , CT ex tota anima , & la mente, e con tutta 1’ 
ex tota fortitudine : & di- anima , e con tutta la poi* 
‘/Z er ? pfoxtmum tamquam fa , e l’ amare il profumo 
J**PJ um , mojus- efi omnibus come fefteflò , è dappiù che 
bolocautomattbus , & /acri- tutti gli olocaufti , e i fa* 
& Us • r . crifùj. 

?4* JfJus autem vìdens , 34. F. GESÙ* vedendo , 

qttod fa pie» ter refpondifet , che egli avea affennatamen- 
dixtt tilt : Non et longe a te rifpofto , gli difle : Tu 
rt S r j° De* • Et ntmo jam non lei lungi dal Regno di 
audtbat eum interrogare. Dio. £ già neffuno più oli- 
va di fargli queliti . 


§• 5. Crijio Signore di David . 
Dottori fuptrbi , 


V>' Et refponitns Jefus 
dicebat , doctns in tempio : 
Quomodo dicunt Scriba Chri- 
Jtum filium effe Davidi 

. bff e*im David di- 
ci t in Spiri tu Sanfto : Di- 
xit Dominus Domino mio : 
fede a dextris meis , donec 
panam inimkos tuos fcabel- 
lum pcdum tuorum . 


37 - Jpfe ergo David dicit 
eum Dominum , & unde ifì 
filius ejus ì Et multa turba 
eum lìbenttr audivit . 


39. Et dicebet eh in do- 
ttrina fua : Cave te a Seri- 
bis , qui voiunt in Jtohs am- 

- r llU- 


35. GESÙ’ poi ammae- 
ftrando nel tempio , prefe a 
favellare cosi : Come dicono 
gli Scribi , il Catto edere 
figlio di David l 

36. Imperocché David 
ideilo inlpirato dallo Spiri* 
to Santo , dice (a) ; Il Si* 
gnore ha detto al mio Si- 
gnore; Hedi alla mia delira, 
finché io abbia podi i tuoi 
nemici per pradella de’ piedi 
tuoi. 

37- David ideilo dunque 
lo dice Signore; e come 
dunque è egli Figlio di Da- 
vid ? £ la più gran parte 
del popolo lo afeoltava vo- 
lentieri . 

38. E nel fuo addottrinar 
egli diceva loro.(^) Guardate- 
vi dagli Scribi, che amano 
a paf* 
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bui art t & f aiutati in foro, a patteggiare con vefti lun- 
ghe , e ad effcre faiutati per 
le piazze ,• 

39. & in primis cttthedrts 39. e a prendere i primi 

federe in fynagogis , & fri - feggi nelle rau -milze , e ad 
mas difcubitus in ccenis : avere i primi polli ne’ con- 

viti : 

43 - Qui devorant demos 40. (a) Che fotto i'oecie 


vìduanop fub obtentu frali- di far lunghe orazioni divo - 
x* or a t ionie ; hi acctpitnt rano le cafe delle vedove : 
(rolixius fudicium . Coitoro riceveranno più ara* 

pia condanna . 


§. 6 . Poveretta , 

41. Et fedens Jefus con- 
tea gazophyhcium , afpicie- 
bat quomodo turba fabiani 
ss in gazophylac'tum , & 

multi divites jablabant mul- 


4 *5. Cum venifet autem 
vidua una pauptr , mifit duo 
minuta , quod ejl quadrane. 

43. Et convoca ns difeipu- 
los fuos , aie iilis : Amen 
dico vo/iis , quoniam vidua 
ha: pauper plus omnibus mi - 
Jit , qui miferunt in gazo- 
phylacium . 

44. Omnes enim ex eo, quod 
abundabat iilis, miferunt: hac 
vero de penuria fua omnia , 
qua habuit , mifit totum vi- 
ti um fitum , 


(a) Matt. 23. v. 14. 
(,b) Lue. ai. v, 1. 


che fa limofina. 

41. (b) GESÙ’ poi effen- 
dofi metto a federe dirim- 
petto alla caffella delle of- 
ferte , offervava come il po- 
popolo gettava danaro in 
quella caffella. Molte per- 
lone ricche gettavano af- 
fai . 

42. Ma venuta una ve- 
dova povera , vi mife due 
piccioli , che fanno un quat- 
trino . 

43. Allora GESlf con- 
vocati i fuoi diicepoli , diffe 
loro .• in verità io vi dico 
che quella vedova , che è 
povera, ha metto nella caf- 
fella più di tutti quanti vi 
hanno metto . 

44. Imperocché tutti hart 
metto di ciò che loro abbon- 
dava ; ma quella dalla fu» 
inopia ha data tutto quello 
che aveva , vi ha metto tut- 
to il fuo vitto . 

SP1E- 
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SENSO L 1 TTERALE E SPIRITUALE . 

V. r. ESU’ inccnùnciò poi a favillar loro in parabo - 
vJ lt , ec. Ciò non vuol lignificare, che GESÙ’ 
CRISTO abbia (blamente allora incominciato a parlare 
a’ Sacerdoti ed a’ Dottori della legge in parabole ,• poiché 
abbiamo veduto di fopra (i) , ch’egli era (olito di parla- 
ri anche a’ Giudei fono dtvsrfe parabole ; ed an/.i , che 
non parlava mai ad e/Ji fe/tza parabole . Ma il S. Évau- 
gelifta non vuol indicare con ciò , fe non che il Figliuo- 
lo di Dio ", dopo aver confufi tutti quefti Sacerdoti e 
tutti quefti Dottori colla dimanda che loro fece intorno 
al battefimo di S. Giovanni , in vece di rifondere alla 
dimanda , di' eglino gli facevano , incominciò a moftrar 
loro una immagine della propri 1 loro infedeltà fotto di- 
verfe parabole, che loro propofe; e tra le altre -, fotta 
la figura di quefti vignaiuoli riferita in quello capitolo . 
Imperocché quantunque S. Marco, avendo parlato di 
parabole in plurale , non riferifea che quella loia de’ vi- 
gnaiuoli ; S. Matteo (a) ne nota ancora qualche altra , 
che abbiamo fpiegata infieme con quella al luogo , dove 
fono riferite. 

Hf. 12. Imperocché conobbero , che in quella parabola 
avea favellato di effi ec.S. Matteo fa vedere (?), co- 
me quelli Sacerdoti conobbero, che GESÙ’ CRISTO 
parlava di loro fotto quella figura de’ vignaiuoli infedeli 
verfo il loro padrone , e crudeli verfo il fuo figliuolo. 
Imperocché afferma che il Salvatore dichiarò loro aper- 
tamente: Che il regno dt Dio farebbe ad effi tolto , e 
farebbe dato ad un altro popolo , che ne produrrebbe frut- 
ti . Perciò i Sacerdoti comprefero facilmente , ch'eglino 
erano quei vignaiuoli , che dopo aver così male accolti , 
ed anche trattati con tanti oltraggi , nella perfona de’ lo- 
ro padri , i SS. Profeti , che il Signore, il Dio d’ Llraei- 
io aveva loro inviati in diverfi tempi , fi trovavano an- 
<;h’ dfi nella crudele difpofizione di far morire colui ,che 


(1) Mire. 4. 33. 34. 

(2) Cap. 31. v. 28. cap . 22. % 
(;f! Cap. 21. 4?. 
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per mezzo delle profezie dovevano conofcere pel CRI- 
STO e per Figliuolo di Dio. Ma a che lèrvì loro mai 
l’efTerfi accorti, che GESÙ’ CRISTO parlava di loro, 
e che efprimeva la loro propria immagine folto la figu- 
ra di quei crudeli vignaiuoli , omicidi dej Figliuolo del 
loro Padrone e del loro Signore ? Ne divennero per ciò 
più moderati? E concepirono forfè orrore di una difpofi- 
zione cosi iea , in cui , come faceva vedere il Figliuolo 
di Dio , fi erano tutti impegnati ? Eglino al contrario ne 
divennero più furiofi; è fi affrettarono, per cosi dire, a 
verificare coll’ effetto quel che GESÙ’ CRISTO diceva 
di loro , volendo fin di allora arrecarlo , fe avellerò po- 
tuto , non effendo ft. ti trattenuti dal farlo , che dal falò 
timore del comune de’ Giudei , che rifpettavano GESÙ* 
CRISTO. 

Chi fi maraviglierà dunque , che fiali fovente veduto 
in tutt’ i fecoli , che la verità rapprefentata a’ fuoi nemi- 
ci non abbia fatto altro thè irritarli ? Imperocché tal è 
Tempre (tato il carattere di coloro , che hanno rafTomi- / 
gliato a quedi Sacerdoti ed a quelli Farifei invidiofi della * 
gloria pel Figliuolo di Dio , e nemici della verità delle 
fu; parole , che feoprivano agli occhi loro la loro Rego- 
latezza ; femore pronti a condannare negli altri il male, 
eh’ era in elfi ancora maggiore , e Tempre difpofti a fde- 
gnarfi contro chi procurava d’ illuminarli , acciocché fi 
conofcefTero quali erano veramente avanti a Dio , Tem- 
pre perfpicaci per ifcoprire una paglia nell’ occhio del lo- 
ro fratello , e Tempre ciechi per non vedere ne’ loro pro- 
pri occhi le travi , eh’ erano vifibili a tutti gli altri ; fi- 
nalmente Tempre attenti lui loro prolfimo per olfervarne 
i menomi difetti ,e Tempre fuor di le fteflì per non con- 
fiderare ciò che pafTa dentro di loro , e per npn eflere 
obbligati a condannarlo; lontanici mi dall’umile difpofi- 
zione di quel Re veramente penitente , di cui fi parla 
nella Scritttr a (1) , che dopo aver condannata nella pa- 
rabola , che Natano gli aveva propofta , l’ ingiu'lizia di 
un uomo ricco , che aveva tolta ad un povero 1 ’ unica 
fua pecorella , non temette di condannare anche fe Redo, 
allorché conobbe , che quel Profeta aveva parlato di lui, 

8 che gli aveva rapprefentata la fua ingiulfizia fotto il 
velo di quella figura . X 

„ H'’. àQ. 33. Maejiro , quel che hai ditto , è verijjìmo , 
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che vi è un folo Dio che apiario con tutto il 

fuo cuore cd il prc/Jimo cerne fe fieffo , c da pià 

che tutti gli olocaufti, e t fagnfizj . I Giudei riguardava- 
r.o di ordinario gli -olocaufti , ne’ quali la vittima era 
tutta concimata ‘in onore di Dio , e gli altri fagrifizj del- x 
la legge , come i doveri più efienziali del culto , che fi 
rendeva a Dio; ed eglino , eflendo carnali e materiali , 
limitavano ordinariamente a ciò la loro pietà , perchè 
non conoi'cevano , o , per meglio dire , non volevano co- 
nofeere , che quel che principalmente dovevano a Dio , 
era 1* amore de’ loro cuori . Èglino fi attaccavano dunque 
al!’ efteriore della Religione, ed a ciò che pareva più fa- 
cile , non eftendovi in effetto cofa più facile dell’ offerire 
a Dio qualche fagrificio , come tutte le divede nazioni 
ne offerivano a 1 loro idoli . Ed i Giudei per la maggior 
jparte non facevano alcuna rifleffione fui primo e fui maf- 
Jimo precetto , che gli obbligava ad amare Iddio con tut- 
to il loro cuore , con tutto il loro fpirito , con tutta la lo- 
ro anima , e con tutte le loro forze \ nè confideravano , 
die gli olocaufti e gli altri fagrifizj , eh’ erano obbligati 
ad offerire a Dio , non dovevano edere che effetti di que- 
llo amore , e leltimonianza di quella preferenza , che 
avevano debito di dare a lui nel loro cuore l'opra tutte 
le cofe della terra , figurate dalie diverfe obblazioni , che 
fi facevano ne’ lagrifìzj . Il Dottore della legge , di cui 
fi parla in quello luogo, meritava dunque di effer loda- 
to-, perchè s’innalzava in quello punto fopra il fentimen- 
to del comune de’ Giudei , allorché diceva a GESU’CRI- 
STO : Che amare Iddio con tutto il fuo cuore , ti il prof- 
fimo come fe fieffo , era cofa pià grande di tutti gli olo - 
caujìi , e di tutC i fagrifizj • 

Ma come può egli dedurre dalle parole di GESÙ’ 
CRISTO quella confeguenza .• Che 1’ amore di Dio e del 
profilino , tal quale è preferitto nel primo e nel fecondo 
comandamento , era da anteporfi a tutti gli olocaufli ed 
a tutt’i lagrifizj? Imperciocché non fi vede, che il Fi- 
gliuolo di Dio abbia parlato nella fua rifpofia nè di fa- 
grifizj nè di olocaufti . Egli la ricavò da ciò che GESÙ* - 
CRISTO gli aveva detto ; Che wn travi alcun altra 
comandamento più grande di quefii due primi . Imperoc- 
ché fe gli altri precetti del decalogo erano di minot 
^confcsucnza de’ due dell’ amor di Dio , e dell’ amor del 
profilino i non era difficile a concludere , come fece que- 
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fto Dottore , che le ordinanze della legge , le quali non 
riguardavano che il culto eiterno della Religione de’Giu- 
dei , ed alle quali tuttavia tutti queiti Giudei fi moitra- 
vano cosi lcrupolofamente attaccati , dovevano elfere per 
confeguenza interiori a quelto doppio amore, che fi do- 
veva primieramente a Dio, indi ai proflìmo. Egli com- 
prefe dunque la verità di ciò che un Profeta aveva det- 
to lungo tempo addietro al primo- Re d’ Ifraello (1) ; Il 
Signore dimanda forfè vittime ed olocaujh ? E non vuole 
piuttofio y che fi ubbidifca alia fua voce ? Imperocché l' 
ubbidienza è migliore delle vittime , ed è meglio fiotto-* 
metterfi a quanto egli dice , che non offrirgli il più graffo 
animale della greggia . 

V. 34. GESÙ’ , vedendo che aveva affennatamente ri - 
fpoflo , gli diffe : Tu non fiei lungi dal regno di Dio . 
Vi fono molti gradi per accodarli al regno di Dio , cioè 
al regno della grazia , per mezzo di cui Iddio, regna nel 
cuore deli’ uomo ; ed^ è uno de’ più proflìmi , l’ incomin- 
ciare a comprendere , come faceva quello Dotto- 
re, in che confitta 1’ efienzìale della pietà . Imperocché 
dobbiamo fenza dubbio riguardare come un effetto parti- 
colare della mifericordia di Dio , quando egli illumina il 
noftro cuore circa i nottri doveri , e quando impedifce , 
che non cadiamo fiotto la condotta di guide cieche , che 
in vece d’ infeguarci la firada di Dio nella verità , ci al- 
lontanano dal vero cammino di falute, e c’ ilpirano maf- 
fime e tradizioni umane , come facevano la maggior par- 
te de’ Farifei e de’ Dottori della legge . GESÙ’ CRISTO 
fa dunque fapere a quello Dottore : Che non era lontano 
dal regno di Dio , perchè era perfuafo , che 1 ’ amore di 
Dio lopra ogni cofa , e 1 ‘ amore del profilino fottomeffio 
all’ amore di Dio , erano maggiori di tutt’ i doveri eller- 
ri della Religione. Imperocché gli era già di un gran 
vantaggio il conofcere ciò , eh’ ei doveva principalmente 
a Dio. 

Ma cofa ancora gli mancava , per aver parte a quello 
regno di Dio ? GÌi mancava la cognizione di GESÙ’ 
CRISTO , come Figliuolo di Dio ; di lui che fi chiama 
nel Vangelo (2) , la via , la verità , e la vita . Imperoc- 
ché folamente per mezzo di GESÙ 1 CRISTO egli po- 
teva arrivare a quel regno ; per mezzo di GESÙ’ CRI- 
STO, che, elfendo la via , poteva condurvelo col fuo 

N 2 ekm- 


(0 I. Rig. 15. 3* (3) Joyi, 14, $ 


/ 


Digitiz ed by Google 



194 SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 

eirmpio ; effendo la verità , poteva dargli tutte le iftru- 
zioni che gli mancavano ; ed effendo la fteffa vita , po- 
teva comunicargli , colla Tua grazia , la vera vita , che 
confitte nel conofcere e nell' amare il vero Dio ed il luo 
Figliuolo , eh’ è chiamato dal diletto difcepolo ( i ), la 
vita e la luce degli uomini . Ora GESU’ÒRISTO di- 
cendo a quello Dottore , che non tra lontano dal regno di 
Dio , gli faceva conofeere , che non vi era ancora entra- 
to ; e lo invitava nel tempo ftefio ad afpirare ad una fe- 
licità , a cui era ranto vicino ; perocché chi gli parlava , 
era il medefimo Re di quello regno affatto 1 pirituale ed 
affatto divino ; e poteva ben dirgli ciò che in altra oc- 
cafione dille alla Samaritana, che converti (i): Se cono - 
JceJi il dono di Dio, e chi è quegli , che ti parla , gli 
avrejìi domandato , ed egli ti avrebbe data dell ’ acqua vi-, 
va • di quell' acqua , eh' eftingue la fete per /truppe , e 
che diviene in chi l' ha ricevuta , una fontana di acqua , 
che s’ innalza fino alla vita eterna . 

Sf- 17- $8- La più gran parte del popolo lo ascoltava 
volentieri j e nel Juo addottrinare figli diceva ad ejfi : 
Guardatevi dagli Scribi che affettano di paffeggiare con 
vcfti lunghe , e c. Era effetto della l’empliciti de' popoli, 
1 ’ a fiottare volentieri il Salvatore , mentre che i FariTei 
s’ irritavano Tempre più all’ udire le divine Tue istruzioni. 
I popoli erano efenti da quella gelofia, da cui erano 
poffeduti quegli uomini fuperbi ; e giudicando lenza pre- 
venzione delle opere miracolofe e della Tanta dottrina di 
colui , che guariva i loro inferrai, e che non gl’iffruiva 
che per loro Talute , avevano almeno rifpetto per la Tua 
pedona, gratitudine per li Tuoi benefizi, e piacere di 
ascoltarlo , allorché inTegnava con quell’ autorità e con. 
quella unzione , che non trovavano in neffyno de’ lori» 
Dottori . Perciò GESÙ’ CRISTO , avendo parlato a* 
FariTei, fi rivolle dopo , come nota S. Matteo (3), al 
popolo ed a’ Tuoi diTcepoli , eh’ egli univa infieme , a mo- 
tivo di quell’umile femplicità , con cui lo afcoltavano. 
Ed è detto, ch’eglino parlò ad eflì Jtcoqck la fua dot-m 
trina , così diveda da quella de’ FariTei , allorché diffe lo- 
ro ; Guardatevi dagli Scribi ■ Ma da che dunque dove- 
vano eglino guardarfi > dall’orgoglio, che fi vedeva ipi 
tutta la condotta di quelli Dottori, imperocché Siccome 

«■ ■ -. .I. — — ... . ... ..»»»■■■ 

(1) Joan. 17. 3. Id. 1. 14. 

(2 ) Joan. 4. io, (3) Cap. 0$. I. 


Digitized by Google 



Di $. MARCO, véi 

J uefl’ orgoglio loro impediva di conolcere GE$ 3 D’ pel 
CRISTO e per il Media , così voleva togliere if mag- 
gior oltacolo a tutte le verità , che annunziiva al popd- 
lo ed a’fuoi difcepoli a loro fallite, fradicando queftb orgo- 
glio dall’intimo de’loro cuori, e inoltrando ad cfli col prò* 
prio fuo efert\pio, cioè coli’efempio di chi erafi annientato fi- 
no a farfi uomo per falvarli , quanto i loro Dottori era- 
no lontani da una cosi umile difpofizione . Lo che fa an- 
che in un modo più particolare, allorché rapnrefenra 
tutti gli effetti , che nascevano ne’Farifei da quel fondo 
di corruzione e di vanità , che li dominava . Ed era 
quell:’ orgoglio , che fi poteva chiamare in Un fenfo il 
lievito de' Farifti , dal quale il Figliuolo di Dio coman- 
da altrove a’fuoi difcepoli, che fi g uardafero ( t ); un 
lievito capace di corromperli ; poiché non fi dà cofa che 
full animo de’ popoli operi più fortemente che l’ éfempio 
de’ loro Pallori e de’ loro Dottori ; e perciò maeftri di 
orgoglio non potevano formar certamente che difcepoli 
limili a loro. 

s l r - 41. 42. ee. Q GFSU’ , fedendo di rimpetto allà 
taf ella delle offerte o ferveva come il popolo vi gettavi 
il dinaro. Molti ricchi gettavano a fai ec. E’ detto pocd 
di fopra (o),che il Figliuolo di Dio inlegnava nel Tem- 
pio ; e perciò fi parla qui del gazcfilacio del Tempio ; 
cioè della caffetta , dove i popoli mettevano le loro of- 
ferte volontarie in dinaro , per fupplire alle fpefe del me- 
delìmo Tempio , per cui i Giudei avevano un attacca- 
mento ed una divozione {Iraordinaria. GESÙ' CRISTO 
fi polé dunque a federe vicino a quello gazofilado, per con- 
fiderare il modo, onde ognuno face va la iùa offerta; e pren- 
der quindi occafione d’ ìllruirc i Tuoi Apoitoli di uni 
grande verità . Egli conofceva , fecondo eh* è detto altro- 
ve (3) , tutti gli uomini / e non aveva bifegno , che ntf* 
funo gli rendtfe teflimomanza di alcun uomo ; poiché co- 
nofceva da Je fltjjo tutto ciò, che vi era nell' uomo . _ Pet 
la qual cofa , anche prima di aver veduta la maniera , 
con cui tutti quelli Ticchi tra gli Ebrei gettavano nel 
gazofilacio le loro offerte, fapeva quel che paffava nell' 
intimo del loro cuore ; cioè conofceva quella vana com- 
piacenza , eh’ eglino avevano in dar molto, e in dare con 



( 1 ) Matth. 1 6 . 6 . Marc. 8 . 1 5 , 

(2) Verfi 35. 

(3) Joan. a. 24. ag. ... * 


gitized by Google 



ic8 SPIEGAZIONE PEL CAP. XII. 

©{tentazione , per farli vedere generoli e fpléndidi verfo 
il Tempio. Egli anche fapeva , che quella vedova , di 
cu' è parlato , tutto che povera , aveva un ricco teforo 
nel fuo cuore , eh’ era la lua femplicità e la fua ca- 
rità. 

Ma era necelTario di feoprire agli Apolidi quelle due 
forti di difpofizioni ; de’ Giudei ricchi , che davano molto 
ina con iuperbia ; e d 1 una vedova , eh’ era affai povera , 
ma che da' a quel poco che aveva con una grande cari- 
tà . Ed il Figliuolo di Dio per far ciò fi conduce • nel 
modo ordinàrio degli altri nomini . Si mette a federe di- 
rimpetto al gazofilacio ; confiderà ed i ricchi ed i poveri; 
ed in ciò motira viabilmente quel che luccede continua- 
mente di una maniera inviabile , allorché l’occhio di EXio 
Tempre aperto iu i movimenti del cuore degli uomini , 
condanna o approva le loro azioni elìerne , fecondo che 
il principio, da cui effe partono , è buono o cattivo. 
GESÙ’ CRISTO offerva aunc.ue il modo , con cui que- 
fti Giudei facevano le loro offerte , e con cui i ricchi 
principalmente affettavano di far rifplendere agli occhi 
degli uomini la magnificenza de’ loro doni . Imperocché 
fèrnbra , giuda l’ offervazione di un Interprete , che 1 ? 
Evangelica fiali fervito di cucita efpreffìone ; Et multi 
divites JACTABANT multa, per farci intendere, che 
quelli ricchi facevano oftentazione delle loro offerte ; do- 
ve che dice folamente dejla vedeva , eh’ era povera : Mi- 
fi t duo minuta ; lo che lémhra indicarci la femplice ma- 
niera , ond’ ella lafciò cadere ne! gazofilado due vili mo- 
nete , che valevano la quarta parte di un affé . 

L’ F.vanp,eliffa oppone dunque una lòia vedova ad un 
gran numero di Giudei ; una femmina povera ad uomini 
che abbondavano di ricchezze; l’offerta eh’ ella fa , 
cuantunque afiai picciola , a tutt' i gran doni de’ ricchi. 
Ma che ffrar.a divetfità trova egli tra quelta vedova e . 
tutti quelli Giudei ; tra il dono , ch’ella fa al Tempio, 
e i doni eh eglino vi ffnno ? La divertita è che fi vide 
allora luccedere ciò ch’erafi già veduto al principio del 
mondo , allorché avendo Caino ed Abele offerti i loro 
doni a Dio dice la Scrittura (i)} Che il Signore riguar- 
dò prima Abele , indi i fuot devi , cioè giudicò de’ doni 
ci Abele dal cuore di Abele ; e che al contrario ricusò 
di riguardare i doni di Caino, perchè il cuore di Caino 
era 

(0 Gen. 4. 4. 5. 
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era indegno del Tuo fguardo favorevole . Imperocché ec- 
co il giùdicio , che il Figliuolo di Dio pronunciò di que- 
lle offerte, che fi facevano al Tempio. . 

1 /. 45. 44. Allora GJh.SU’ , avendo chiamati ì fuo't di- 
scepoli , dijje loro t In verità vi dico , che quefla Vedova 
che è povera , ha meffo nella casella del gazofilacio piti 
che tutti gli altri. Imperocché tutti gli altri hanno dato 
della loro abbondanza , tc. E’ detto altrove ( x ) : Ch’ era 
dato agli Apofieli di conofeere il mifiero del regno di Dio\ 
dove che al contrario tutto pajfava in parabole ed irt’ 
enigmi rifpetto agli altri , eh’ erano indegni di ricevere 
l’ intelligenza de’ fegreti celefti . Per quella ragione adun- 
que GESÙ’ CRISTO chiama a fe i fuoi discepoli , per 
ifìruirli di una grande verità fu quefte diverte offerte» 
che fi facevano al Tempio . Gli Apertoli avevano vedu- 
to , egualmente che il Salvatore , ciò che quei ricchi 
avevano gettato nel gazofilacio , e quel che vi aveva po- 
rto quella povera vedova; ma non ne avevano certamen- 
te giudicato al par di lui ; e fi può dire, fenza tirfior di 
ingannarli , che i doni de’ ricchi erano fembrati agli Apo- 
rtoli incomparabilmente più ragguardevoli che il dono dì 
quella vedova . Il Salvatore adunque li difinganna , rifor- 
mando fu qu erto punto il loro giudizio t E ficcorae quel 
eh' era ad erti per dire , doveva fembrar loro una fpecie 
di parabola , lo conferma con un giuramento ! lo vi dico 
in verità , che quefla povera vedova ha mejfio nella casel- 
la pià che tutti gli altri ; eh’ è lo ftdTo che loro dire : 
Non giudicate, o miei A portoli , di ciò che avete vedu- 
to , dall’ apparenza ; ma giudicatene , come ne giudica 
Iddio , dalla verità . Ora la verità è , che qurefta vedovi 
ha dato più che tutti gli altri , tanto per rapporto al Si- 
gnore , a cui ha fatta la fua offerta, quanto per- rapporta 
a le fteffa . Il Signore non ha bifogno di tntt’ i noftri 
beni , come protetta fincera mente un gran Re parlando a 
Dio (q) . Egli dunque non dimandava a’ Giudei propria- 
mente i loro doni , ma il loro cuore ; e perciò querti 
Giudei anche dando molto , davano pochirtìmo , perchè 
non davano a Dio ciò , eh’ egli riguardava unicamente » . 
ch’era un cuore pieno di amore e di pietà . Quella ve- 
dova al contrario, dando poco, diva tuttavia molto 
perchè dava con una pienezza di volontà . In fecondo 
luogo tutti quella ricchi , quantunque offriffero in appa- 
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renza grandiflfmi doni , nondimeno non offrivano a Dio 
cjie il loro luperfluo ; davano , dice GE L’ CRISTO 
delta loro abbondanza , e fenza che ricufafTero niente a 
le Itati ; ma quella femmina dava anche il fuo necefla- 
rio nòn avendo che due vili monete per vivere, ed 
avendole offerte a Die > (pinta da una fede, di cui non 
vi ha forfè un altro efempio nella legge antica , dove fi 
«ledeva di fare affai , allorché fi pagavano con efattezza 
Je dee, me, ed allorché fi faceva qualche altra cftrta dtU 
id propria ab borda» za * 

Non fegue tuttavia da ciò, che le limofine e le offer- 
te de ricchi fieno Tempre fpiacevoli a Dio. Egli anzi le 
riguarda con un occhio favorevole ogni qual volta le of- 

- C ° n fede * E ? Uefto ^mpio, che 
^ C1 Popone 1 » dee fclamente convincerci, 

che g l uefii poveri poflono fare ricchiflimi doni a Dio 
le il loro cuore é limile a quello di quella vedova ; co- 
me per 1 oppofito che i ricchi non debbono gloriarli 
ftelh grandezza de; loro doni e delle loro limoline; poi- 
ché queite limoline e qu'efti doni non derivano tutto il 
Joro pregio , che dalla lede di chi li prelenta , 
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capìtolo xiir. 

§. i. Dijlr azione di Gtrufaltmmt . Tal fi Profeti. 

*• W. A Ll’ufcirecheGE- 
4* SU' faceva dal 
tempio, un >de’ Tuoi difee- 
poh gli difTe : Maeftro , of- 
ferva che pietre, che ftrut- 
ture . 

5* E GESÙ’ in rifpofta 
gli diffe .* Vedi tu tutte 
quelle gran fabbriche ? (6) 
Non vi farà lafciata pietra 
lopra pietra , che non fia 
meda in deftruzione . 

— ■ 3- 


"p T cum egrederetur de 
■“ temalo , ait il li unut 
*x dtfctpultt fuit ; Magi- 
fi** » ajpice , quale s lapidee, 
& guaiti JiruButx . 

a 

À ?• Et refpondtns Jefus ah 
tilt : V tati hai omnes ma- 
gnai adifiiationei ? Non re 
Itnguetur lapis fuper lapì- 
dtm , qui non defiruatur • 

* S* 


(a) Matt. 24. v. t. . 

W 19- f. 44 Si. v. 6. 
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• 3. Et cum federet in mon- 
te Oiivorum contro ttmplum, 
interrcgabant eum feparatim 
Petrus ,& Jacobus,& J otto- 
ne! , & Andreas : 

I 

4. Die no bis y quando iftd 
fieni ? & quod ftgnum erit , 
quando hac omnia incipient 
confummari ì 

m 5* Et refpnndens Jefus eoe - 
pit dicere illis : Videte , ne 
quis vos f educai . 

6. Multi enim venient in 
nomine meo dicentes , quia 
ego fum ; Ù“ multos Jedu- 
cent . 


2of 

3. Indi eflendofi egli mef- 
fo a federe fui monte degli 
Olivi dirimpetto al Tempio, 
Pietro , Jacopo , Giovanni , 
ed Andrea gli fecero in diV 
fparte quella interrogazione: 

4. Dicci, quanto avver- 
ran quelle cole ì E qual 
farà il feg no del tempo in 
cui tutte quelle cofe verran- 
no ad aver compimento? 

5. Sopra che GESD’ pre- 
fe a dir loro ; ( a ) Badato 
bene , che ivlTun vi leduca. 

6- Imperocché molti ver» 
ranno lotto il mio nome 
dicendo: Son io ; e ne fe- 
diranno molti . 


§.2. Perfecuztoni . Affifienza dello Spirito Santo. 
Perfeveranza . 


7. Cum audieritis autem 
beliate? opinione s bel/orum T 
ne tìmueritis ; oportet enim 
bete fieri , fed nondum finis . 


8. Exurget enim gens con- 
tro gentemy & rtgnum fu per 
regnumy & erunt terramotus 
per loca , & fames . lniùum 
dolorum hoc . 


9. Vedete autem vofmetip-> 
fos . Tradent enim vos in 
eonciiiiS ' , & in fynagogis 
vapulabitis , & ante prafi - 


7. Or quando udirete par- 
lar di guerre , e fpargerlì 
novelle di guerre , non ab- 
biate paura ; imperocché 
egli é duopo , che tai cole 
avvengano; ma non farà 
per anche la fine. 

8. Imperocché gente in- 
foierà contro gente , e re- 
gno cóntro regno , e vi fa- 
ranno tremuoti in qua e in 
là, e fami (1) . Quelle co- 
fe non faranno che un prin- 
cipio di doglie. 

9. Quanto a voi , badate 
a voi Ite Ili ( 6 ) . Imperocché 
farete dati in mano a’ Sine- 
drj, farete battuti ne * Con- 

gref- 


(a) Epbef. 5. v. 6 . , 2. T beffai. 2, v. 3, 
(1) Gr. aggiugne : e turbamenti . 

(b) Matt. io. v. 27. 
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dei , & reges fiabitit prò- greflì , «, farete preféntati 
pter me , in tefiimonium il- innanzi a’ Governatori , e 
lis • Re, per cagion mia , per 

render di me teftimonianza 
innanzi a quelli . 

10. Et ìn omnts gentti , io. Fa duopo intanto (a) 

primum eportct prted icari che il Vangelo fia pria pre- 
Evangelium . _ disato rra tutte le genti . 

i 1 1. Et cum duxerint voi ■ *i i. ( b ) Quando dunque 
tradente! % nolite prxcogitare, voi farete condotti per ef- 
quid loquamini : fed quod fere dati nelle mani di quel- 
datum yobis fuerit in illa li i non cipenfate in aotici- 
hora , id Icquiminì . Non pazione fu ciò che abbiate 
mim voi eflft loqutntes ,/ed a favellare ; ma favellate 
Spirititi Sancìus . quel che in allora vi farà 

uiggerito ; imperocché non 
fiete già voi che favellate , 
__ ma è lo Spirito Santo . 

11. Tradet autem frater 12. Allora il fratello con-* 

fratrem in mortem , & pa- fegnerà il fratello a morte , 
ter filium: & confurgtm fi- e il padre il figliò ; e i fi- 
fi* in parente! , & morte a f- gli inforgeran contro i ge- 
fititnt tot . * nitori y e gli faranno mori- 

' re . , 

13. Et tritìi odio omnibus 13. E voi farete in odio 

propter rtomtn meum . Qui a tutti per cagian del mio 
autem fufltnueril in fintm , nome ,• ma chi Farà coftan- 
pic falvut erit • te fino alla fine , quelli fa- 

: rà la Iva* 

. « » 

«► 

§. 3. Abominazione nel luogo /arto. Futa. 

Mali eflremi . 

14. Cum autem videritis 14, (c) Quando dunque 
abominationem defolattonis voi vedrete polla ove non 
fi antem y ubi non debet : qui debb’ edere , l’abominazione 
legit , intelligat : tunc qui di deflazione (1) (chi leg- 
tn Judxa funt , fugiant in ge l’intenda), allora quei 

mon- che 

(a) Matt. 24. v. 14. 

(b) Matt. io. v. 19. Lue. 12. v. 11. & qi. v. 14. 

(c) Dan. 9. v. 27. Matt. 24. V. 15. Lue. 21. v. Co. 

(1) Gr. agg. di cui parla il Profeta Daniello . 
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mentts : 

15. Et qui fuper teéìum , 
rtt defctndat in domum , 
introtat , ut tollat quid de 
domo fua . 

V 

16. Er i» erit , 
*c» revtratur retro tolleri 
veflimentum fuum . 

17. Vx autem prxgnanti * 
bus , & mtrienubus in illis 
diebus . 


che faranno nella Giudea, 
fungano alle montagne : 

15. e chi farà falla ter- 
razza della cafa , non ven- 
ga giù in cafa , nè v’ entri 
a tor cofa alcuna da cafa 
fua : 

1 6. e chi farà alla cam- 
pagna , non torni indietro 
a tor la lua verta . 

17. Gnai alle donne in* 
cinte , e a quelle , che al- 
latteranno bambini in quei 



giorni . 

t 8. Orate vero , ut hyeme 18. Per altro pregate, che 
non fiant » ^ quelle cofe (1) non avven- ; 

gan d’ inverno . • ’ >v 

19. Erunt enim dies illi 19. Imperocché quei gior- 

tribul utente talee , quales ni vi faran tali afflizioni,' 
non fuerunt ab initio sreatu - che ootali mai non furono 
rx , quam condidit Deus uf - dal primo momento in cul- 
atte nttnc , neque fieiit . Dio creò le creature fino al» 

‘ . / prefente , e tali più mai 
non faranno . ' ■ 

20. Et nifi breviafietJDo- 20. E fe il Signore non 

ntinus dies , non fuiffet fai- averte ridotti quei giorni a 
va omnis caro : ftd propter riftretta fumma , neflun la 
eletto* , quos elegit , brevia - Camperebbe ) ma egli ha 
vit dies . riftretta la fumma di quei 

f ;iorni , per cagion degli In- 
etti , che egli ha fcelti . 


§. 4. Fai fi Crifii . Eletti quafi f 'edotti . 
Venuta di GESLT CRISTO . 


21. Et fune fi quis vobis zi. (a) E allora fé alcun 
dixerit : Ecce hic efi C bri» vi dirà : Ecco il Crilto* 

flus , ecce il tic , ne crtdidt- qua , eccolo là ; noi crede-* 
riti e. te. 

22 ■ Exurgent enim pfeu - 22. Imperocché inforge- 

dochrifii & pfeudoprophetx , ranno falli Crifti , e falli 
. -■& _c Pro- 
fi) Gr. la voflra fuga . , 

(a) Matt, 24. v. 23. Lue, 17. v, zj. & zr. v.'8. 
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& dabunt figna Ù" porteti- Profeti ; c faran colè fegna- 
td ad feducendrs , fi fieri late , e portentofe da fedur- 
potefi , tu am eltflos . re , fe peflibil foffe > ancor 

gli Eletti . 

23. Vos ergo vidett : ecci 23. Voi dunque badate : 

pnsdixi vobis omnia. vedete che anticipatamente- 

vi dico tutto . 

24. Sed in illis diebus , 24. (a) Ma in allora, do- 

pofi tribulaticnem illam , fai po quell’ afflizione , il Sole 
toni tnlbr alt tur , & luna non li olcurerà , la luna non da- 
da bit fplendnrem fuum : rà il fuo fplendore ; 

25. Et Jielhc cceli erunt 25. le ftelle del cielo ca- 
decidenjes , Ù" virtutes , qua fcheranno , e le forze che 
in ccelis funi , movebuntur . fono ne’ cieli faranno fcom" 

. / . . molle. 

06/ Et fune viJebunt fi* 26. Allor vedraflì il figlio 
li unì hommit venicntem in dell’uomo venir tra le nu- 
nubibus rum virtute multa } hi con gran poflanza , ed 
& gloria . 4 in gran glòria . 

27. Et tunc mittet angè- 27. (b) Ed allora ei in- 

los fuos , & congregabit eie- vierà i fuoi Angeli , e rac- 

Sos fuos a quatuor ventis i corrà i fuoi Eletti da’ q«at- 

« fummo terrà ufqut ad tro venti dall’ eftfemità del— 
fummum cali * la terra fino all’ eftremità 

. del eieìo i 

28. A ficu auteni difetti 28. Ora imparate quella 

parabolam - Cum fam ramus fimilitudine prefa dal fico . 
tfus tener fuerìt , & nata Quando egli ha già rami 

fuerint folia , corno fati s t teneri , e gli nafeon le fo- 

quia in proximo jtt afta* : glie , voi conofcete che la 

fiate è vicina . 

29. Sic Ó" vos cum vide - 29. (c) Cosi anche voi 

riti» hac fieri , feitote , quod quando Vedrete avvenir que- 
in proximo fit tn ifiiis . Ire cofe ; fappiate che elTo 

é è vicino , e alla porta • . 

30. Amen dico vobis, quo- 30. In verità io vi dico, 
iti am non tranfibit generatio che non pafferà quella ge- 
hac , donec omnia ifta fiant. ' nerazione , che tutte quelle 

cofe non fieno avvenute . 
.?!• li* 


(a) Joel. 2. v. 10. Ezechìel. 32. v. 7. Matt. 24,11.29. 
1 fai. 13. v. 10. (b) Matt. 21. v. 31. 

(c) Matt. 24. v. 33, 
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31 .Ccelum & terra tranfi- 
bunt , vtrba auttm mia non 
tranfibunt . 

§. 5. Giorno incerto , 

30. De die autem ilio t 
nel bora verno fcit , neque 
angeli in ceelo , ncque Filius , 
nifi Pater . 

33. Vi de te y vigilate , & 
Ùf orate ; ntfcitis enim t 
quando tempus fit . 

34. Sicut homo , qui pere - 
gre proftttus reliquit domum 
Jfuam y & dedit ftrvis fuis 
potejlatem cujufque operis , 
& j ani tori pracepit , ut vi - 
gilet. 

35. Vigilate trgoy ( ntfcitis 
enim , quando dominar domus 
veniat , fero , an media no- 
tte y an galli canta , an ma- 
ne ) 

36. Ne cum venerit repen- 
te y inventai vos dormi entes . 

37. Quod autem vobis di- 
co , omnibus dico : Vigilate - 


31. Il cielo e la terra pai- 
feranno , ma le mie parole 
non preteriranno . 

Orazione e vigilanza. • 

3Q. Per ciò che riguarda 
poi il giorno , e l’ ora di ta- 
le avvenimento , nefluno Io 
fa , fuorché il Padre , nè 
pure gli Angeli che fono in 
cielo nè pure il Figlio . 

33. *}♦ (a) Badate , ve- 
gliate , e pregate; imperoc- 
ché non fapete , quando 
quello tempo avverrà . 

34. Quejlo è qual di un 
uomo , che andato a viag- 
giare , e lafciata la fua ca- 
ra , ne ha data 1’ autorità 
a’ Tuoi fervi indicando a 
ciafcuno ciò che dee fare , 
ed ha ordinato al portinaio 
di vegliare. 

35. Vegliate. dunque , 
( imperocché voi non lape- 
te , quando fìa per venire 
il padron della cafa ; fe a 
fera,o a mezza notte, o al can- 
tar del gallo , 0 al mattino ), 

36. onde fopraggiugnen- 
do egli repentinamente, non 
vi trovi a dormire . 

37. Or quel che dico a 
voi , lo dico a tutti : Ve- 
gliate f . 


SEN- 


4 * Un S. Confeffore Pont. 

(a) Matt. 24. v. 43. *5, v. 13. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

0 . I. 2. A £/’ ufcire che GESÙ' faceva dal Tempio , 
il uno de'fuoi difcepoli gli djjfe : Miefìro , 
of serva che pietre , e che Jìrutture . hi GESÙ* gli rifpofe : 
Vedi tu tutte quefte gran fabbriche? Non vi farà lafcia* 
fa pietra , ec. ì ì. Matteo dice in generale , che i difcepo- 
li di GESÙ’ CRISTO fi accodarono a lui , per fargli 
ottervare la bellezza del Tempio ; e S. Luca dice fola- 
mente , che alcuni gli teftifìcarono che il Tempio era 
fabbricato di belhflime pietre , fenza fpecificare che fotte* 

10 i l'uoi difcepoli . Per conciliare S. Marco cogli altri 
Evangelici , fi può fupporre , che uno de’ difcepoli di 
GESÙ’ CRISTO prendendo a parlare per tutti gli altri, 
come fuccedeva in molte occasioni , parlaffe di quefto 
Tempio al Figliuolo di Dio in nome di tutti; e che 
perciò S. Matteo attribuitte con ragione a’ difcepoli in 
generale quel che uno diceva al Salvatore da parte di 
lutti . O pure può ettere avvenuto , che avendo uno de* 
difcepoli incominciato a parlare a GESÙ’ CRISTO > 
tutti gli altri , o pure alcuni di loro , fi unittero fubito 
a lui , per efaltare la magnifica ftruttura del Tempio . 

• Ma in quale ftima potevano efler mai avanti a Dio 
tutte quefte fabbriche , per quanto fottero magnifiche , al- 
lorché non erano che un motivo di caduta ed un occa- 
fione di fcandalo a’ Giudei, che mettevano tutta la loro 
gloria nel Tempio di Gerufalemme , mentre che non 
moftravano che un fàcrilego difprezzo per la volontà e 
per le ordinanze del Dio di quel Tempio ? Non ci ma- 
ravigliamo adunque del poco cafo , che fa GESÙ’ CRI- 
STO di un Tempio cosi magnifico ; ma piuttofto mara- 
vigliamoci del dnpreezo, che ne facevano gli fletti Giu- 
dei ; allorché in vece di offerirvi al Dio d’ Ifraello con 
un cuor puro vittime , che gli fòttero grate , ne profana- 
vano tutto dì là fanti tà co’ loro delitti , ed obbligavano 

11 Signore a minacciargli per bocca del fuo Profeta (i) : 
Che renderebbe le loro città una folitudine , e ridurrebbe 
il fuo iantuario un deferto , e che non accetterebbe più 

v. i Io- 




(i ) Levit. 26. 31. 
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i loro fagrifizj , il cui odore gli era prima così grato: 
In tantum ut urbes veflras rtdigam in folitudintm , & 
diserta fi:: am fanSluaria vejìra , nec recipiam ultra odo - 
rem fuavijjimurn . 

Quello Tempio di Gerufalemme non ara che un im- 
magine della Chiefa . E remeremo fotprefi , che l’ im- 
magine , per quanto {offe magnifica lia fiata defiructa a 
cagione dell’ empietà de’ Giudei ; allorché abbiamo vedute 
alcune Chiefe di GESÙ CRISTO atterrate in caftigo de* 
delitti di coloro , che le profanavano ? Che vertigj refta- 
no preléntemente di 'quella Chiefa dell’Africa, ch’era 
una volta cosi florida? E chi può richiamarfi alla men- 
te fenza dolore il gran numero di Condì) , che fi fono 
tenuti al tempo di S. Cipriano , di S. Agoftino , e di S. 
Fulgenzio a difelà della verità ed a coniervazione della 
difciplina in que’ luoghi medefimi , dove regna prefente- 
mente l’infedeltà? Vero è che la Chiefa cattolica fu flirte- 
rà fempre fino alla fine de’ fecoli ; ma quante diverfe 
porzioni di quella Chiefa non fono mai cadute in rovina, 
e quante membra , per parlar così , non fi [fono recife 
da quello gran corpo, e non vivono più dello fpirito di 
Dio, che ne è l’anima e la vita? Tremiamo alla confi- 
derazione de’ nofiri peccati; e ricordiamoci , che mentre 
che i difcepoli facevano olfervare a GESÙ’ CRISTO la 
magnificenza del Tempio degli Ebrei , egli annunziò la 
Temenza della fua rovina , dichiarando : Che farebbe 
talmente dijìrutto , cl)e non vi telerebbe pietra / opra pie - 
tra . 

V. gl. Per ciò ohe riguarda poi il giorno , e l * ora , 
neffuno lo fa , nè pure gli Angeli che fono in cielo , nè 
pure il Figlio, ma il foto Padre . S. Matteo (i) .parlan- 
do di quello giorno e di queft’ ora della feconda venuta 
del Figliuolo di Dio , dice bensì , che gli Augeli fteflì , 
che fono in cielo , non la fanno ; ma non parla del Fi- 
gliuolo , come fa S. Marco , che aggiunge , che il Fi - 
giuolo fieffo non fa nè quello giorno, nè queft’ ora Frat- 
tanto come può mai efler vero alla lettera , dice S.Gian- 
grifoftomo (a) , che quegli , in cui , giuda l’ efpreflione 
ai S. Paolo (3) , tutti fono raccolti i tefori della fapien - 
za e della fetenza , non conofea da fe ileflb queflo gior- 

noi 


(l) Cap. 24. verf. 36. 
(q) In Mattb. hcm. 78. 
(3) Colofs, a. 3, 
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no ? ,, Il Figliuolo conofce il Padre , e lo conofce così 
„ chiaramente , come lo ftelfo Padre conofce il Figliuo- 
„ lo ,* e potrebbe ignorare queito giorno ? Lo Spirito 
„ Santo penetra la profondità de’ fecreti di Dio ; e il 
„ Figliuolo di Dio non conofcerà il giorno dell’univer- 
,, iàle giudizio ? tagli fa la maniera , con cui dee giudi-. 
„ care gli uomini , e fcopre rutto ciò , che vv ha di piti 
,, nafcofto nelle loro colcienze ; e potrebbe ignorare il 
3 , meno, eh’ è il giorno, che li dee giud'care ? .... Chi 
,, ha fatti i (scoli , ha pure certamente creati i tempi ; 
„ che s’ egli ha creati i tempi , è pure creatore del 
3, giorno, in cui fi dee fare il giudizio . Come dunque 
„ potrebbe non conofcere ciò , eh* egli medefimo ha lat- 
„ tQ? 

Per lo che non fi può dubitare , che tutt’ i tefori della 
fapienza e della lcienza non fiano raccolti in GliSU’CRI- 
STO , fecondo 1 * A polo lo ; ma vi fono raccolti in tal 
maniera, dice S, G’rolamo (j), che vi fono nafeofti , 
giusta la iorza dell’ efpraftione di §. Paolo (i): In quo 
funt omnes thefauri fa pienti* & fetenti * abfconliti . E 
perchè , agg unge S. Girolamo , vi fono nafeofti ? Perchè 
non appartiene a noi il fapere i tempi ed i momenti , che 
il Padre ha rtfe'laù al fui fupremo potere , fecondo che 
GESÙ’ CRISTO medefimo dichiarò agli Apoftoli (3) t 
allorché dopo la fua Rifurrezione lo interrogarono circa 
quefto medefimo giorno , in cui egli doveva ristabilire il 
regno d’ Ifraello. Allorché dunque dice.* Non appartiene 
a voi il / 'aperto , maftra , dice S. Girolamo , che quel 
giorno era a lui noto ; ma che non era a propofito che 
gli A portoli lo fa pelle »o ; acciocché effendo incerti del 
giorno della venuta del Giudice fupremo , procurata 
fero di vivere ogni giorno , come fe dovettero effer giu-, 
dicati il giorno leguente : Ut femptr incerti de adventu 
pudicis , fic auottdie vivant , qua fi die alia judicandi 
fint - 

In quefto fenfo dunque fi debb’ intendere ouel eh’ è det- 
to in quefto luogo : Che il Figliuolo ftelfo non conofce 
quefto giorno ; cioè noi conofce per farcelo fapere . Perciò 
qu.*fta e un’ ignoranza , fe ufar polliamo quefto termine, 
non già alfolura , ma condizionata, per rapporto a quel- 
li, a cui parlava, e pe’ quali egli ignorava in certa ma- 
nie- 


fi) In Matth. 21. 36. (2) Colojf. 2. 3, 

ta) t. 7. 
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«l'era quel che voleva eh’ etti ignora (Tero . Ma quefte pa- 
role fi poffono intendere anche in un altro fenfo , fecon- 
do i Padri (i), ed è, che il Figliuolo , come Figliuolo 
dell’ uomo , non conofceva quel giorno , perchè lo cono- 
sceva dome Dio; appunto come GESÙ’ CRISTO dice 
in un altro luogo (2) : Non ifià a me il darvi da federe 
alla mia delira , o alla mia finiftra ; perchè riguardando- 
lo i due Apolidi , a cui egli allora parlava , ai una ma- 
niera carnale, piuttofto come un uomo, e come un gran 
Proleta , che come un Dio , egli rifpouaeva propriamen- 
te a quella idea, che avevano di lui , ed affermava che 
non apparteneva a lui , come ad un femplice uomo , il 
dare ad eflì quel che dimandavano ; oltreché effendo il 
Padre il principio del Figliuolo , attribuiva particolarmen- 
te a fuo Padre ciò , che come fuo Figliuolo aveva rice- 
vuto da lui . 

V. 33. Badate , vegliate , e pregate , perchè non fin- 
te quando qutfto tempo avverrà . Quelle tre cofe tutte 
contengono in certa maniera 1’ occupazione della criftia- 
na pietà . Videte ; Confidente bene rutto ciò che paffa 
tanto fuori , quanto dentro di voi ; tanto dalla parte de- 
gli altri , quanto dalla parte di voi medefimi : Vigila - 
te , vegliate a guardia del voftro cuore, per impedire 
che non divenga fchiavo di alcuno di quegli oggetti o 
elterni o interni , che fi prefentano agli occhi voilri , o 
pure al voftro fpirito ; perocché quello fguardo , che GE- 
SÙ’ CRISTO ci comanda, non è già uno fguardo di 
curiofità , e per foddisfare 1 noftri fenfi ; ma è uno fguar- 
do di precauzione e di verità ; uno fguardo , che tende a 
feoprirvi le cofe , quali fono nella verità di Dio , e non 
fecondo la prevenzione de’ noftri fenfi corrotti dal pecca- 
to ; uno fguardo che ci porta a vegliare fantamente fo- 
pra noi ftefli , ed a guardarci dal prendere la menoma 
parte in quelle cofe , che farebbero atte a corrompere il 
noftro cuore. , 

Ma ficcome è detto altrove (3) ; Che fe il Signore 
non cuftodìfce una città , fi veglia in vano per cufiodirla ; 
così GESÙ CRISTO dopo aver detto : Videte , vigilate , 
fiate attenti e vegliate , aggiunge fubito; Et orate , e 
T.N.t. 111 . O pre- 

(l) Aug.de Trin. lib. 1. taf. iq. Greg. Maga. Uh. 

in Tubili . Ha t0m ' U ? at - 4* P» 493- 494- Ambra/. 

I J 9Q b 'r \ J 7 * Gre S°r. Nazian. orar. 36. t. j, 

P‘ 588. (2) Mattò. 20. 29. pfa! m , IQ(S . I# 


Digitized by Google 



, ( 

aro SPIEGAZIONE DEL CAP. Xtìh 
pregate ; cioè non vi contentate di vedere e di voltare j 
ma diffidando di voi ìfeftì , conol'cendo la voi tra miferia 
C la voftra debolezza , rivolgetevi all'Onnipotente per 
dimandargli la fua afliftenza . Implorate la grazia di co- 
lai, lènza il cui ajuto farebbe affatto inutile la voftra vi- 
gilanza ; dimandategli che cuftodifca il voftro cuore , 
mentre che anche voi procurerete , fecondo 1 * avvifo del 
Savio (i) , di cuftodirlo con ogni poffibile diligenza , Im- 
perocché veglierei!» inutilmente a guardia del voftro cuo- 
re , fe lo fteffa Dio noi cuftodifle contro turt’ i voftri 
tremici ; e per mezzo della preghiera otterrete la fua pro- 
tezione! poiché la preghiera è quella , che umiliandoci 
avanti a Dio , ci rende degni della fua mifericordia « 
Tal’ è dunque 1 ’ occupazione veramente fanta , in cui ci 
dee trovare la feconda venuta del Figliuolo di Dio ; fia 
riguardo al noftro giudizio particolare, che fuccederà alla 
noftra morte ; fia riguardo all' univerfale giudizio , che fi 
farà di tutti gli uomini , e che non dee fuccedere che al- 
la fine del mondo . E quefto è ciò , che S. Paolo chia- 
ma (5) ; Affettar ftmpre la beata fperanza , e la venuta 
gloriofa del grande Iddio , e del Salvator noftro GESÙ' 

CRISTO . 

V. 34. 35. 36. Q.uefiì' è guai di un uomo , che andato 
fi viaggiare , t Infoiata la fua cafa , ne ha data l y autorità 

fuotfervi , imponendo a ciafcuno ciò che dee fare , ed 
ha ordinato al portinaio di vegliare . Vegliate dunque , 
perocché non fapete quando fia per venire il padrone di 
cafa , ec. Il lenfo di quefta parabola è affai chiaro fecon- 
do la lettera , e non ha bifogno di Spiegazione ; ma fe- 
condo il fenfo fpiriruale, che dobbiamo principalmente 
confederarvi , quefto uomo ci figura GESU’CIUSTQ» 
che, effendo allora fui punto di fare un gran viaggio % 
poiché $’ avvicinava il tempo eh© doveva , com’ egli di- 
ce altrove (31 , ritornare a luo Padre, Inficiava la fua. 
(afa, cioè la (ua Chiefa,fotto la condotta de‘ fuoi A po- 
rtoli, figurati da’ fiervr di quefto uomo . Egli impoft a 
tutti ciò che dovevano fare , non fidamente nelle regole 
generali , che loro prefcriveva a viva voce ; ma eziandio 
per mezzo de' particolari movimenti del fu» fpirito , che 
ad effi diede prima di laici ari i (4) , e che dopo inviò fo- 
- . ' prai 


DI S. MARCO. qìi 

pra di loro con tutta la pienezza nel giorno della Pen- 
tecoile , perchè li dirigeffe in tutte le opere , che dove- 
vano intraprendere a gloria del luo Nome . L’ ordine che 
quello uomo impone con ifpeciale particolarità al fuo 
portinajo , di ejfer vigilante , può indicarci in particolare 
l’ordine , che diede a S. Pietro ( i ) , di aver cura delle 
fue pecorelle e de’ Tuoi agnelli . Imperocché egli ha con- 
• fidate a lui , come al capo , le chiavi del fuo regno , al- 
lorché gli ha dichiarato (2) , che fabbricherebbe fopra di 
lui la lua Chiefa , quantunque fia vero , che le ha nel 
medefimo tempo confidate anche a tutt’ i Pallori ; poi- 
ché , come dice S. Cipriano ( 3 ), 1 ’ Epifcopato è un fo- 
lo , ed ogni Vefcovo in folido vi ha la fua partè : Epi - 
fcopatus unus eji , cujus a fingulis in folidum pars te- 
ne tur . 

Siccome dunque , effendo partito quello uomo , a cui 
GESÙ’ CRISTO li paragona , dopo aver dato a’ proprj 
fervi tutti gli ordini fuoi ; quelli fervi fono obbligati a 
vegliare ognuno nell’ adempimento del fuo dovere , par 
timore di non elfere forprefi al ritorno del loro padrone, 
e di non effer trovati occupati in tutt’ altra cofa , fuor- 
ché in quella che loro prelcrilfe ; cosi il Figliuolo di 
Dio comanda a’ fuoi difcepoli di vegliare , perche igno- 
rano il momento , ch ? egli verrà a dimandare ad elfi 
conto della loro amminiilrazione . Quello momento è 
quello della loro morte alTolutamente ad elfi ignoto ; lo 
che efprime in quella maniera figurata: Voi non Capete 
quando il padrone della cafa fia per venire , fe a fera , 0 
pure a mezza notte , 0 al cantar del gallo , 0 la mattina. 
Egli parla efprelfamente della notte , perchè quello è di 
ordinano il tempo , in cui gli uomini reftano più facil- 
mente forprefi ; oltreché tutto il tempo della vita pre- 
dente può beniffimo paragonarli all’ ofcurità della notte, 
relativamente alla luce ineffabile dell’ altra vita , che dee 
fcoprire la verità di tutte le cofe in tutto il loro fplen- 
dore ; dove che non fi veggono nella vita prefente , che 
come attraverfo le ombre ai un’ ofcura notte . E quanto 
a quelle ore diverfe , che fono eforeffe nella parabola , 
ci poflcmo figurare tutte le diverfe età di quella vita 
difendendo ''dalla vecchiezza rapprefentata dalla fera , fi- 

Q 2 no 


(1) Joan. Qi. 15. 17. 

* , (2) Matth. 16. 18. 19. 

(3) De unitati Eccleji*. 
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no alla prima infanzia , che può venirci indicata dalla 
mattina . 

Ma in qualunque maniera fi fpieghino tutte quelle ore 
della notre , è manifefto, che il Figliuolo di Dio non 
ne ha parlato , che per obbligare i fuoi difcepoli ad una 
continua vigilanza, nell’ incertezza , in cui fono del tem- 
po della fua feconda venuta , o pure della loro morte . 
Imperocché quando alla parabola , ballava che i fervi , di 
cui vi è parlato , veglialTero nel tempo , eh 1 era neceffa- 
rio vegliare , cioè ballava che ognuno fi applicaflfe in 
tempo di giorno all’ opera , che doveva fare ; ed eflendo 
]a notte deftinata al ripofo , non era necelfario che vp- 
glialfero tutte le notti, per afpettare il loro padrone. Si 
vede dunque chiaramente che quanto dice il Salvatore 
non è vero , che rapporto a quel che la parabola ligni- 
fica , e non rapporto alla parabola medefima . im- 
perciocché non vi ha alcun tempo in tutta la vita di un 
Pallore , nel qual polla difpenfarfi da quella vigilanza, 
a cui GESIT CRISTO , come il fupremo Pallore, lo 
obbliga in quello luogo. Non già che non gli fia per- 
meilo di dare al fuo corpo il necelfario ripofo per fortt»- 
nerlo . Non fi tratta di quello fonno corporale , allorché 
il Salvatore aggiunge : Acciocché fapravvenendo improvvi - 
famente il padrone di cafa , non vi trovi a dormire . 
Quello fonno eh’ ei proibifee a’ Pallori , e di cui debbono 
avere una grande apprenfione , è la negligenza de’loro 
doveri , il difetto di vigilanza fopra fe fteflì e fopra la 
loro greggia, è il lòpore dello fpirita , ed il letargo del 
cuore riguardo alle cofe di Dio ed alla condotta della 
Chiefa . Di quefio fonno reo parlava il grande Aperto- 
lo, allorché diceva a’ Romani ( t): E* ormai tempo , che 
ci {vegliamo dal nofiro letargo ; la notte è già molto avan- 
zata , « il giorno fi avvicina . Deponghiamo dunque le ope- 
re di tenebre , e rivediamoci delle armi di luce . E’ dun- 
que di grande importanza non efler forprefo in quello 
lunello fonno del peccato e delle proprie paffioni ; poiché 
il padrone di cafa , eh’ è GESÙ’ CRISTO , verrà im- 
pxowifamente \ e guai a coloro, che, non vivendo in 
una continua afpetrazione della lua venuta, ne refterannp 
forprefi . 

^ Quantunque GESÙ’ CRISTO a principio parlalfe fpe- 
cìalmente agli Apoftoli ; e quantunque la vigilanza de* 
Eaftori fia di una grande ellenfione per rapporto a tutt* 

(0 Rom. 13. ri. 12. ** r0 
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i popoli , che governano , e fu i quali fono obbligati a 
vegliare , eflendo Erettamente incaricati della loro condot- 
ta , e della cura della loro falute ; nondimeno terminan- 
do quefto difeorfo , aggiunge : Quel che dico a voi , lo 
dico a tutti : Vegliate . il precetto della vigilanza riguar- 
da dunque generalmente tutti gli uomini ; e fi può anche 
dire in un fenfo , che ogni fedele è obbligato a vegliare 
anche per la falute del proprio fratello , fecondo quelle 
parole del Savio ( 1 ) : Et mandavit illis unisuique de 
pfoximo fuo . Imperocché tutt’ i fedeli fono uniti tra lo- 
ro o co’ legami della natura , o con quelli della vita ci- 
vile ; e tutti quefti diverti legami fono come tanti parti- 
colari impegni , che obbligano ognuno a vegliare fugli 
altri fuoi fratelli ; fia per guardarti dal non edere ad eflì 
un’ occafione di fcaodalo ; fia per edificarli col fuo efem- 
pio -, fia per aiutarli ne* diverti loro bifogni : fia anche 
per affiderli co’ fuoi configli , o per riprenderli amorofa- 
mente , fecondo che il pollo , che ognuno tiene riguardo 
agli altri , gliene dà il potere : Quod auttm vobis dico, 
omnibus dico i Vigilate . 

,liT mi i ni r iitf « . n*i r il iéL in Ti. y eh i il Afilli ti t n "a a 
,P JPI * *r {W w* / T * | 

CAPITOLO XIV. ; 

§. I. Con/pira sion de ’ Giudei . Olio odorofo 
fui capo di GESÙ ’ CRISTO . 

2 . T?Rat autem Pafcha , i.»ì*(<i)T^\Ue giorni dopò 
Hi & Azyma pefi bi- era la fejìa di 

duum : & quartbant fum - Pafqua , e de’ pani fenza 
mi Jaceriotes , & /ceiba , lievito ; e i Capi de’ Sacer- 
quomodo eum dolo tentrent , doti , e gli Scribi cercavano 
& occiderent . i mezzi di prendere GESÙ* 

con artifizio , e di farlo mo- 
rire . 

2. Dicebant autem : Non Q. Ma dicevano, che ciò.* - 
in die fejìo , ne forte tumul - non fi faceffe in di di fella, 



(i) Eccli 17. 12. 

Paflione pel Martedì Santo . 
(a) Mitt.zó' v. 3 . Lev. 23* v. u 
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tu f fieret in populei . 

3. Et cum ejfet Btìhan'ut 
in dnvo Simonis Itprofi 
rttumbertt , venit mulier ha~ 
bens alabaflrum unguenti 
nardi fpicati pretiofi , 
fratto aLabaftro , effudit fu» 
per caput tjut . 

4. Erant autem quidam 
indigna ftrentts intra fame- 
tipfos , & dicentes : Ut quid 
perditio ifla unguenti fatta 

5. Poterai enim unguen - 
tum iflud vrnumdari plus 
quam trecenti s denariis , & 
dan pttuperibus . Et freme » 
bant in tam . 

é. Jefus autem dixit : Si- 
ritte eam : quid illi moltfli 
•flisì Bonum opus operata 
tfl in me».^ 

7. S empir enim pauperes 
habetis vobifeum : & cum 
■voi aeri tis , poteflis illis bene 
facete : me autem non fem » , 
per habetis . 

' 8. Quod habuit hxc , fé» 
eit : pravenit ungere corpus 
• meum in fepulturam , 

i 

9. j 4 men dico vobis : Ubi - 
cumque prxdìcatum fuetti 
Evangelium iflud in univer- 
fo mundo , & quod fecit 
h«cc , narrabitur in mtmoriam 
ejus . 

\ ’ 

■» - ■ 

(a) Matt. 26. v. 6 . Joì 


N G E L O 
onde non ne nafeeffe tumul- 
to tra il popolo . 

3. (a) Ora trovandoli GÈ- 
SU’ in Betania in cala di 
Simone il lebbrofo , in rem-, 
po che era a tavola venne 
una donna , che avea un 
valetto di un olio odorofo 
di nardo fpigo, di gran prez- 
zo , e rotto il vafetto, glie- 
lo fparfe fui capo . 

4- Ora eranvt alcuni, che 
ciò mal tra le Ile (Ti compor- 
tando, dicevano : A che 
perdere cosi quell’ olio ? 

5. Imperocché col ven- 
derlo fi poteva» trarne piji 
di trecento danari , e darli 
a* poveri . E brontolavano 
contro quella . 

6. Ma GESÙ’ difTe .• La- 
rdate quella donna : Che le 
recate voi moleftia ? Opra 
buona ella ha oprato verlo 
me . 

7. Imperocché voi avete 
Tempre ae’ poveri feco voi; 
e potete far loro del bene , 
quando volete : ma' non 
avrete Tempre me. 

8. Quella ha fatto quel 
che ha potuto ; ha imbai te- 
rnato anticipatamente il mio 
corpo per la fepoltura. 

9. In verità io vi dico , 
che in qualunque luogo , 
nel mondo tutto , che farà 
predicato quefto Vangelo , 
fi racconterà ancora in me- 
moria di cortei quel che el- 
la ha fatto , 


r. 12. v- x. 
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§. 1. Patto , i tradimento di Giuda » 

Cena PaJ quale . 

ió. Pi Judai Ifcariotes IO. (a) Allora Giuda 1 ’ 
ìinus de duodccim abiit ad lfcariote , un de’ dodici , 
Jummos fa ter dot ts t ut prò - andò da’ Capi de* Sacerdo- 
te/ eum illis. ti. Per dar loro nelle mani 

, GESÙ» : 

11. Qui audientes gai'ifì li. I quali al ciò udire 

funt , & prctniferunt ei pe- lì rallegrarono , e promifero 
cuniam fe daturos . Et qua - di dargli danaro . Dopo di 
rebat , quomodo illum op- che ei cercava còme oppov- 
portunt traderet. «inamente tradirlo. 

12. Et primo die jizymo- 12. ( b ) Ora la giornata 

rum , quando Pafcba immt prima degli Azimi , in cui 
Ubante dicunt ei difcipuli : imnrolavafi P Agnello Paf- 
Quo vis tamus , & pare- quale 3 di fiero a GESÙ' i 
mus tibi j ut manduces Pa- difcèpoli : Ove vuoi tu che 
Jtba ? andiamo ad apparecchiarti a 

mangiar la Palqua ? 

1?» Et mittit duot eie dì- 1$. Ed egli inviando due 
fctpulis fuis , & dicit eis : de’ Puoi difcèpoli , ditte lo- 
Jte in cìvitatem : & occur - ro : Andate alla città ; voi 
ret yobis homo lagenam aquct incontrerete uno che porte- 
ci /a «r , ftqumtni eum . rà dell* acqua in un vaio di 

terra ; andategli dietro . 

14. Et quocumque introie- 14. E dove egli entra di- 

ri/ , dici te domino domus , te al Padron di quella cala, 
quia magijìer diciti Ubi tfi che il M adiro gli manda a 

refibho mea , ubi Pafcba dire così : Ov’ è la 'danza , 

cum difeipulis meis mandu- ove io ho a mangiar la 
cernì " < _ Pafctla co* miei difcèpoli? 

15. Et ipfe Vobis demon- 15, Ed egli vi mciìxerà 

ftrabit ctxnaculum grande nell* appartamento di fopra 
firatum , & illic parate no Una gran fala cogli fi rati « 
bis . . • e la fateci i preparativi . 

_ 16. Et abierttnt difcipuli ìó I fuoi difcèpoli anda- 
tjus , & Venerunt in civita- tono, e giunti alla città tro- 
te»» , & ìnvenerunt ficut varono le cofe com’ eflo 
dixerat illis , & paraverunt avea lor detto , e fecero i , 
t Pa- O 4 pre- 

(a) Matt. 16. v. 14. Lue. oc. v. 3. 

(b) Matt. 2 6. v. 17. Lue, Ó2. v. 7. 
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* 24. Et ait illis : Hic ejl 24. Quello è il mio fan-. 
fanguit mtus novi ttfiamen- gue , ei ditte loro , il fan + 
ti , qui prò multi s tffunde- gue della nuova alleanza , 
tur . die farà fparfo(i) per mol- 

ti . 

25. Amen dico vobis , quia 25. In verità io vi dico, 

pam non bibam de hoc geni - ohe io già non berò più di 
mine vitis ufque in diem quello frutto di vite , fino 
illum , cum illud bibam no- a auel giorno , in cui io lo 
vum in regno Dei . ' bere» nuovo nel Regno dì 

Dio . 

2 6. Et hymno di 80, exit- 26. E cantato il Cantico, 
rum in montem Olivarttm . ufeirono al monte degli O- 

livi . 


§. 4. Rintgar 

17. Et ait tisjefus : Orn- 
ati fcandalizabimini in me 
in notte ifla ; quia fcriptum 
efl : Percutiam paflortm , & 
difpergentur eves . 


08. Std prfiquam refur- 
r exero , frac edam ves in Ga- 
liUam . 

29. Petrus autem ait illi : 
Et fi omnts fcandalizati 
fuerint in te , fed non ego . 

30. Et ait illi Jefus : 
Amen dico libi , quia tu ba- 
die in notte hac , priufquam 
gallus voctm bit dederit, ter 
me es negaturus . 

31. At ille amplius loqut- 
baiur : Et fi oportuerit me 
fimul commori tibi , non te 

ni- 


fi) Gr. che è fparjo . 

(a) Matt . 26. v. 31, 

(b) Zach. 13. v, 7» 


di S. Pietro . 

27. Allora GESÙ’ ditte 
loro : (a) Io farò a tutti 
voi un oggetro di fcandalo 
in quella notte ; imperocché 
ftà Ieri ito r (ò) Percuoterò 
il Pallore , e faran difperfe 
le pecore. 

28. Ma dopo che io farò 
refufeitato , vi precederò 
nella Galliea. 

29. Pietro gli ditte : Quan- 
do anche tu fotti per tutti 
un oggetto di fcandalo , pet 
me però noi farai . 

30. E GESÙ’ a- lui .• In 
verità io ti dico , che oggi 
in quella notte fletta , pria 
che il gallo abbia data fuo- 
ri la voce due volte, tu 
mi rinnegherai tre . 

31. Ma Pietro inlìftendo 
diceva: Quando anche mi 
abbifognafle morire infieme 

con 


> . • 
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negabo . Simili ter au tetri & con te , non ti rinfilerò . 
omnts dicebant * 11 limile pur dicevano tut- 

ti 4 

§. 5. Orto . T rìjìezza 4 Vegliare e prtgari . 


: 5 Q. Et veniunt in prct- 
dium , cui vomeri Gtthfema- 
ni . Et ait difcipulis fuis : 
i Sede te bic , donec ortm * 

33. Et affami t Vetrum , 
& jacobum , & Joanntm 
fecum , & ceepit pavere 
radere * 

54. Et ait tllìsi Trifiis 
tfl anima mea u fatte ad 
mortem t fujlinete btc , & 
vigilate . 

35. fttw procejjtjjet 
paululum , proàdit fupet 
terram , & orabat , Ut , fi 
fieri poffet , tranfuet ab » 
iiortf 

, 36 . Et diatt \ Abba pater, 
omnia tibi poffibilia funt : 
transfer calicem hunc a me i 
fed non quod ego volo > jed 
quod tu * 

37. Et. venti 1 & inventi 
eos dormiente s . Et ait Pe- 
tto : Simon , dormii ? non 
fotuifii una bora vigilare > 

38. Vigilate , & orate , Ut 
non intretis in tentattonem . 
Spiritar quiàtm promptus 
ejl , caro vero infirma . 

39. Et iterum abientora - 

w, 


34. ia) Vengono poi in 
Una villa , chiamata Gethfe- 
mani , Ove ei diffe a’ fuoi 
difcepoli ; fermatevi qua 
intanto che io preghi . 

33. E prefo feco lui Pie- 
tro , e Jacopo , e Giovanni) 
incominciò ad eflere pavi- 
do , e fortemente affanna- 
to . 

34. E diffe lòto t MI 
fento a morir di triflezza t 
Afpettate qui , e veglia- 
te 4 

35. E andato iin pochet- 
to innanzi fi gettò colla 
faccia a terra , pregando 
che fe poflìbil foffe ) quella 
ora pafìaffe oltre da lui . 

36. E diffe : Abba , Pa- 
dre ; tutto è a te poffibile t 
trafporra da me qtiefto ca- 
lice » per altro fia non co- 
me voglio 10 , ma come 
vuoi tu . 

37. Poi venne , e gli tro- 
vò che dor nivano ; e diffe 
a Pietro : Simone * dormi ì 
non hai potuto vegliar un 
ora.^ 

38 Vegliate e fate ora- 
zione , onde non entriate in 
tentazione . Lo fpinto per 
verità è pronto, ma la car- 
ne è debole . 

39. Andò un* altra volta 
a pre- 


(a) Matt. 26. v, 3 6. Lue. za. v. 39. 
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vit , eundtm ftrnwntm di- a pregare , e fece la fteffa 
etm- m preghiera. 

40. Et revtr/us, dtnuo in- 40. E poi tornato indie- 
1 tenie eos dormientei erant tro, gli trovò di bel nuovo 
tnim ocul't eorum gravati ) a dormire ( imperocché gli 
& ignorabant quid re/pon- occhi loro erano aggravati 
direni ei . di fonno ) ; e non iapevano 

che rifponderpli . 

41 . Et venit tetti 9 , & 41. Tornò finalmente la 

ah Ulti : Dormite jam > v terza volta, e diffe loro .* 
requtefeite . Sufficit : venit Dormitevela ora , e ripo- 
hora : ecce Filtus hominis fatevi. Baila così.* 1 * ora è 
tradetur in manut peccato- arrivata; ecco che il Figlio 
rum . dell’uomo è per effer da- 

to nelle mani de* peccato- 
ri . 

43. Surgìte , eamus . Ec- 4 1. Levatevi , andiamo : 
et qui me tradet , prope ejì. Eccolo qua vicino colui , 

che mi ha a tradire . 


£ 6. Bacio di Giuda . Cottura di GESÙ* • 

Fuga de ’ Dijctpoli . 

* — 

43. Et adkuc to Icquen - 43. Mentre egli ancor fa- 

te , venit Judas Ifcario** veliava , arriva Giuda I (ca- 
ffi , unus de duodecim , riote , l’ uno de’ dodici , (a) 
& cum to turba multa cum accompagnato da una gran 
gladiit , & Ugni s a fum - truppa ai gente armata di 
tuia facerdotibut , & fcribit % lpade , e di baffoni che 
Cf Jenioribus • tran mandati da’ Capi de* 

Sacerdoti , dagli Scribi, e 
dagli Anziani . 

44. Dederat autem tradì - 44. Ora quefto traditore 

tor ejus fignum eit , dicem: aveva dato loro quefto fe- 
Quemcumqut ofculatus fut- gno : Quel che io tacerò, 
ro , ipfe efi , tenete eum ,& diffe , egli èdeffs .* Arrefta- 
ducite caute. te quello, e menatelo via 

con cautela. 

45. Et cum venijfet , fla- 45. E tofto che fu arri* 

tim accede nt ad eum , alt .• vato , accodandoli a GE- 
j 4 ve Rabbi: & ofculatut efi SU’, diffe: Ti fatato ,Rab- 
eum t bi : E lo baciò . - 

4 6. < 46» 


;(a) Matu 2 6. v. 47. Lue. 22, v. 47. Joan.i%. v. 3. 
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46. At UH manut injice- 
runt in tum , & tenuerunt 
tum . 

47. Unni auttm quidam 
de circvmftantibus tducens 
gladium , ptrcuffet fervum 
fumm't facerdotis , & am- 
putavit illi auriculam ; 

48. & rtfpondtns Jeftis ait 
il Ut : Tamquam ad latrontm 
txiftis cum gladiis , & li- 
gnis comprehtndtrc mt? 

r 

49. quotidie tram apud vos 
in tempio doctns , & non mt 
tenuiftii . Std ut impltantur 
Scriptum . 

1 . ‘ . . / 

_ 50. Tunc difcipuli t/ut rt- 
linquentts tum , omnesfuge - 
runt . 

51. Adoltfcens auttm qui- 
dam fequtbatur tum amiElus 
fendane fuptr nudo : & tenue- 
runt tum . 

52. At tilt re/tSla fendane, 
nuditi profugit ab tit . 


L N G E L O 

46. Allora coloro gli mi- 
Tero le mani addoflò , e lo 
arredarono . 

47. Uno però di quei 
che eran là , tratta la Ipa- 
da , colpì uno del fervjgio* 
del Sommo Sacerdote , e- 
gli tagliò un’ orecchia : 

48. e GESÙ’ prendendo 
la parola diffe a coloro:- 
Voi fiele venuti ad arre- 
darmi con il'pade e baffoni , 
come fevenifle ad un affol- 
lino ? 

49. me che ogni giorno 
era tra voi infegnando nel 
tempio , e voi non mi ar- 
reda fìe j ma ciò è avvenur 
to in adempimento delle 
Scritture . . 

50. (a) Allora i fuoi di- 

fcepoli 1’ abbandonarono , e 
fuggirono tutti • , 

5t. E un certo giovane 
che gli andava dietro co- 
perto folamente d’ un len- 
zuolo , fu anch’edfo fer- 
mato da coloro . 

52. Ma egli lafciò andare 
il lenzuolo , e fcappò via 
nudo . 


§. 7, GESÙ 1 CRISTO condotta a Caifas , condannato , 
oltraggiato . 


53. Et adduxerunt Jefum 5?. (£) GESÙ’ dunque fu 
ni fummum facerdotem : & condotto al Sommo Sacer- 
convenerunt omnts facerdotts > dote , ove convennero tutti 
& fcribte , & feniorts . i Sacerdoti, e gli Scribi , e 

gli Anziani. 

. t _ 54- . . -54» 

(») Matt. 26. v. 5 6. 

(b) Matt . sé. v. 57. Lue- oa. v. 54. Jean . 18. v, ij. 

• ^ * i 
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54. Petrus autem a longt 54. Pietro lo feguitò da 

ftcutus tfl tum ufque intro in lungi fin dentro del cortile 
atnum Jurnrni facerdotis : & del Sommo Sacerdote , e 
fcdebat cum miuijìris ad là fi mi fé a federe al fuo- 
ifr.cm y & calefaciebat ft . co cogli Ufuiali e fi Scal- 

dava . 

55 . Summi verofacerdotesy 55. (a) Ora i Capi de’ 

& omne concilium quxrebant Sacerdoti , e il Sinedrio tut- 
adverfus Jefum ttjiimonium , to cercavano qualche tefti- 
ut cum morti traderent , nec monianza contro GESÙ’ , 
invtniebant . per darlo a morte / ma 

non ne trovavano a propofr 

tO y 

56. Multi tnim ttjìtmo- 56. Imperocché molti 

ni um falfum dìccbant adver- bensì facevano falla depofi- 
fuseumy & convenienti tt- zione contro dì lui ; ma 
fiimonia non crant . quelle depofizioni non eran 

conformi . 

57. Et quidam furgentes, 5 7. Inforfero poi alcuni a 

falfum ttjtimonium ferebant fare falfa depofizione contrQ 
adver f us eum , dicentes : di lui in quella forma : 

58. Quoniam nos audivi- 58. Noi 1’ abbiamo udito 

mus eum dicentem : Ego dif- dire : (£) Io disfarò quello 
folvam templum . hoc mani* tempio manufatto ; e nello 
ffi&um , & per triduum aliud fpazjo di giorni tre ne edi- 
non manu faftum xdificabo . ficherò un altro non manu- 

fatto . 

59. Et non trat convtniens 59. Ma nè pur quella 

ttjtimonium illorum • loro depofizione era confor- 

me . 

< 5 o. Et exurgtns fummus 60. Il Sommo Sacerdote- 
facerdos in medium , interro - però levatoli là in mezzo , 
gavit Jtfum y dicens : Non interrogò GESÙ’ , dicendo .* 
rtjpondes quidquam ad ta , Non rifpondi nulla alle co-' 
qux tibi oèjìciuntur ab hisì fe, che colloro depongono 

contro di te? 

di. Hit autem taceiat x et . 61. Ma GESÙ* taceva, e 
mhil rejpondit . Rur/umjum - non rifpofe nulla . E il Sotn- 
mus facerdos ' interrogabat mo Sacerdote lo, interrogò 
tum x tt dixit ti :Tu es Qhr't- da capo , e gli dille .• Sei tu 

Jhu i ’’ 


fa) Matt. 06. v. 59, 
(bQ Joan. 2. v. 19. 
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fluì filius Dei benedici ? 

éz. Jefus auttm dixit illi : 
'J£go fum : et vidtbittt Fiiium 
homtnis ftdentem a dextris 
virtutis Dei , et vtnitntem 
cum nabibus ceeli . 

6 %* Summu s auttm facer- 
dos fdndens vefiimenta fua , 
ah : Quid adhuc defidtramut 
tejles ì 

64. Audijlir blafpbemam : 
quid vobis videtur ? Q^-ti om-> 
nes conitmoaverunt tum effe 

reum martis . 

65. Et cceptrunt quidam 
confpuere eurri : et velare fa 
citm tjus , et col ap hi e eum 
cadere y et diceré ei : Própbe- 
tizi . Et miriijiri al api s tum 
cadebanf • 


N G E L O 

C ritto , il Figlio di Dio be- 
nedetto ? 

62. GESÙ* gli dille : Io 

10 fono; (*) e voi vedrete 

11 Figlio dell’ uomo affilo 
alla deltra della Potenza di 
Dio , e venir tra le nubi 
del Cielo . 

6? Allora il Sommo Sa- 
cerdote fi lacerò le vefti , e 
dille : Che abbiara noi piò 
bifogno di teftimonj ? 

64. Voi avete ulita la 
beftem nia : Che ve ne pa- 
re?, E tutti condannandolo 
lo pronunziarono reo di 
morte . 

65. Allora alcuni fi mi- 
fero a fputargli addollo , a 
bendargli la faccia , e dargli 
de’ pugni , e a dirgli : Pro- 
fetizza . E i baffi IJfiziali 
gli davano degli lchiaffi . 


§ 8 Rinnegare , 

66. Et cum t ifftt Petrus in 
àtrio deor fum , venit una ex 
ancillis fummi facerdoti s : 

« 67. et cum vidiffet Petrum 
calefrcientem ft , afpictens «/- 
lum att : Et tu cum Jefu Na- 
zareno eras . 


ee ^ 




- 69. At tilt negavit djctns : 
Ncque feto , ncque novi quid 
dicas . Et exiit forai ante a- 
ìttum , et gallus c amavi t . 


69. 


66. ( b ) Intanto mentre 
Pietro era nel v cortile di 
fotro , venne là una delle 
ancelle del Sommo Sacer- 
dote ; 

67. ed avendo veduto 
Pietro che fi fcaldava , of- 
fervandolo dille : Anche tu 
eri eoa GESÙ* Nazare- 
no . 

68. Ma ei lo negò dicen- 
do : Nè io lo conofco , nè 
fo quel che tu ti dica . Ed 
égli ufcì fuori nell’ anticor- 
tile , e il gallo cantò . 

6f. 


(a) Matt. 24. v. 30. & 26. v. 64. 

(b) Matt. 36. v. 69. Lue. 23. v . 56. Joan. 18. v. !*». 
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. 6 g. Rur/us auiem cum «/- 69, [a) Un ancella , aven- 

dijfet tllum anelila, cccpit di- dolo di nuovo veduto , fi 
atre circumft antibus ; Qùa mi le a dire a quei che eran 
Aie ex illis ejl . _ la ,• Coftui è di quelli . 

70. Ai Hit iterum nega- 70. Ma egli da capo lo 
vie . Et pofl pufillum rur- negò ; ( 6 ) E dopo un pò- 
fus qui tftabant , due barn ghetto quei che ivi fi tro- 
Pttro ; Vere ex illis ts j nam va vano , di nuovo di fiero a 
tt QaliUus ts. Pietro: Tu in verità tei di 

D uelli ; imperocché anche tu 
ei Galileo (i). 

71, ìli* autem ceepit atta- 71. Allora egli fi mife a 
thtmatizare , & /urarr.Quìa far delle imprecazioni e a 
ntfc‘0 hominem ifium t quem giurare : Che io non cono- 
difttis , feo quell’ uom che voi dn 

te . 

7*. Et flati m galliti ite - 70. Ma fubito il gallo 

rum cantavit . Et recordatue cantò la feconda volta ( c ) • 
efl Petrus verbi , quod di- E Pietro fi ricordò della 
teerat ei Jtfus : Prius quam parola , che gli avea det- 
gallus carnet bis , ter me ta GESÙ’: Prima che il 
negabis , Et ceepit fiere « gallo canti due volte, ra 

mi rinnegherai tre , E fi 
mife a piagnere. 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


V- I. T'xt/fi giorni dopo tra la ftfla di Pafqua e degli 
U ozimi , tc. S. Marco non riferifee qui , che 
una parte delle divine itlruzioni , che il Figliuolo di Dio 
diede agli Apolidi due giorni prima della fetta di Pa- 
fqua , e che fono riferite diffufamente in S. Matteo. Ma 
abbiamo veduto fin da principio , che il Vangelo di S. 
Marco è come una fpecie di compendio di quello di S. 
Matteo . Egli unifee la Pafqua cogli azìmi , perchè ne 
<rano infeparabili i e quelli ozimi lignificano pane ftnza 
__ litm 

fa) Matt. 16. v. 71. 

(b) Lue. 1% v. 59. Joan. 18. u 25. 

(1) Gr. agg. e il tuo linguaggio rajfomiglix a quello. 

Matt, 26, v. 75. Joan. 13. v, 38, 
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* 14 . SPIEGAZIONE DEL CAP- XIV. 
lievito. Imperocché era efprettamente ordinata dalla leg- 
ge, che non fi mangiale che pane azimo in tutt’ i fette 
. giorni della grande folennità; che dal primo giorno, che 
incominciava fulla fera del giorno antecedente , non vi 
folle alcun lievito nelle cafe de’ Giudei; e che chiunque 
• arditte di mangiare in tutti que’ giorni pane fermentato, 
perirebbe e farebbe (terminato di mezzo ad Ifraello . Ab- 
biamo altrove (piegato quel che lignificava quefto irrite- 
rò. La Pafaua e gli ozimi erano dunque la medefima 
felta ; e quella grande folennità doveva ricorrere due gior- 
ni dopo che il figliuolo di Dio diede agli Apodoli tutte 
quell’ eccellenti idruzioni, di cui abbiamo parlatole che 
fono (late più diffufamente riferite e (piegata in S. Mat- 
teo. Imperocché ficcome fi avvicinava il tempo, che 
«gli doveva fepararfi da loro ; così impiegava quelli ul- 
timi m amenti , che gli reltavano , per idrui rii tempre 
più , e perchè potettero avere diverfi mezzi di renderli 
forti contro lo fcandalo della fua pattìone e della fua 
morte . Vero è che non fembra che gli Apofloli perciò 
dtveniffero più forti ; poiché la Croce del Salvatore fu a 
tutti loro un’oceafione di fcandalo e di caduta, feconda 
che GESÙ’ CRISTO medefimo loro il preditte con quel- 
le parole (i):Omnes vos fcandalum pat’ttmini in me. Ma 
le quelle idruzioni furono a’ medefmt allora inutili , ne 
hanno però cavata in appretto un’ infinita utilità y e fi 
può dire, che GESÙ’ CRISTO, fenza avere alcun ri- 
guardo alla patteggierà loro caduta , non avette in vi da 
che lo (lato , in cui doveva metterli la venuta dello Spi- 
rito Santo dopo la fua Afcenfione al cielo ; che penfava 
fm d’ allora a formare la fua Chiefa fu quatte regole af- 
fatto divine , ehe lor<? prefcriveva ; e che fapeva, che il 
Paracleto , o pure il Confolatore doveva fuggerire di 
nuovo al loro fpirito tutte quede cofe , giuda la promef- 
fa loro fattane in S. Giovanni (2) : Paraclitus autem «... 
fuggir tt vobis omnia qutccumqut dixero vobis . 

V. II* Al ciò udire fi rallegrarono e promi fero di dar- 
gli dinaro . E* detto in S. Matteo (j) , che Giuda andò 
a trovare i Principi de’ Sacerdoti , e che gl’ interrogò co- 
fa voleffero dargli , ed egli confegnerebbe GESÙ’ nelle 
lQro mani . Quello apodata dunque dominato dalla fua 
avarizia , penso a tradire il fuo Maellro per una fomma 

di 


(t\ Matti. 2 6. 3». (2) Cap. 14. lé, 

(3Ó Cap. 24 . 15. 
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di dinaro ; e perciò quando T Evangelifta S. Marco dice 
fola mente : che i Principi de’ Sacerdoti promi fero di dar- 
gli dinaro , bifogna intendere con S. Matteo , die lo 
fletto Giuda fu il primo , che ardì di dimandarlo } e che 
pofeia i Principi de’ Sacerdoti gli ^ramifero di dargli una 
jfomma , cioè i rtrenta danari lpecificati ,in S. Matteo . 
imperocché non avrebbero eglino forlè neppur ofato d’ 
offerirgliene , fe egli non avelie manifellato il motivo,, 
xhe lo inducev„a a tradire il Tuo Maetlro . Che maravi- 
glia è dunque che i nemici di GESÙ’ CRISTO abbiano 
cofpirato contaro di lui , allorché uno de’ Tuoi A pollali 
.me tre a presto la fua morte , e peqfa ad arricchirti col 
tradirlo ? 

V. 13. 14. Egli inviando due de fusi dìfcepoli , dijft 
doro: Andate .alla città , e incontrerete uno , eie porterà 
jdtll' acqua in un vafo di terra ; andategli dietro : e dove 
qgli entra, dite al padrone della cafa , ec. Quelli due 
.dìfcepoli , che furono -inviati dii Figliuolo di I)io, perchè 
ili preparaffero ciò , che era neceffario per celebrare 1» 
Pafqua , erano S. Pietro e S. Giovanni , nominati in S. 
Xuca (.1) ; e quella città era la città di Gerufalemme , 
dove Iddio aveva ordinato che fi celebrarle la Pafqua , e 
.non altrove (3) • Imperocché era neceffario che la figura 
precedette la verità , e che dovendo effer metto a morte 
in quella città il vero Agnello pafquale j che è GESÙ’ 
.CRISTO , l’altro , che ne era un’ immagine , fotte pure 
colà immolato . Stà Icritto lettamente in S. Matteo (3)* 
che il Salvatore inviò i Tuoi dìfcepoli in cafa di un certo 
nomo , Tenza Ipecificarlo : Ite in civitatem ad quemàam \ 
$na S. Marco e S. Luca (4) notano efpreffarjiente il fe- 
lino, c he egli diede a quelli difcepoli per conofcere chi 
era quell’ uomo , in cala di cui voleva celebrare la Pai- 
qua co' luoi Apollali. Gli avvisò dunque, che incantrc- 
-j-ebbero all’ ingreflo di Gerufalemme un cett’ uomo eoa 
una fccchia d’ acqua ; che lo lègutlfero fino alla cala dove 
sCgii entrerebbe ; e che dimandaffero al padrone di quella 
cala un luogo , per mangiare la Pafqua co’ fuoi dilcepo- 
Ji . Imperocché abbiamo altrove veduto , che GESÙ* 
>CRlSTO non aveva alcun luogo in Gerufalemme per 
albergare ; e iorfe per quella ragione è detto in S. Lu- 

T.N.t.lll. , ‘ V P ca 

■ ■ ■ — 1 - — - S 1 ' — 

(1) Cap. 23. v. 8 . (o) Dtut. 16. 5. 6. 

(3) Gip. *£• 18, (4; Lue. 3 fi. W. 
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ca (i): Che il giorno infegnava nel tempio , e che la not - 
te u/civa , e fi ritirava Jul monte chiamato degli Olivi. 
Ma vergiamo , che egli opera da Padrone quando vuo- 
le , e che fi fceglie un luogo per celebrare la Pafqua in 
Gerufalemme , quale gli piace , allorché dichiara a’ due 
difcepoli , che l’ uomo , in cafa di cui dovevano entrare, 
inoltrerebbe loro una llanza grande , alta , tutta ammo- 
bighata , e che colà egli doveva fare la Paiqua con loro. 
Egli dunque gl’ invia à dimandare a quell uomo dove 
pot-ffe rmngiare la Pafqua , e gli allìcura nel medefimo 
tempo , che quell’ uomo moflrerà ad elfi una llanza , che 
egli medeiimo aveva lecita , per compiere quella legale 
oflervanza , 

* Che le vogliamo con fiderare quella llanza , quale il 
Figliuolo di Dio la dipinge, come un'immagine dell’ 
anima , dove fi deve immolare la vera Pafqua , e dove 
il vero Agnello pafquale debb’ eflere degnamente mangia- 
to ; vi troveremo dipinte le eccelfe qualità , che fi devp- 
»o ritrovare in queir anima . Quell’ era una llanza alta ; 
e quei!’ altezza indica ammirabilmente quel che S. Paolo 
rich ’ede da Un* anima , che vuol effere unita a GESÙ’ 
CRISTO , allorché dice (l) : Cercate le cefe 4 alto, dove 
GEoL’CRISTO ftede alla defira di Dio; gufiate le enfi 
del cielo , e non quelle della terra . Quella ' llanza era 
grande e fpaziofa , corre era neceflario che folle per ac- 
cogliere GESÙ’ CRISTO ed i tuoi dodici Apolidi ; e 
queita grandezza ci può bemliitfìo indicare ja ettenfion* 
«ella carità ■ Imperocché ficcome non v* ha cofa che piCi 
delia cupidigia riltringa il cuore dell’uomo; cosi non v- 
ha cofa al contrario che più lo dilari della carità . E 
perciò Da ridde diceva a Dio (3) ; che aveva cor/a la 
Jkrada de' Juoi p eretti , da che gli apeva dilatato il cuo- 
re ; e S. Paolo indicando gli effetti ordinar) della carità, 
fi hm ntiva co’ Fedeli di Corinto v che eglino follerò ri- 
fìretu ver io di lui : O Corinti i , diceva loro quel grande 
A pollo '0 (0 , fi apre la mia bocca , ed il mio cu ire fi 
dilata pel grande affetto che vi porto. Le mie vi [cere non 
fono rtfirtve per va ; ma le vcflre lo fono per me. Ren- 
detemi dunque amor per amare ; io vi parlo come a' miei 
figliuoli , dilatale anche voi per me il t < flro cuore . Tal 
elitre cunette un cuore, che vuol ricevere GESÙ’ 
' J CRI- 


(0 Cap. ZI. V. 37. ( q ) Cclcff. 3. 1 . 

(jj . j. ni 32. I4) 2. C or. 6. 11 . de. 
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CRISTO; è neceffario che la carità gli tolga quella pic- 
ciolezza , che produce in lui il reo amore delle creature. 
Imperciocché quanto più un’anima è ancora attaccata al 
mondo tanto meno è capace di ricevere degnamente il 
fuo Dio , che vuole tutta 1 ’ eilenfione di un cuore , fatto 
tutto intero per amarlo . 

Finalmente quella danza era ammobigliata ; e quelli 
ornamenti ederiori e Temibili porevano effer figura delle 
varie virtù, che lono i veri ornamenti interni dell’ani- 
ma, che fi diipone a ricevere GE>U’ CRISTO. Impe- 
rocché come mai un’ anima , che non Ila umile olerà 
d’ accodarli ad un Dio, annichilato nella fua Incarnazio- 
ne, nella fua morte, e nel Ss. Sacramento dell’ Eucari- 
stia’ Come mai un’anima attaccata 'ancora a* fuoi pia- 
ceri potrà fofteoere la prelenza d’ un Uomo-Dio per lei 
crocifilfo ? Come mai un’anima immerfa peli’ amore de’ 
beni della terra pretenderà di unirfi a colui, che non ave- 
va in quello mondo nemmeno dove polare il capo > E’ 
dunque neceffario che 1’ umiltà , 1’ amor della povertà , 
e tutte ]e altre virtù fieno gli ornamenti interni , che ren- 
dano l’anima degna di fervire a GESÙ’ CRISTO come 
di cenacolo , ricevendolo nell’ Eucaridia , come il vero 
Agnello pafquale . 

Il- 23. 24. Poi pre/o il calia , fi C azjan di grazie } e 
lo diede agli ytpoHoli , e ne bevvero tutti ; e dijft loro . 
Qutjl' è il mio J angue , ec. Al confiderare la maniera , 
onde fono riferire quelle colè , fembrerebbe che il Figliuo- 
lo di Dio avefiTe prefentato il calice agli Apoftoli , e che 
ne avellerò tutti bevuto prima che egli avelie dette quel- 
le parole/ Quejl' è il mio Sangue , ec. Ma bifcgna inten- 
dere ciò che è detto in quedo luogo , nel modo , con cui 
S. Matteo e S. Paolo (1) riferì (cono la confacrazione del 
vino , e il fuo cambiamento nel vero Sangue di GESÙ’ 
CRISTO. Imperocché offe ivano tutti due, che ' >1 Fi- 
gliuolo di Dio diede il calice agli Apoftoli , dicendo : Be- 
vetene tutti ; perciocché quejl' è il mio Sangue. E’ dun- 
que chiaro, che quando ,S. Marco, dopo aver indicato', 
che ne bevvero tutti $ aggiunge fubito , che dille loro: 
Qutft e il mio /angue , ec. egli non ha detto che per an- 
ticipazione , che gli ApoitoH bevvero tutti di quello ca- 
lice ; e perciò bifogna aggiungere quelle (lede ' parole : 
Que/t e il mio /angue , con quelle altre : Bevetene tutti . 
~ P 2 • co! 

(0 Matth. zó. 27, 28. , i. Cor. u. 25. 
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come fono effettivamente unite in S. Matteo ed m S. 

* > *$° 40? Imperocché gli occhi loro erano aggravati dai 
fonno, e' non Sapevano che rif fondergli - Reoc ftupore, 
che S. Pietro , dopo aver udito dalla Itelra bocca di tilt- 
SU’ CRIPTO . che in quella mede fi ma notte doveva ne- 
garlo per ben tre volte , e dopo aver protesto con tan- 
ta affeveranza , che egli noi negherebbe , aitando anche do - 
Zì'fmr. «ai lui ; '6 «MP» poi vedere Cubito dopo in. 
una calma così tranquilla , e che ad altro non penta che 
a dormire panche allora che il Figliuolo di Dgv provava 
una triftezza di morte . Vero è , che un altro Evangeli- 
ca afferma (i) , che Pietro era renciuto cosi lonnacchiolo 
dalla ilefla fila mitezza ; ma finalmente, come mai po- 
teva lufingarfi d’ aver coraggio di morire con GESÙ 
CRISTO quegli che non poteva neppur vegliare con Ira 
per lo lpazio di un’ ora? Era forfè un effére a parte- della 
triftezza e dell' eftrema agonia , che ioffnva il fuo divino 
'Maetlro l’ abbandonarti così al fonno , mentre «he lo 
vedeva come oppreflo, dal pefo di quella mortale mitez- 
za ? Che maraviglia dunque , che egli mfiem cogli altri 
A portoli non abbia faputo che nl.pondere al Figliuolo di 
Dio . allorché fece ad. effi , ed. a Pietro m particolare , 
-uel rimprovero .* Stmone dorme l Non hai potuto vegliar 
If ora > Imperocché in effetto che poteva rifponde^ a qtv- 
ttr» rimprovero , dopo tutto ciò che GESÙ CRISTO gli 
aveva detto , e dopo tutto ciò che egli fteffo aveva detto 
a GESÙ’ CRISTO? Per lo <;he fembra , non già fola- 
mente che i loro occhi foffero aggravate dal fonno , co- 
ni» dice V Ev^ngelift» -> m che ne foffero aggravati an- 
che piò. i loro Viti ed i loro cuori. Imperciocché non 
s 1 innalzavano eglino mediante la fede fino alla villa de 
difegni di Dio in quell’ apparente abbandono del faopro- 
rno Filinola; e non entravano come avrebbero dovu- 
to*, ne' fentipjenti di quell’ Uomo-Dio , che non fi log- 
gena va a tante fofferenze, che per loro ih Iute. Eglino 
ScVmo dunque, per dir così, lenza vedere ; e inten- 
devano , fenza intender* tutto ciò che fuccedeva alfora 

i°t. t «SrfSTÀ » *«* « ««.» **. i r M ‘ 

guitto * e conducetelo con cautela . Abbiamo già otfervato. 




(»> Lue, }2, 45. 
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nelle fpiegiziòni di S. Matteo (1), quanto quella circo- 
Itanza , rilerita da S. Marco , faccia eonolcere lo llravol- 
gimento dello fpirito di Giuda , e la l'uà fpaventofa ca- 
duta. Imperocché Sembra da quelle parole , che la corru- 
zione del fuo cuore lo facefle decadere anche dalla Sua 
fede. Quella perfidia , che lo portò a dare a* Giudei per 
fegno del Aio tradimento la prova più fincefa dell* ami- 
cizia , che è un bacio, non era che Una conseguenza del- 
la caduta deplorabile , in cui lo aveva precipitato la Tua 
avarizia . Ma dopo che la cupidigia ebbe avvelenato il 
fuo cuore , fi vide Succedere in lui quel che ha detto S. 
Paolo di alcune perbene del Tuo tempo (2) : Che avendo 
tinunziato alla buona cofcienza , avevano polcia fatto un 
terribile naufragio riguardo alla fede . Quello A pollo lo , 
che era (lato elètto per elTére uno de* dodici (3) , aveva 
fenza dubbio confeflata con S. 1 ietro la divinità di GE- 
SÙ’ CRISTO (4) f ed aveva fatto in Nome di lui mol- 
ti miracoli , in virtù di qùel potere che il Salvatore ave- 
va dato a tutti loro (5) , allorché gl’ inviò a predicare la 
penitenza , à' fcacciare i demonj , ed a guarire tutti gl’ 
tnlcrmi . Frattanto quello medefimo Apoltolo'non giudi- 
ca più prefentemente di GESÙ’ CRISTO, Te non come 
& un Uomo accorto , con cui era tiecelfario prendere mi- 
Ture di prècauziofie : Conducetele con cautela , dice egli 
à’ Giudei , quando io ve lo avrò indicato con un bacio : 
Ducile caute . E che dimette, o Giuda/ tu parli in fif- 
fatta gùilà di colui , che hai già confettato pel CRISTO? 
Ma fe egli è il CRISTO , il Figliuolo di Dio , che pof- 
fono mai fervile tutte quelle precauzioni contro di lui , 
che è la Sapienza elfenziale ed eterna? E fe egli non è 
tale, come hai potuto tu detto Scacciare i demonj, e ren- 
dere miracolofameote la Salute a tanti infermi , invocan- 
do il Santo Sito Nome? Come mai quelli dertionj , ù Scen- 
do da’ corpi , da cui gli hai Scacciati , hanno allettata al- 
la tua prefenza la divinità di collii , di cui tu Sei disce- 
polo? RiconoTci dunque, che, avendoti l’avarizia gua- 
diamo il cuore, tu hai miseramente perduto anche 1’ intel- 
letto e la fede . Ma tramiamo anche noi , considerando 
di quanta importanza fia il vegliare continuamente a guar- 
dia del proprio cuore, che è il nrincipio della vita, gtu- 
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fla quell’ avvifo , che ci dà il Savio (i) : Omni cuflodià 
ferva cor tttum , quia ex ipfo vita procedit . 

Sr. 51, 52. Un certo giovane che gli andava dietro, co* 
ferto Jolamente d' un lenzuolo fu anche effe fermato da co- 
loro, ma egli lafctò anelare il lenzuolo , e fuggì via nudo. 
Non ci fermiamo a riferire i fentimenti di molti Auto- 
ri (2) , e le congetture, fulle quali fifondaho , per pro- 
vare che quefto giovane era o S. Jacopo , chiamato or- 
dinariamente fratello del Salvatore , e loprannomato il 
Gioito j oppure S. Giovanni , o alcuno di quella cala , 
dove GESÙ* CRISTO aveva cenato quella nella notte. 
Siccome non troviamo alcuna probabilità in quelle di- 
verfe opinioni, così ci contentiamo di dir qui fclamente 
quel che ci pare più credibile , ed è , che quefto giovane 
effet pòtefle di qualche cala’ vicina all’orto, dove era al- 
lora GESU’CRISTO . Effendo fleto fvegliato dallo ftrepito 
di tante, perlone , che erano venute a catturare il Figliuo- 
lo di Dio , fi alzò dal letto , e prefe fellamente fopra di 
fé lo ftéffò lenzuolo , fui quale era coricato , per andar 
più prontamente ad eftere teftimonio di ciò che doveva 
accadere . Quel eh? dice S. Marco ilei medefimo luogo , 
che i difcepoli di GESÙ’ CRISTO lo avevano allora ab- 
òandonatói è che erano tutti fuggiti , balla per pròvare , che 
quello giovane , di cui è parlato in àppreffo , non era 
del numero degli Apoftoli .• Imperocché quantunque S. 
Pietro é S. Giovanni fi trovaffero di pof nella cafa del 
Sommò Sécèrdote (3)* non fi può tuttavia dubitare , do- 
po quella dichiarazione così efprefla in S.Marco , che n ori 
abbiano anche elfi tulle prime prefa la fuga ; cioè dopo 
che S. Piètro ebbe dato mano al fuo coltello, e tagliata 
l’ orecchia 1 a MalcO * 

-*E’ detto che quefto giovane fègtiiva , non quella trup- 
pa d’ uomini armati , ma GESÙ’ CRISTO ; lo che ha 
dato motivo di credere, che egli potefle avere qualche 
* venerazione , e qualche attaccamento per la perfona del 
Salvatore . Infatti la maggior parte del popolo non en- 
trava già ne* l'entimenri de’Farifei,- nèfilafciava trafpor- 
i: ' tare 

— * * -■ 1 1 ■■in . ■ 

(1) Proy. 4. 23. 

(2) Epiph. heeref 87. Hieron. in Pfal. 73. Theoph . 
in Indie ìcc. Chryfcjl. in Pfal. 12. Amhr. in Pfalm. 36. 
Creg 1 Magri. Maral, hb. 14. taf. 23. Crot. Maldon. 
Janjen. Joaiì- 18. 1. 

(3) Verf. 47. & 50. 
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tare dalle loro paflìoni . Perciò eph amava in Oi-.iU 
CRISTO quella bontà Tempre benefica , e quella virtù 
onnipotente per guarire ogni forte ri’ infermità • Ma, u* 
che quello piovane leguifle il Figliuolo d: Dio per u 
fentimento d’ amore , che lo teneva inquieto riguardo a 
ciò che doveva fuccedere , fia che lo fegu ffe per un km- 
plioe movimento di curiofita ; lu riguardato lenza cuocio 
come uno de’ difcepoli del Salvatore , poiché li ?totwo 
di arretrarlo , come farebbe fi fatto, fe egli non avelie ala- 
ta quella medefima lagacità , che usò il giovanetto Otu-. 
Teppe per fuggire dalle mani della slacciata moglie di ru- 
tifarre (0 , lafciandcle in mano il mantello, per cui lo 
teneva . Egli lafciò dunque il lenzuolo , con cui enfi co- 
perto ulcendo dal letto , e Icappò così dalle mani d 
quelli, che lo avevano preio. Alcuni lo biafimano pei 
e {le re così fuggito e per avere abbandonato DIVI- 

STO , fe pur è vero , che egli fotte attaccato alla tua 
perlooa . Ma 1 ’ eiempio degli Aportoli, che erano molto 
mù obbligati a non abbandonare il loro Maettro , dopo 
a protesa che gli avevano coraggiofamente fatta , d ei- 
'er pronti anche a morire con lui , fa ben conolcere U 
verità di ciò che il Figliuolo di Dio aveva detto ( 0 ). 
Che lo è pronto , ma ebe la carne è debole, fc.pl- 

no erano cunque tutti pronti a promettere , ed anche 
pronti a feguire fune prime GESIT CRIPTO ; ma len- 
tivano la loro debolezza , allorché fi trattava di (offrire 
per lui. Ma non era ancora il tempo che dovettero le- 
guirlo fino alla Croce; perocché era necettario , che egli 
mori (Te per loro , prima che eglino potefiero morire pei 
luo Nome. Perciò la fuga degli Apoftoii e dt tutti gli 
altri difcepoli , avrebbe potuto edere un effetto deda lo- 
ro prudenza e della loro umiltà , fe avelTero coniultato 
piuttollo la loro debolezza , che la vana loro profunzio- 
ne • e S. Pietro non avrebbe negato il fuo Maettio , le 
non fi fotte gloriato di poter morire pel Figliuolo di Dio, 
prima che il Figliuolo di Dio gli aveffe acquatala , col 
merito della Tua morte, la grazia di poter un giorno 
adempire ciò , che non-poteva che temerariamente pro- 
metterli da le fletto, . .. 

V. 68. 69- Ed ufc ) fuorj. nell anttcorul e , td tl ga lo 

canti. Ed un ancella avendolo di nuovo veduto , ic- Si 
dura fatica a comprendere cola vogliano lignificare que te 
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parole : Che Pietro ufcì ridi' anticortili , t cbt allora // 
gallo cantò . Imperocché le dopo che la prima ferva gli 
ebbe parlato , e dopo che egli ebbe per la prima volta 
negato il Figliuolo di Dio, ufci fuori dell’atrio; come 
poi lo vide di nuovo quell’ altra ferva , e come gli dif- 
fe , alla preienaa di quelli che erano preferir Che egli 
era della compagnia di GESÙ’ ì E come mai qualche 
tempo dopo , coloro , che fi trovavano nel medefimo 
•luogo , gli rimproveravano , che era certamente uno <Ji 
quelli; di quelli cioè che feguivano GESÙ’ CRISTO £ 
Oltreché, come avrebbe mai detto S. Matteo, che Pie- 
tro, dopo aVer negato il Salvatore pè*- la terza volta, 
ufcì fuori , e piante amaramente, le folle vero che egli 
era già formo , fecondo che fembra doverfi intendere dal 
Tetto di S. Marco l Per aceordare quetV apparente con- 
trarietà , fi può fpiegare S. Marco per mezzo di S. Map- 
:teo (i-), il quale non dice già di S. Pietro , che ufcì fuo- 
ri dopo aver la prima volta negato il Salvatore ; ma di- 
ee ; exeunte ilio januam , cioè probabilmente allorché era 
al veftibolo dell’atrio, un’altra ferva, che era ferie la 
eullode della porta, di cui fi parla in S. Giovanni (2) , 
gli ditte anche effa il medefimo che la prima. E dopo 
«he Pietro ebbe negato di nuovo il Figliuolo di Dio-, 
quelli , che fi trovavano prdènti , vedendolo ufcire , e 
giudicando forfè da ciò che fotte veramente uno de’ difce- 
poli di GESÙ’ CRISTO , che preio da pavento fi dette 
a fuggire, gli tennero di nuovo il difcorfo delle duelèr- 
ve ; e lo ftrinfero anche più fortemente , dicendogli , che 
il fuo linguaggio lo tradiva : Imperocché tu fei Galileo , 
gli dittero, e il tuo parlare ti palefa abtajhanza (3). Al- 
lora Pietro , ftretto dallo fpavento al vederfi fcoperto da 
tante" perfone , fi abbandonò ad ogni fòrte di giuramenti , 
per confermate quel che aveva detto , che non conofceva- 
ìh alcuna maniera colui, di cui gli parlavano . Ed ufcen- 
do nel medefimo tempo affatto dall’ atrio (4) , andò 1 
piangere amaramente ; dopo però che il Signore lo ebbe 
guardato , come dice S. Luca (5), con uno fgtìardo inte- 
riore di grazia , per fargli Jovvenire le parole , che gli 
aveva dette , 0 per ifpirargli un vero- pentimento del lut> 
fallo .- 

Non 


(1) Cap. 2 6. 71. (2) Gap. 18. 16. 

( 3 ) ftlttth. 26. 13. (4) lhid . v. 75. 

(5) Gap. 22. 61. 
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Noti già che non reftino ancora moire difficolti anche 
fpiegando in quefta maniera la triplice negazione di Si 
Pietro, e la lortita dall’ atrio della cafa del Sommo Sa- 
cerdote. Imperciocché laddove è detto qui, che pafsb 
pochiflìmo tempo tra la feconda e la terza negazione di 
q udto A portolo: Et pufitlum rurfus \ S. Luca al contra- 
rio vi mette un’ora d’intervallo all’ incirca tra l’una t 
l’altra (i): Et intervallo fitto qua fi kora untus . E lo 
fteffo Evangelifta , parlando della feconda negazione dì 
S. Retro , non dice che fia fiato interrogato da una fer- 
va , ma da un uomo ; lo che tuttavia può conciliarli di- 
cendo , che 1’ uomo , di cui parla S. Luca , fi uni alla 
ferva , di cui parlano gli altri Evangclifti . Ma finalmen- 
te , per quante ofeurità pollano refiàre in qoefti partì che 
(pieghiamo , bifogna tempre convenire della certezza del- 
la verità {torca del Vangelo , quantunque la medefima 
non ci paja tempre evidente ; e può anche cflere , che 
Iddio abbia voluto permettere che 1 SS. Evangelifti fem- 
krartero talvolta contrari fra loro, per via maggiormente 
efercitare il noltro intelletto , e perchè fotte mettertimo 
finalmente il difetto della noftra capacità al rilpetto , che 
dobbiamo alla verità della tua parola , allorché erta con- 
fonde non folamente la corruzione del noftro cuore , ma 
anche l’intelligenza della noftra mente. 

» « ■ »n «■' >»n » ' ■» ! 

CAPITOLO xv. 


(. i. GESÙ' CRISTO innanzi Pilato . Barabba « 
Grida de' Giudei contro GESÙ' CRISTO . 


I. "pT corife flint mane con - 
Ij filrUm f acientés funi - 
tni facetdotes ium fenioribus , 
Cr fcribis , & univerfo con- 
cilio , vinci entts Jefunt Au- 
se trunt , & tradiderunt Pi- 
Iato . 


I. P (a) Torto la matti- 
Ej na i Capi de* Sacer- 
doti cogli Anziani , e gtt 
Scribi , e il Sinedrio tutto , 
tennero configlio ; e dòp* 
aver fatto legar GESÙ’ !• 
conduffero , e Io mifefo nel- 
le maini di Filato. 

% 


t. 


2. (a) Pilato lo interegò.» 
Tu lei il Re de’ Giudei ? 


IL S, VANGELO 

1 . Et interrogava eum 
Pilatus : Tu es Rex Judao- 
rum ? At tlle tef fondine ait 
illi : T u dicis . 

Et aceufabant eum 


fummi facerdctes in multis. 

4. Pilatus autem rurfum 
interrogavit eum , dicens : 
Non refpondes quidquam ? 
vide y in quanti s te accufant, 

5. Je/us autem ampliuS 
vihtl re r pondtt , ita ut mi - 
raretur Pilatus . 

6 . Per diem autem ftflum 

folebat dimi t ter e illis unum 
ex vinbiis , quemcumque pe- 
ti fent . t 

7. Erat autem qui dice - 
batur Barabbas qui cum 
fediti fis erat vinfluS , qui 
àn .fe Unione fecerat ì tornici - 
d>um . 

8. Et cum afcendiffet tur- 
ba , capii rogare , ficutfinf- 

per faciebat illis . 
r 4 

. • wA ». no* * 

9. Pilatus autem rtfpondit 
eis , & drxit : Pultis dimit - 
tam vobis regem Judxorxmì 

10. Sciebat enim , quod 
per invidiam tradidijfent eum 
fummi facerdctes. 

.. 11. Pontificai autem con - 
1 fi - 


E GESÙ’ in rifpofta gli 
dille : Tu lo dici . 

3. (b) Intanto i Capi de’ 
Sacerdoti lo acculavano di 
molte cole (1) . 

4. (c) Pilato tornò ad in- 
terrogarlo così : Tu non ri- 
spondi nulla ? Vedi di 
quante cole coftoro ti accu- 
lano . 

5. Ma GESÙ* non rifpo- 
le più nulla ; talché Pilato 
era maravigliato. 

6. Ora egli al di fedivo 
fole va rilalciare a quel po- 
polo un de’ prigionieri , qua- 
lunque etti cniedefléro. 

7. Era vi uno chiamato 
Barabba , che era in prigio- 
ne con degli altri fedixiofi , 
il quale (2) in una l'edi- 
zione avea commetto orni* 
cidio . 

8. Venuto dunque che fu 
il popolo , incominciò a 
chiedergli la grazia , come 
ièmpre loto faceva . 

9. E Pilato rilpofe loro , 
così: ( d J Volete voi che io 
vi rilafci il Re de’ Giu- 
dei ? 

10. Imperocché iàpeva, 
che per invidia era dato 
metto in fua mano da’ Ca- 
pi de’ Sacerdoti . 

M. Ma i Capide’Sa- 
, ' ’ / cer- 


Cs) Lue. 23. V. 3. (b) Matt. 27. v. 12. 

(1) Gr. agg. Ma egli non rifpondea nulla. 

(c) Joun.. 18. v. 3^. (d) Jean. 18. v. 39, 

(2) Gr. i quali avevano ec. 
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cerdon concitarono il popo- 


citaverunt tur barn , ut ma 
gis Bar ab barn dimitteret 

ets . 

12. Pilatus autem iterum 
te/pondens ait illis .' Quid 
ergo vultis faciam regi Ju - 
dxorum l 

13. At illi iterum clama - 
veruni : Crucifige tum . 

14. Pila tur vero dicebat 
illis : Quid ertim mali fecitì 
At illi magie clamabant ì 
Crucifige eum . 

154 Pilatus autem volens 
populó fàtiifacere , di mi fi t 
illis Barabbam , & tradidit 
Jt/um flagtllts ae/um , Ut 
crucifigeretur . 


laccio a chiedere , che loro 
rilafciafle più rotto Barab- 
ba • 

12. {a) Ma Pilato di nuo- 
vo in rifpoita d:ffe loro: 
Che dunque volete voi che 
io faccia (i; del Re de’Giu- 
dei ì 

13. (b) Effi iteratamente 
gridarono : Crocifìggilo . 

14. E Pilato ad erti : Ma 
che ha egli fatto di male? 
Ma eglino vie più gridava- 
no : Crocifiggilo . 

15. Filato dunque volen- 
do iòddisfare il popolo , ri- 
lafctò loro Barabba ; e do- 
po aver fatto flagellare GE- 
SÙ’ , lo diè ad erti , onde 
forte erocififfo. 



§. Q. Flagellazione ; Coronazione di /pine . lnfulti • 


16. Milites autem duxè- 
tunt eum in atrium pretorili 
convocant totam cohor- 

lem i 

if. & indù un t eum pur - 
pur à , & importuni et pie- 
Bentes fpineam coronam . 

il. Et cveperunt /aiutare 
eum : Ave rex Judxorum • 

19. Et percutiebant caput 
e/ut - 


16. ’(c) Allora i faldati 
èóhdurtero GESÙ’ dentro 
alla corte (2) del Palazzo"' 
del Governatore > ove con- 
vocano tutti la coorte , 

17. poi gli mettono in- 
doffo un manto di porpora , 
ed intralciati Una corona di 
fpine glie la pongono fui 
capò. t 

il. E fi mettono a falu- 
tarlo , dicendo : Ti faluro ^ 
Re de* Giudei . 

19. E gli davano Tina' 
can- 


ta) Matt. 17. v. 23. Lue. 23. v. 14. m , 

(1) Gr. di colui che voi chiamate Re de * Ctudet . 

. (b) Joan. 18.1/40. (c) Matt.^.v.ip. Joan. 19.V.2, 

(2) Gr. di dentro glia certe , che è il Pretorio « 
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$jus aruniine : & confput - canna Culla tetta , gli fputli 
bant eum > & ponente! gt vano addotto , e piegando 
nua adorobant tata* le ginocchia lo adirava* 

. no* 

§.3. Tortai itila croci . Croci fijftone . 

■Ladrone . ' 

lò. Et peftquam illufe- i 5 o. E dopo che 1 * ebberd 
rune ti , txu.tr unt illum pur - Fchernito , lo fpogHarono di 
pura y & induerunt eum vi- àuel manto di porpora , e 
fiimtntìs fuis : & tducunt lo rivettirorto delle fue ve- 
iUum , ut crucifigtnnt tur», tti , e poi lo cònduffero fuo» 

ri a crocifìggerlo . 

zi. Et angari aì)er unt prd- ai. (a) E per angherìa 

tiriuntim qutmpiam Simo • obbligarono a tor fu la cro- 
lum Cyrtnxum veniintem de cà di ÓESlì’ certo Simon 
villa y fatrtm Alexandre , & Cirenèo , padre di Aleffan- 
Rufi , ut tollera cructm dro , è di Ruffo , il quale 
<tjut . pattava ih venendo dalla. 

campagna - 

12. Et piriucunt illum in z% Cosi conduffero GE- 

Golgotha locum , : quod efl SU’ al luogo detto Golgo- 

interprttatum Calvari* lo - tha , che vuoi dire , luogo 
mi. del Cranio. 

13. Et dabant ti Uberi a?. Là gli fu dato a be- 

myrrhatum vinum : & non te del vino condito di, mir* 
acctpit . < ra ; ma ei non Io prele . 

94. Et crucifigentes rum , 24. (b) E crocifitto che 

divi Jer unt vejttmenta e/us t l’ebbero , fpartirono i di 
mittente t forttm fuptr eif > lui abiti gettando fopra 
quis quid tollerit . quelli la forte ; per vedere 

quel che ciafcuno avettc à 
prendere . 

i 25 > Erat autem bora ter- 25. Era l’ora terza , quan* 
ti a : Ù" crucifixerunt eum . do lo crocififfefo . 

26. Et erat titulus caufx q 6. Ed eravL il cartel- 

eius infcriptus : REX JU- lo (i) della fua imputazion 
DJEOk&M . criminale, con queita in- 

27. feti * 

fa) M.itt. ti. 31. Lue. 23. tA 

(b) Pfalm. ai. vi \g. Matt. 27. v.tf. Lkcàl . 

Joaii. 19. v. v 

(*) Quello cartello era di legno: 

i 


Digitized by Google 



SECONDO S. MARCO CAP. XV r 

fcmione : IL RE DE’ 

GIUDEI . 

27. Et cum eo cruci figunt 07. Furono pur con lui 

auoi latrones , unum a de »- crqcififfi due ladri ni ; uno 
tris , & alium a finiftris alia iua delira , e l’ altro 
ejus . alla Tinnirà. 

28 . Et impleta efi feri 38. (<r) E fu adempiuta 

ptura , qua dicit : Et cum la fcritrura che dice : Egli . 
iniquis reputatus e fi . è itato annoverato tra gli •. 

fcellerati . 

§- 4. Btfitmmit . T tntbrt . Eli . Morti . 


2?. Et prttereunte» blaj - 39. E quei che paffavar> 

phemabqnt eum , movente! di là , gli dicevano delle in- 
feri/» fua , & dicenfes : giurie frollando il capo , e 
Vah ! qui deftruit ttmplum aicendo : (b) Olà! tu che 
Dei , <& in tribus àtehus diftruggi il Tempio di Dio, 
rendi ficai : e che in tre giorni lo rie- 
difichi . r 

30 .Salvum fac \t me tip finn 30. Salvati or te ftef* 

defundens de cruci. fo , e vien giù dalla era- 


31. Simili ter & fummì 
facerdotes illudente ! , ad al- 
terutrum cum Scribi s dice - 
bant : Alias falvos fecit , 
feipfum non fot e fi Jalvum 
facete . 

32. Chrifius re* Ifrael 
dtjcendat nunc de cruce , ut 
\tdeamus , & credamus . 
Et qui cum io cruci fini erant , 
( onviciabantur et . 


33, Et fafla bora fitta , 
tenebra: fati* funi per totem 
terrqm ufque in harem no - 
pam . 


ce . 

jr. In fimil guifa anch$ 
i Capi de’ Sacerdoti, in* 
Tic me cogli Scribi , burlan- 
do li dicevano V un 1’ al- 
tro! Egli ha falvati gli al- 
tri , e non puh fai vare fe- 
fteffo. 

33. Quefto Crifto , quello 
Re d’ llraello venga or giù 
dalla croce , onde noi lo 
veggiarjp , e crediamo . E 
anche coloro che erano cro- 
cififfi con lui gli dicevano 
degli oltraggi. 

33. Quando fu 1 ' ora fe- 
tta , vi furon tenebre per 
tutta la ferra, lino alla ora 
nona : 


34 - 


(a) Ifai. 53. V. > 2 , 
(W fiati. 9. y. 19, 
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34. Et bora nona racla- 
mavit Jtfus _ voct magna , 
diana : Eloi , Ehi ? lamma 
fabaftani ? quod tjl interpre- 
totem : Deus meus , Deus 
meus , ut quid dereliquifii 
me ? 

35. Et quidam de circum- 
fi enti bus audientes dicebant : 
Ecce Eliam vocat. 

36. Currens auttm unus , 
& implens fpongiam aceto , 
circumpontnfqut calamo , po- 
tuti dabat ti , d'tcens : Si- 
vite , videamus , fi veniat 
Elias ad dtponendum eum . 

37. Jtfus autem emiffa 
voce magna expiravit . 


34- Ed alla ora nona 
Gfc.SU’ Telami) a gran vo- 
ce , dicendo .• (a) Eloi , E- 
lo', lamini Taba&hani ? Che 
vuoi dire : Dio mio , Dio 
mio, perchè mi hai tu de- 
relitto ì 

35. Ed alcuni di quei 
che eran là , e che l’udì va- 
no , dicevano ; Sentite che 
ci chiama Elia. 

36. Ed un di efiì corfe 
ad empir una fpugna d’ a- 
ceto , e mettala Tu una can- 
na , gli dava a bere , dicen- 
do : Affettate, vediamo Te 
Elia viene a levarlo" giù 
dalla Croce . 

37. Ma GESÙ’ gettata 

Una gran voce , fpirò . ' 1 


§. 5. Miracoli dopo la morte , Centurione . 
Sante Donne . 


38. Et velum templi feif- 
■fum eji in duo , a fummo 
ufqut deorfum . 

„ 39. Vìdtns autem Centu- 
ria , qui ex adverfo Jìabat , 
quia fic clamane expirafftt , 
ait : V ere htc • homo Filius 
Dei erat . , 

40. Erant autem & mu - 
Ittrts de longt afpicientes : 
inter quas erat Maria Mag- 
da/ene & Maria Jacobi mi- 
nori 1 , & Jofepb mater , & 
Salame * 

41. Et cum ejftt in Ga- 

■ li- 


. r \ 

38. Ed allora la cortina 
del Tempio fi Tquarciò in 
due , da cima a tóndo/ 

39. Ora il Centurione che 
era dirimpetto a GESÙ , 
vedendo , che così {claman- 
do era Tpirato , dille .• Ve- 
rarpente quell’ uomo era 
Figlio di Dio , 

40. (b) Colà ancor fi tro- 
vavano delle donne a guar- 
dar alla lontana , tra le 
quali eravi Maria Madda- 
lena , Maria madre di Jaco- 
po il Minore , e di GiuTep- 
pe , e Salome ; 

41. le quali , quando £n- 

che 


(a) Pf. 9 r. v. 1. Matt. 97. v. 46. 
fb) Matt. 27. v . 55. 
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SECONDO S. MARCO CAP. XV. 939 
itUa , ftqutbantur eum , t'ST die GESÙ’ era nella Gaii- 
minijirabant ti , 0* a/;* lea lo feguivano , (a) si 
multa , fimul cum to avean cura di affifterlo ; ed 
afctndtrant Jcrofolymam . altre molte , che erano aflìe- 

jne con elio venuce in Ge- 
* jrufalemme , 

§. 7. Giufeppe di Arimathea . Sepoltura . 

42. Et cum jam fero ejfet 42. (b) Quando già fu 

factum ( quia trat parafce - fera ( poiché quello era il 
ve , quod tji ante fabba - giorno della Preparazione , 
jum ) ; cioè il giorno avanti il Gab- 

bato ) , 

43. venìt Jofeph ab Art - 43. venne Giufeppe di A- 

tnatbaa nobtits decurto , qui rimathea confiderabile Con- 
fi^ ipft erat expettans re- figliere , il qual afpetra va 
gnum Dei , & audaSìtr in- anch* egli il Regno di Dio 
troivit ad Pilatumt , & pt-\ ed entrato francamente da 
tilt corpus Jefu . ' Pilato, chiefe il corpo di 

f '*• ; 'GESÙ*. 

44. Pìlatus autem mira- 44, Pi lato maravigliando-- 

batur , fi jam obiijfct . Et fi che egli folle già morto f 
accerfilo centurione , interro fe venir il Centurione , e 
gjvif eum j fi jam morfuus gli domandò fe egli era già 
tffet . morto . ' 

45. Et cum cognovijfet a 45. E avendo riconofciu- 

cent urlone , donavit corpus ta dal Centurione da veri - 
Jofeph . ' tà , donò il corpo a Giu- 

f c PF e • ' * , 

46. Jofeph autem mercanti 46. Giufeppe , avendo 

findonem , & defontns eum comprato un lenzaoio , le- 
invoivit findont , & pojuit vò GESLT giù dalla croce, 
eum in monumento , quod e lo avvolfe in quel len- 
trat etcì fum de petra , & zuolo ,• poi lo pole in un 
advolvit lapidtm ad cflium fepolcro , che era taglia- 
monumenti . to , e Jcavato in una roc- 

. eia, e rotolò una pietra al- 

la imboccatura del fepol- 

• ero k 

_ 47 -.. - 47 ' 


(a) Lue. 8. v. 2 , 

(b) Matt. 27. v . 57. Lue. 23. v. 5 o. Joan . iQ. *’• 58. 
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47. Maria autem Magna- 
tene , & Maria Joftpb affi- 
cubani , ubi ponerefur , 


NSELO 

47. Intanto Maria Mad- 
dalena , e Maria madre di 
piufeppe oflervavano $ do- 
ve yeniva pollo. ? 


SENSO LITTER ALE , E SPIRITUALE, 

iflr. 4. 5. T\llato tornò ad interrogarlo fos) : Tu non ri r 
X /pondi nulla ì Vedi di quante co/t cofloro ti 
acca fatto . Ma GESÙ’ più non ri/po fe , ec. S. Marco die? 
qui , che il Figliuolo di Dio non rifpofe pili al Gover- 
natore 4 dopo avergli dichiarato , che diceva la verità , 
allorché lo chiamava Re de Giudei . E pure fi mò ofr 
ferva re in S. Giovanni (1) , pome vedremo pelle fpiega- 
zioni del Tuo Vangelo > che GESÙ’ CRISTO dille mol- 
to cofe a Pilato per fargli vedere , che il Uro regno non 
era di quello mondo , e eh’ egli era nato per rendere te- 
ftitnomanza alla verità ; e che , dopo aver ricufato di 
rifpondere alle lue interrogazioni , a lorchè udì , che fi 
vantava di avere la patella di liberar o , o di farlo ero 
«figgere , egli feguitò a dire , phe quello potere , eh’ egli 
aveva , gli venjva dall alto , ec. Come dunque ^ S. Mar- 
co fi accorda in queito punto con S. Giovanni ? Quel 
«he fi può dire per conciliare quelle apparenti contrarie- 
tà è , che S. Marco e S. Majteo (0) , dicendo .tutti due, 
che il Salvatore nulla rifpofe a Filato, hanno intefo io- 
lamente di dire , come raccogli efi dal contello del V an- 
gelo , eh’ egli ricusò di rifpondere a tutre le accule che 1 
Principi de’ Sacerdoti ed i Senatori avanzavano contro di 
lui ; e che perciò finché fu interrogato da Pilato fu tutte 
quelle accufe de’ fuoi nemici , egli olTervò un perfetto fi- 

iC Ora *ei 1 ’ offervò per molte ragioni : Primienamente 
perchè ben fapeva , che Pilato non aveva bifogno eh’ egli 
rifpondefTe per giuitificare appretto di lui la fua innocen- 
za : perocché Y Evangelica a aOicura , che quel Gover- 
patore ne era pcrfuafiffitno 9 allorché dice (3) : Che Pila^ 

(1) Joan. \% 36. 37. c. 19. 9, 19 . Il * 

(a) Matth. 27. 13. 14, 

(ì ) X*. ■ •' 
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fo oonafceva , che per invidia i Capi de* Sacerdoti avena 
meffo in fua mano GESÙ’ CRISTO . In fecondo luogo 
le tlede cofe , che gli venivano imputate, non meritavano 
alcuna 'rilpofta dal Figliuolo di Dio , tanto era evidente 
la calunnia ; lo che fece dire allo itdfo Pilato , parlando 
a queili Principi de* Sacerdoti ,che lo {limolavano a con- 
dannarlo a morte (i): Ch’ egli non trovava in lui alcun de- 
litto : Ed in terzo luogo , quantunque egli potette con- 
fondere t fuoi nemici con una foia parola che. averte pro- 
nunciata con quell’ autorità , che fece loro fentire , ro- 
vefciandoli a terra , allorché fi prefentarouo per catturar- 
lo ; egli tuttavia non voleva allontanare da fe il calice , 
che aveva rifoluto di bere , nè voleva fottrarfì colla fua 
giuftifìcazione a quella morre , eli’ era venuto a foffnre 
per fai vare gli uomini . Imperciocché i peccatori non 
potevano edere giuilifìcati , che «mediante la morte dell’ 
Innocente , riguardato e trattato come un reo . Final- 
mente era neceffario , ch’egli delle a tutt’i fuoi difeepo- 
li quello grand’ efempio di una cosi divina pazienza , che 
in vece di lafciarfi vincere dalle più ingiulle accule , fa- 
peva al contrario fervirfene a lalute di que’ medefìmi , 
che dimandavano la fua morte • Tali erano le am- 
mirabili iilruzioni , che il Figliuolo di Dio ci dava a 
tutti col fuo fteffò lilenzio , ch’era incomparabilmente 
più eloquente • più efficace che tutte la parole degli uo- 
mini . 

il. 9. Pilato di/fe . Volete che io vi rilafci il Re de*' 
Giudei ? Secondo S. Matteo ( 2 ) , Pilato non propofe al 
popolo Giudeo di liberare GESU’CRISTO , che dopo aver- 
lo medo a confronto di un grande fcelleratoe di un in (igne 
kuJro.« Chi volete voi, dic’egli a’Giudei , che io vi liberi, Ba- 
rabba , o pure GESÙ’, chiamato il CRISTO? Ora febbene 
quell’ alternativa fembraffe eflremamente ingiuriofa al Fi- 
gliuolo di Dio; nondimeno non era già tale nell’ intenzione- 
di quello Governatore , che non prefentava a’ Giudei Ba- 
rabba con GESÙ’ , che per vie maggiormente obbligarli a 
dimandare la Ijf erazione di colui , contro cui i fuoi accu- 
latoci non potavano provare alcun delitto . Imperocché 
quanto più eru fcellerato quell’ uomo , che li metteva a 
confronto con GESÙ’ CRISTO , tanto più s’ impegnava 
à popolo a dimandare, che l’ innocente fede pollo in li- 

N.T.t.IIL . ' Q. ber- 

(1) Joan, 19, 6 . (a) Cap. 27. 17. 
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berta, e un innocente , che aveva colmato quel popola 
di ogni forte di beni . Ma perchè Filato lo chiama il 
Re dt Giudei ? Forfè per derilione ? E’ difficile 1 ’ addur- 
re il vero motivo , che lo faceva parlare cosi . Si vede 
fittamente in un altro EvangehAa (1) , eh’ egli prefe oc- 
calione di chiamare il Figliuolo di Dio Re de ’ Giudei , 
dalla fletta accufa , che i Giudei .avevano depofta contro 
di lui , lamentandoli , eh’ egli diceva di ejjere il CRI- 
STO , e di effer Re \ lo che impegnò Pilato a diman- 
dargli , fe egli era Re de' Giudei i al che GESÙ’ CRI- 
STO rifpofe , eh’ egli aveva detta la verità - 

Sembra dunque , che lenza penetrare troppo addentro 
nell’intenzione di Pilato , fi poffa dire , ch’egli ferviva 
allora , quantunque pagano , come di organo allo fletto 
Dio, quando chiamava il fuo Figliuolo Re de’ Giudei ; 
perocché egli in effètto era tale loro malgrado . Perciò 
quello medefimo Governatore , dopo aver pubblicamente 
confettato prima di condannarlo , eh’ era un uomo giu- 
fto (2) ; Innocens ego fum a Janguine jujìi hujus ; fece 
mettere quell* ifcrizione fopra la Croce : GESÙ’ Nazare- 
th Re de' Giudei . Ed allorché i Principi de’ Sacerdoti 
gli dimandarono che cambiatte quell’ ifcrizione , egli non 
. volle farlo ; perchè era nell’ ordine di Dio , che tutti gli 
uomini , Ebrei , Greci , e Romani , conofceffero che co- 
lui , che i Giudei avevano fatto crocifiggere , era il loro 
Re , come lo dichiarò quel Governatore pagano prima e 
dopo la tua morte. 

'i r . qi. E per angheria obbligarono a tor su la croce di 
GESÙ' certo Simon Cireneo, padre di Al e jf andrò e di 
Ruffo , che pacava di là venendo dalla campagna . Ab- 
biamo già detto altrove (?) , che Cirene , di cui fi parla 
in quelto luogo , era un cantone dell’ Affrica , e non una 
citta della Siria , come hanno creduto alcuni ; poiché ol- 
tre al vedere nella Storia di Giuseppe ( 4 ) , che molti 
Giudei fi erano ftabiliti in quella Provincia ; la fletta co- 
fa è anche confermata da molti luoghi delia Scrittura (5). 
Così quantunque molti Padri abbiano creduto , come ab- 
biamo offervato in un altro luogo , che quefto Simone 

fot* 

(0 lue. 23. 2. 

(2) Matti 1. 27. 24 . Joan. 19. 21. 22* 

(?) Matth 27. 32. 

(4) De bell, jfud. Uh. 7. cap. 38* 

(ì) Aél, 2. io. cip. 61 9. ‘ 
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fofle pagano , ed abbiano anche riguardato quel eh’ egli 
fece allora, portando la Croce di GESÙ’ CRISTO, 
come figura della fommirtìone de’ Gentili fotto il giogo 
del Figliuolo di Dio ; nondimeno fembra più verinmile 
preferire il fentimento di alcuni altri Autori , che hanno 
creduto che quello Simone folle Giudeo di religione e di 
nalcita. Sembra anche, giusta 1 ’ opiaione di un Interpre- 
te , che i Soldati non lo sfor zafferò a portare la Croce 
di GESÙ’ CRISTO , fe non perchè i Giudei , che lenza 
dubbio lo conofcevano, lo fecero paffare per uno de’ di- 
fcepoli del Salvatore . Ed infatti la maniera , con cui S. 
Marco ne parla , fa giudicare , che quando egli fcriveva 
Il iuo Vangelo , il nome di Cirene foffe affai noto tra i 
Fedeli ; poiché parlando di lui fi contenta di dire , che 
era Padre di Altf] andrò e di Ruffo ; cioè di due celebri 
Criftiani (i) , conofciuti in Roma, dov’ egli fcriveva, e 
che potevano attediare la verità di ciò eh’ egli diceva, 
perchè avevano potuto udirla dalla lleffa bocca del loro 
padre. Perciò tra i Fedeli eh’ erano in Roma , allorché 
S. Paolo fcriveva la celebre fua lettera a’Crilìiani di 
quella Chiel'a , fi vede il nome di Ruffo co’ nomi di tut- 
ti quelli, ch'egli faluta (2); e gli fa quello elogio parti- 
colare di chiamarlo un eletto del Signore , e di afferma- 
re ch’egli riguardava la madre di lui come fua propria 
madre . 

Sf. 25. Era la terza ora del giorno quando lo croci fiffe - 
ro . Quel che dice qui S. Marco, torma una grave dif- 
ficolta , e fembra a prima villa affatto contrario a ciò 
che dice un altro Evangelifla (3) ; cioè eh' era circa l' 
ora fejla , allorché Pilato prefentò GESÙ’ a’ Giudei , di- 
cendo : Ecco il voffro Re . Imperocché fe allora era cir- 
ca 1’ ora fella del giorno , e le il Figliuolo di Dio non 
era ancora flato condannato a morte ; come può egli 
effere crocififfo all’ ora terza , come dice S. Marco ? Per 
illustrare auelta difficoltà (4) , balta che ci ricordiamo- di 
quel che abbiamo detto altrove, che il giorno era divif» 
anticamente in quattro parti , e che ogni parte compren- 
deva tre ore . La prima parte principiava al tempo che 
fi leva il iole nell’equinozio, cioè a fei ore della matti- 
na fecondo il noftro modo di contare . E quella prima 
; Q. 2 par- . 

(1) Eufeh. hift . Ecclef. lib. 2. c. 15. 

(o) Rotti, li. 1J. (3) fan. , 4 . 

(4) Grat . in Mattb. Q7. 45. in Marc. 15. OA 
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parte de! giorno , che fi nominava la prima ora , cor»-< 
prendeva le tre ore feguenti . La feconda parte del gior-. 
no, che incominciava a nove ore, fecondo noi, fi no- 
minava P ora terza, e comprendeva, come la prima* 
le tre ore che feguivano . La terza parte del giorno , che- 
incominciava a mezzodì , fecondo il noftro computo , fi. 
nominava l’ ora fefta , e comprendeva anch’ ella le tre 
altre ore feguenti . E la quarta parte del giorno , che 
incominciava a tre ore dopo mezzodì , fi chiamava ? ora, 
nona , e comprendeva come le altre le tre ore che» le- 
gavano , e fi terminavano al tramontar de) fole. 

Secondo quella fpiegazione delle quattro parti del gior- 
no , è facile il comprendere , che S. Giovanni non é 
contrario a S. Marco ; ma che quefii due Evangelifti fi. 
fono folaraente fpiegati in due maniere diverie . Perciò 
quando S. Giovanni ha detto (i) , Ch'' tra circa l'ora,- 
fejl* ; allorché Filato prefentò GESÙ’ CRISTO a’ Giu- 
dei prima di condannarlo , ha intefo di dire , che lo fece, 
avanti che folle principiata la terza parte del giorno* 
cioè avanti Torà del mezzodì, fecondo il noftro compu- 
to, E quando S. Marco dice, eh’ tra l' ora terza , al- 
lorché GESU' fu. crocififfo , intende, che la feconda par- 
te del giorno, che incominciava, come abbiamo detto , 
a nove ore della mattina fecondo noi , durafle ancora;, 
cioè che non foffe ancora mezzodì . Imperciocché fi Tuo- 
nava una tromba al principio dt ognuna di quefte quat- 
tro parti del giorno per. indicarle ; e finché non tuonava, 
la tromba della terza jtme , nominata 1’ ora Telila , fi di- 
ceva Tempre eh’ era l'or.a terza , e così delle altre . Que- 
lla è una illuftrazione , che quantunque forfè nojofa ad. 
alcuno , nondimeno è necefiaria per iftabilire la verità 
della Storia Evangelica , e che può impedire che non fi, 
faccia abufo di. certe contraddizioni apparenti, per indebolire 
in, qualche modo la certezza, di quelli libri fondamentali 
delia no:tra fede . 

Ì/. 28. E fu adempiuta la Scrittura , che dice.: E fu 
annoverato tra gli fcellerati . Gli Evangelifti hanno 
grande premura di far Tempre offervare 1 ’ adempimento 
delle profezie in tutte le cofe, che fono avvenute a GE- 
SÙ' CRISTO. Imperciocché era di fiamma confegucnza, 
per lo ftabilimento della verità della Tua Religione, il. 
far vedete , che tutto era già decretato ne’ configli della 

prò*. 

— —— . '• 1 1 ! '■ " . 1 » r— ■ ,T ' x ■ 1 1 • 

(i) 19. 14. 
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profonda fàpienza di Dio ; e che perciò egli nulla (offri- 
va per parte degli uomini , eh' egli non avertè preveduto 
nella fua divina preferenza , e chè non avertè anche latto 
predire lungo tempo prima da’ luoi Santi Profeti . L’ 
Evangelica dopo dunque aver detto , che furono croci- 
érti con GESÙ’ CRISTO due ladri ) uno aila fua delira 
e l’altro alla l'uà finiitra 5 aggiunge fubito : Che fi vide 
così adempiuto quell’ oracolo della Scrittura : E fu anno- 
verato tra gli /celierai! . Quello parto è tolto dal Profe- 
ta Ifaia , e da un capitolo, che riguarda tutto intero la 
Partìone di GESÙ’ CRISTO (1). Ma non è già il folo 
Evangelilla , che abbia applicato quello parto al Figliuo- 
lo di Dio ; poiché fi vede in S. Luca , che il Salvatore 
parlando agli Apoftoli , lo applicò aneli' egli a le __ fteffo , 
dicendo (2): io vi afficuro , eh' è necejfarin , che fi vegga 
compiuta in me anche quella profezia »• Egli è fiato an - 
noverato tra gli tmpf t gli j cellerati ; perchè fono vicine 
■a compierfi le cofe , che fono fiate predette di me . 

Il Figliuolo di Dio fu dunque pollo nel numero degli 
empj, e quando fu attaccato ad una Croce, eh’ era il 
fupplicio degli fchiavi e de’ ladri (3) ; e quando fu at- 
tualmente crocifirto in mezzo a due ladri , uno alla lua 
delira e ? altro alla finillra . Ma quel che reca itupore , 
è , che i Sacerdoti e i Dottori della legge , eh’ erano i 
depofitarj e gf Interpreti de’ Libri Santi , avendo tutto 
dì in" mano , e leggendo anche pubblicamente le profe- 
zie , che predicevano quella morte del CRISTO e dql 
Melila , quale appunto i SS.Evangelifti defcrivono quel- 
la del Salvatore m tutte le fue eircolbmze ,• ed efiendo 
eglino , per così dire , anche gli attori principali di que- 
flra dolorofa tragedia, non fe ne accorgano in neffuna 
maniera, ed anche trionfino infulrando la prodigiosa 
riianfue radine di quell’ Agnello , che fi lafciava uc- 
cidere per loro fenza aprir bocca, allorché gli diceva- 
no : Tu , che diflruggi il Tempio di Dio , e che lo ri- 
fabbrichi in tre giorni , falva te fleffo , e vie» giù dalla 
Croce . Èglino leggevano in Ifaia ( 4 ) : C/t egli è finto 
Uitto coperto di piaghe per li nòftti peccati , a tutto la- 
cerato per le nofirt fcelleratesze . . . . Che il Signore 
ha pofle f opra di lui tutte le nofire iniquità j ch’egli è 
^ Q.J /h- 

(l) ìfàt. 53. i2. (2) Lue. 22. 37. 

(3) Èipf. l. de Crac. 

(4) Ifa ’t. 5$. 5 d. 7. 
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fiato offerto , perche ha voluto . ... eh’ è fiato condotto 
a morte come una pecov-^a , fertza aprir bocca . ... e 
che ejfendo pofio tra numero degli ervpf . . . , ba 

pregato per li peccatori . Leggevano e cantavano tutto di 
nelle profezie del Re Davidde quelle parole , che in- 
dicavano così chiaramente quel che vedevano allora co- 
gli occhi loro (1) ; Forarono le mie mani ed i miei piedi , 
t numerarono tutte le mie offa .... Hanno divifi tra 
loro i miei vefiimenti , ed hanno gettata a forte la mia 
vtfle . Leggevano in Daniele (2) , non folamente il pro- 
prio loro delitto , con cui mettevano a morte il CRI- 
STO , e negavano di eflfere il fuo popolo , ricufando di 
conofcerlo per loro Re : Occidetur Chriflus , & non erit 
ejus populus , qui eum ntgaturus efi ; ma vi leggevano 
anche il tempo precifo, in cui dovevano commettere un 
così enorme delitto , indicato efatta mente dal computo 
delle fettimane di anni , delle quali parla quel Profeta, 
e che allora per appunto erano compiute . Frattanto in 
mezzo a quella gran luce delle profezie, quefti Sacerdoti 
e quefti Dottori erano nelle tenebre ; e lafciandofi cieca- 
mente trafportare dalla loro gei olia e dal loro furore , 
eseguivano , lenza penfarvi , quel eh’ era ftato predétto 
da’ Profeti , e non facevano la menoma riflelfione a ciò , 
che apparteneva ad effi in quelle profezie . Terribile e 
funefto efempio di cecità , Tempre infeparabile da’ gravi 
delitti ! 

Ma fe la lettura di quelle antiche profezie fu inutile 
a' tutti quelli Dottori ed a tutti quefti Sacerdoti , per far 
che conofcelfero la divinità di colui , che fecero cosi in- 
degnamente morire : non lo è già llata per tutt’i Fede- 
li a cui quelle medefime profezie , riguardo a GESÙ* 
CRISTO , fono Hate e faranno Tempre , giulla l’ el'pref- 
fione di S. Pietro (3) , come una lampada che rifpltnde 
in un duego ofeuro ; cioè come una luce, che gl’ illumina 
in tutt’ i loro dubbj , e che tutte diflipa le tenebre del 
loro fpirito . Ed appunto per quella ragione 5 . Marco e 
gli altri Evangelifti hanno , come abbiamo già detto , 
tanta premura d’ indicare , nelle diverte circoftanze della 
Paffione del Figliuolo di Dio , l’ adempimento della ve- 
rità di quelle antiche profezie . 

•- ir. 3 6 , 

(1) Pfalm. ou 18. 19. 

(2) Cap. 9. ver/, o 6 . 0^. 

(3) 0. Petr. 1. 19. 
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'ì/, 36. Uno di ejji corft ai empiere una /pugna S ace- 
to , e me/ala fu una canna ; gii dava a bere , dicendo : 
Affettate , vegliamo fe Elia viene a deporlo dalla Cro- 
ce . S. Matteo (1) mette quelle parole in bocca di colo- 
ro , eh’ erano la prelenti , e non di colui , che corfe ad 
empiere una fpugna di aceto per prefentarla a GESÙ* 
CRISTO. Ma poiché S. Marco le attribuire efprelfa- 
menre a quello uomo , e S. Matteo le attribuilce agli 
altri ; è facile 1’ accordare quelli due Evangelilii , dicen- 
do , che tasto 1* uomo che prefentò 1’ aceto al Figliuolo- 
di Dio , quanto gli altri , dilfero tutti egualmente : La - 
fetale , veggi amo fe verrà Rii a a dtp rio dalla Croce . 
Sia poi che quelli fodero i foldati Romani , come ha 
creduto S. Girolamo ( 3 ) , fia che fodero i Giudei infie- 
mt co’ foldati , eglino riguardavano GESÙ’ CRISTO 
come un uomo abbandonato , e che dimandando foccor- 
fo , non poteva fperarne . Perciò dicendofi tra loro : fog- 
giamo fe verrà Elia a deporlo dalla Croce , lo 'Multava- 
no nella più oltraggiofa maniera , perfuafì che quel Pro- 
feta non verrebbe certamente a dargli ajuto ; e fi burla- 
vano di ciò , eh’ egli diceva a fuo Padre , interpretando- 
lo ridicoloiamente , e fpiegando di Elia quel che doveva 
intenderli dello lledb Dio . Ma quella beffa crudele dee 
tornare un giorno di una terribile maniera a confulìone 
di tutti gli Ebrei , che vedranno effettivamente alla fine 
de’ fecoli a venire Elia , non già per liberare dalla Cro- 
ce colui , che vi avevano confitto , ma per pubblicare la 
fua gloria , e per annunziare il trionfo di quella Croce 
prima della fua feconda venuta . Allora farà , che fi ve- 
dranno obbligati a riconofcere pel CRISTO e pel Re , 
non folamente d’ Ifraello , ma anche di tutti gli uomini, 
quello Uomo-Dio , la cui pazienza infinita pila pre- 
fentemente nel loro fpirito per una prova della fua de- 
bolezza . 

Si- 39. Il Centurione , eh' era dirimpetto , vedendo che 
tori / clamando era fpirato , diffe : Veramente q un fio Uomo 
tra Figliuolo di Dio . Abbiamo veduto in un altro E- 
vange Itila (3), che molte cofe contribuirono a riempiere 
di maraviglia quello Centurione , ed a fargli conofcere 
la divinità di GESÙ’ CRISTO . Imperocché egli dice , 
$he quello Ufìziale , ed i foldati eh’ erano con lui a 
J Q. 4 guar- 


(l) Cap. 27. v. 49. (2) In Matth. 27 . 47. 

(3) Matth. 27. 54. 
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guardia rii GESÙ’ CRISTO , avendo fentito il ter remota, 
ed avendo vedute tutte le altre cofe , eh' erano fuccedute ; 
cioè quelle fpaventofe tenebre che fopr avvennero in pien 
giorno , quello ftrepito delle pietre cne fi fpezzarono , e 
quella prodigiofa forza che il Salvatore dimoftrò nel mo- 
mento medefimo della fua morte , così /clamando mentre 
fpirava , furono riempiuti di maraviglia , e di fiero ; Que- 
Jlo uomo tra veramente Figliuolo di Dio. Che le fi di- 
manda cola intendevano eglino di dire con ciò , mentre , 
«ffendo Pagani , non potevano naturalmente penetrare in 
quefto gran miftero dell’ Incarnazione ; fembra non poter- 
li dubitare, che non abbiano parlato per un movimento 
dello Spirito Santo , quando anche i foldati , ' eh’ erano 
col Centurione , non avellerò eonolciuto con tutta chia- 
rezza quel che dicevano . Imperocché riguardo al Cen- 
turione , afferma S. BaGlio (i), eh’ egli conobbe l’onni- 
potenza di GESÙ’ CRISTO da’ prodigi , che fuccefTero 
alla fua morte ; e che perciò , fenz’ aver timore de’ Giu- 
dei , eh’ erano allora nel colmo del loro furore , pubbli- 
cò altamente la fua divinità , dichiarando , ch’egli tra ve- 
ramente Figliuolo di Dio . 

Iddio li compiacque dunque di confondere la cecità de’ 
Sacerdoti de’ Giudei e de’ Dottori della legge , col fare 
che gli ftellì Pagani confefiafTero ciò , che tutte le profe- 
zie e la cognizione di tutte le Scritture non avevano po- 
tuto far conofcere a que’ medesimi , ch’;erano capi e 
xnaefìn del fu o popolo. Ed in ciò dava a’ Giudei una 
prova del fuo potere anche più mitacolofa che non gli 
dimandavano per credere in lui , allorché gli dicevano 
iniultando ( 2 ) : S’ egli è veramente Figliuolo di Dio , * 
egli è Re d' 1 /raello , di/cenda in quefto punto dalla 
Grece’, e crederemo in lui . Imperocché era per verità 
un gran prodigio il cavare dalla bocca di foldati pagani 
]a confemone delia divinità di GESÙ’ CRISTO , nel 
mentre che quelli foldati lo vedevano confitto in Croce; 
come era pure un gran prodigio il veder colui ,che ave- 
va rifufeitati i morti , renduta la viltà al cieco nato , li- 
berati i più furioli indemoniati , colui , che aveva cam- 
minato tulle aeaue , e calmate con una fola parola le 
tempefte , il vederlo , dico , a dimorare immobile filila 

fua 


(1) Bafil. in Gordium Martyr. t. I. p. 4(1. 

(2) Sap. Q. 18. Malti 1. 27. 42. 
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fuh C.róre in mezzo a tutti gl* infiliti , e morirvi final- 
mente , come aveva predetto , per un effetto del luo 
amore verfo i Tuoi fteifi nemici . 

■ V. 42. 45. Quando già fu ftra ( perchè tra il giornd 
dilla preparazione , dee il giorno avanti al Sabbato , ) 
Giufeppe d' Arimatea con federatile Configliere , chi affet- 
tava arci' egli il regno di Dio , entrò francamente a Fi- 
lato , ec. Quel che S. Matteo (1) e S. Marco egualmen- 
te dicono •• di’ era venuta la fera , li dee fpiegare r er 
«lezzo di ciò che S. Marco aggiunge fubit® dopo ; Che 
era il giorno della preparazione , cioè che quanto fi rife- 
riva di Giufeppe di Arimatea , accadde mentre che cu- 
rava ancora quefto giorno della preparazione . Ora 
quello giorno delia preparazione , fecondo che lo fpie- 
pa anche lo fteffo S. Marco , era la vigilia del S ab- 
itato (2), perchè in quel giorno fi preparavano tut- 
te le cole pel di fezuente . Giufeppe vedendo dunque 
che la folcnnità del Sabbato era proftìma a principiare, 

S erchè incomincia il Venerdì dopo il tramontar del fò- 
fi affrettò di andare dal Governatore a chiedergli la 
permillìone di poter feppellire il Corpo di GESU’/W/* 
fera , e prima che il fole affatto tramontale 1 per non 
violare la fantità del Sabbato , che farebbe fiata violata , 
fecondo i Giudei , s’ egli aveffe afpettato a dargli fepol- 
tura dopo che il fole foffe tramontato . Abbiamo gii 
parlato altrove (3) del coraggio , che quefto Senatore di 
Gerufalemme dimoftrò in quefto incontro ; ed offerviamo 

? ui fidamente , che quel eh’ è detto in S. Matteo , ché 
iiufeppe era del numero de’ difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO ; S. Marco lo efprime in quell’ altra maniera .• Ch* 
egli era di quelli, che appettavano il regno di Dio .' Eri 
dunque effer difcepolo di GESÙ’ CRiSTO, 1 ’ afpettare 
il regno di Dio . 

Ma co fa era quell’ afpettazione ed in che confifteva * 
Effa confifteva in defiderare ardentemente di vedere 1 * 
adempimento de’ voti de’ SS. Patriarchi e de’ Profeti , 
che avevano fempre afpirato al regno del CRISTO e del 
Figliuolo di Dio. Se Giufeppe forfè non ifeopriva anco* 
ra tutto il miftero di quefto regno di GESÙ’ CRISTO, 
come non lo fcoprtvano neppure gli Apoftoli , a motivo 
dello fcandalo della fua Croce ; lo affettava tuttavia e lo 

de- 


i 

(1) Gap. 27. vtrf. 57. 

(2) Exod. 16. Q3. (3} Matth. ibid. ut fupra. 
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deliberava , poiché era del numero de* lùoi difcepoli , E 
meritò lenza dubbio per la generofa pietà , che dimoflrò 
in quello incontro , di vedere quello miftero rivelato , 
per mezzo della fua fede , nella gloria dellà Rifurreziohe 
del fuo divino Maeltro , che fu propriamente il principio 
del regno di Dio ; cioè di GESÙ’ CRISTO Figliuolo di, 
Dio. Imperocché lino allora la fua divinità era Hata 
nafcofta fotto i veli dell’ umana debolezza , ed erafi ve- 
duta come interamente eccliffata alla fua morte . Ma 
dopo aver trionfato delia tielTa morte , mediante la ve- 
rità della (ua Rilurrezione , e dopo aver cavate dal lim- 
bo le anime de’ giudi, che vi erano da tanti (ecoli rite- 
nute , incominciò a far rifplendcre il fuo impero , ed a 
regnare come Figliuolo di Lio fu tutti quelli , ch’egli 
aveva rifcattati da morte , morendo per loro . Di quello 
regno di Dio parlava il S. Sacerdote Zaccaria , allorché 
diceva trafportato dal gaudio dello Spirito Santo ( t ) : 
Che il Signore aveva loro fufcitato un potenti Salvatore 
nella eafa del fuo fervo Davidde ; fecondo che aveva pro- 
nte (fo per bocca de' fu oi Santi Profeti in tutt' i J ecoli 
pa (fati , di liberarci da' no fi ri nemici , e dalle mani di 
quelli che ci odiano .... affinché lo ferviamo fenza ti- 
more nella fantità t nella giuftizia , ìlando alla fua pre - 
fenza in tutt ’ i giorni della noftra vita . 

IP. 44. Pilato , maravigliondofi che foffe morto cosi 
predo , fe venire il Centurione , t gli dimandò fe foffe 
morto. Abbiamo offervato di fopra, che il gran grido, che 
GESÙ’ CRISTO gettò morendo , aveva dato motivo al 
Centurione ed a’ Soldati di giudicare che vi foffe qualche 
cofa di divino in quello uomo . Imperocché non era in 
effetto mai naturale , 0 eh’ egli poteffe gettare un tal 
grido un momento prima di morire , o che moriffe nel 
punto ch’ebbe efclamato di una maniera così forte. Ol- 
treché fembra , che quelli, eh’ erano croci filli , viveflero 
più lungo tempo fulla Croce; e perciò ii Giudei , come 
dice S. Giovanni (2) , dimandarono a Pilato che faceffe 
rompere le gambe a quelli, eh’ erano allora crocififiì , 
acciocché morigero più pretto', e non reftaffero 1 loro 
corpi in Croce in giorno di Sabato . Per quella ragione 
dunque Filato, domandandogli Giufeppe circa quefto 
medefimo tempo la facoltà di levare e di feppellire il 

Cor- 


fi) lue. 1. 69. &c. 
(a) Cap. 19. vetf. 3 t, 
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Corpo di GESÙ’ , (i moftrò maravigliato , ed aveva dif- 
ficoltà a credere che fojft morto così prefto . Imperocché 
era egli morto nel momento , che aveva voluto y e quan- 
tunque i Giudei avellerò fenza dubbio defiderato di ag- 
giungere alla crudeltà di tutti gli altri tormenti , anche 
quello di fargli romper le gambe , come agli altri due 
eh’ erano con lui crocififfì , non fu tuttavia in loro pote- 
re di farlo . 

Il Centurione atteftò dunque a Pilato la verità di .que- 
lla morte così pronta di GESÙ’ CRISTO ; e ciò ch’egli 
aveva già riguardato come un prodigio , efe latitando .* 
Che chi era morto in tal maniera , era veramente Fi- 
gliuolo di Dio , lo confermò probabilmente anche a Pi- 
lato, ch’era dal canto l’uo perfuafo di edere flato obbli- 
gato a condannare a morte un giufto . Ma a che gli po- 
tè fervire il conolcere l’ innocenza di quello Giufto , non 
avendolo adorato come Dio , nè avendo implorata la 
fua mifericordia ? Ma fe ciò non fervi a lui per fua fa- 
iute , fervi almeno alla Chiefa per a t tettare la Cantiti 
del Salvatore; poiché afferma Tertulliano (i), che Pila- 
to , eh’ era , com’ egli dice , in certa maniera Criftiano 
nella fua cofcienza, a motivo dell’intima perfuatione che 
aveva dell’ innocenza di GESÙ’ CRISTO , mandò a Ti- 
berio , che regnava allora in tutto 1 ’ Impero Romano , 
un’ efatta informazione di tutto ciò_ eh’ era fucceduto : Ea 
omnia fuptr Chrifto Pilatus , & ipfe jam prò fua con - 
feitntia Chrtfìianut , C a fari lune Tibiria numi avi t . 



\ 


. CA- 

(1) Apolog. C. 21. 
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CAPITOLO XVI. 


§• i. ‘R.if urrezione . Sante Donne al fepolere , 
Angeli . 


I* Tj'T curri tronfi f et So b- 
JLj batum , Maria Mag- 
dalene , & Maria Jacobi , 
& Salame emerunt aromata , 
ut veniente s unger tnt Jefum, 


2- & valdt mane una 
fabbatorum veniunt ad mo- 
numentum , orto jam fole -, 

3. Et dicebant ad invi- 
te m : Quii revolver nobis la- 
piderò ab oflio monumenti ? 

<4. Et refpicientes viderunt 
révolutum htpidem . Erat 
quippe magnus valde . 

5. Et introeuntes in monu - 
tnentum viderunt / uvenem 
fedentem in dextris , cnoper y 
tum fiala candida , & ob- 
fiupuerunt . 

6. Qui dicit illis : M'oli- 
te expavefcere . Jefum qua- 
nti e Nazarenum crucifixum : 
furrexit , non e fi hic '. ecce 
incus j ubi pofuerunt eum . 


1. *ì* (*) r) A flato che SU 
A il Sabba to , 
Maria Maddalena, e Ma- 
ria madre di Jacopo, e Sa- 
Iome , che comprate ave- 
vano delle droghe aromati- 
che per venire ad imbalsa- 
mare GESÙ’ •, 

2. partite di affai buon 
mattino il primo dì della 
Settimana giungono al Sepol- 
cro al levar del fole. 

3. E fi dicevano l'una al- 
l’ altra : Chi ci rotolerà via 
la pietra dalla imboccatu- 
ra del Sepolcro ? 

4. Ma offervando videro 
già rotolata via la pietra * 
là quale per altro era affai 
grande . 

5. (b) Ed entrando elle- 
no nel Sepolcro videto tìrt 
giovane a Sedere alla banda 
deftra , ammantato di can- 
dida velia , e ne rimafero 
iftùpidite . 

6 . Non vi sbigottite , ei 
diffe loro : Voi cercate GE- 
SÙ’ Nazareno il Crociti ffo ; 
egli è rifufeitato ; non è 
qui: ec«o il luogo ove 1* 

ave- 


7 - 

PaSqua. 

(a) Moti. aJt v. 1. Lue. 14. v. 1. Joan. 20. v. 1, 

(b) Matth. 28. v. 5. Lue. 24. v. 4. Joan. 20. Vai, 
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avevano pollo. 

7. Sed ite , dicite di/ci - 7= Andate pure , dite a* 

pulis ejus , & Petto , quia fuoi dilcepoli y e nominata- 
prxcedit vos in G alti £ am : mente a Pietro, (a) che egli 
ibi eum vidcbitis , ficyt di- va nella Galilea prima dì 
xit vobis . voi ; colà lo vedrete , (b) 

com’ ei ve 1’ ha detto ^ . 

8. At ili «e exeuntes fugt - 8. Ma effe ufciron dal 

runt de monumento ,• invafe - fepolcro e fuggi roho : ml- 
tat enim tas tremar & pa- perocché erano invafe da 
yor : & nemini quidquam tremore e fpavento , e 
dixerunt ; Hmekant enim . non differo nulla a neffimo, 

tanto effe erano intimori- 
te. 

§. 2. Apparizione alla Maddalena , e a' 
due di/cepoli. 

I 

9. Surgens autem mane , 9. Or GESÙ’ effondo ri- 

pùma ( abbati , apparuit pri- folcitalo (c) la mattiaa il 
mo Maria Maddalena , de primo dì della fettimana , 
qua ejecerat Jepttm damo- apparve prilla a Maria 
ma . Maddalena , da cui avea 

cacciati fette demonj . 

10. llla vaJens nuntiavit 10. Ed ella andò a por- 
his , qui cuna eo fuerant , tarne la nuova a coloro che 
Ingenti bus & ficntibus , . erano Itati con lui , i quali 

erano in lutto, ed in pian- 
to . 

1 1. Et iUi audìentes , 1 1. Eflì fentendo ; che e- 

qtuia viveret , & vifus effet gli viveva , e che era flato 

ab ea , non crediderunt . da lei veduto , noi credet- 

tero . 

12. Po/? hsc autem duo - 12. (d) Dopo ciò egli ap- 

bus ex bis ambulanti bus , parve in altra forma a due 
ojìtnfus eft in alia effigie di effi , che erano in cam- 
eunttbus in villam . mino per andare alla cam- 

pagna . 

13. Et itii euntes nunt'ta- 1 E quelli pure anda- 
ytrunt ceteria : nec illis ere - rono a darne la nuova agli 

dì- ^ al- 

— ■ — ■ ■ . j . ■ ■ — ■ ' iv ■ ;■■■ » 

(a) Matt. 26. v. 32* (b) Sup. 14. v, 38. 

\ (c) Joan. io. v. 1 6, 

(d) Lue. 34. v. 13. 
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dtdcrunt . 

14. NoviJJime rtcumbtn- 
tibus ìllis undecim apparuit : 
& exprobravit incredulita- 
tern eorum & duritiam cor- 
dis , quia iit , qui viderant 
tum refurrtxijjt , non crtdi- 
dtrunt . 


15. Et dixit tis : Eun- 
tts tn mundum univer/um 
predicare Evangelium omnt 
creatura . 

16. Qui crediderit , & 
baptizatus fuerity falvus crii : 
qui vero non crtdidtrit , con- 
dtmnabitur . 

17. Signa autem tot , qui 
crediderint , h<ec Jtquentur : 
in nomine meo demoni a tfi - 
cient : linguis loquentur no- 
v is : 

18. ferpentes tollent : & 
fi mortiferum quid hibtrint , 
non eis nocebit : fu per xgros 
tnanus imponent , & bene ha- 
btbunt . 


19. Et Domìnus quidem 
Jtfut pofiquam locutut tfi 
tis , ajjfumptus tfi inceelum , 
tS ftdet a dextris Dti . 


ANGELO. 

altri ; ma eglino noi cre- 
dettero nè pure ad erti- 

14. Finalmente ap- 
parve agli undici , mentre 
erti erano a tavola , e_ 
lor rimproverò la loro in- 
credulità , e durezza ai cuo- 
re ; poiché non aveaa cre- 
duto a quelli «he avevan 
veduto che egli era rifufei- 
tato . 

15. Poi diffe loro : Andate 

per rutto il mondo a pre- 
dicare il Vangelo ad ogni 
creatura . , 

ié. Chi crederà, e farà 
battezzato , farà falvatoj 
ma chi non crederà ' , 
farà condannato . 

17. Or quelli miraco- 
li accompagneran poi co- 
loro , che avran credu- 
to . (a) Nel nome mio 
cacceran demonj , ( b ) par- 
leranno nuovi linguaggi ; 

18. (c) torran fu ler- 
nti ; e fe qualche cofa 
ran di mortifero , loro 

non recherà nocumento; (d) 
imporran le mani fugl’ in- 
fermi , e quelli flaran be- 
ne . 

19. Il Signore GESÙ’, 
dopo che ebbe a quelli fa- 
vellato , (<) fu allumo nel 
cielo , ove è aflìfo alla de- 
lira di Dio . 


IL S, V 


20 . 20 . 


*3+ Afcenfione, 

(a) ASi. 16. v. 18. 

(b) Abi. 2. v. 4. & io. v. 46. '■ 

(c) Aci. 28. v. 5. (d) Albi. 28. v. 8. 
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SECONDO S. MARCO CAP. XVI. 151 
ac. Uh autem profetili so. E quelli andarono a 
prxdicaveritnt ubiqut , Do- predicar da per rutto , coo- 
mtno cooperante , & fermo- penando il Signore , e 
nem confirmante ftquemibus conlermando la parola co* 
fignis. miraceli che feguivano V . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V* I. 2. n Affato il Sabbato , Maria Maddalena , t Ma- 
le ria madre di Jacopo , e Salame , comprarono 
delle draghe aromatiche ptr ventre ad imbai (amare GEbL*. 
Ed il primo giorno della fettimara , ejjendo partite di buon 
mattino , ec. Quello puffo , che Icmbra Tulle prime affet- 
to contrario a quel che dice S. Luca (i)> ha bilogno di 
Ipiegazione per effere intelo ; poiché c certo che i SS. 
Èvangelifti , ilpirati da Dio , non poffono effere tra ioro 
contrarj. S. Luca dice efpreffamente , che le femmine , 
che erano venute dalla Galilea con GESÙ’ , confider arano 
il fepolcro , e come il corpo di GESÙ* vi era fiato pi fio ; 
che effondo ritornate , prepararono gli aromi ed i ballami ; 
t che il giorno di Sabbato refiarono Jer.za far nulla come 
era ordinato , ec. Sembra dunque da S. Luca , che quelle 
femmine, tra le quali vi erano, fecondo S. Marco (2), 
Maria Maddalena e Maria madre di Giufeppe ,pnparaf- 
fero gli aromi il giorno della preparazione , cioè il Vener- 
dì prima che tramontaffe il fole , perchè Tubilo dopo in- 
cominciava come abbiamo detto , la folenmtà del Sabba- 
to . E dopo aver comprati , fecondo S. Marco , e prepa- 
rati , fecondo S. Luca , quelli aromi per imb al farri are il 
Corpo di GESÙ’ , fi ripofarono tutto il giorno di Sabba- 
to , per ubbidire al precetto di Dio , che proibiva d’ope- 
rare in quel giorno . Ma allorché lu pallaio il gabbato 
partirono da Gerufalemme di buon mattino , cogli aromi, 
che avevano preparati , come dice S. Luca ed arrivarono 
al lepolcro , effendo già levato il Jole . 

Allorché dunque S. Marco dice qui , che , effendo paf- 
fato il Sabbato , Maria Maddalena , e Maria madre di 
Jacopo e Salame comprarono gli aromi per imbalfamare il 

Cor- 


ii ) Cap. 23. t>- 56. C. 2 Cf. V. I« 
($) Cap, j 3. 47. 
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c 'orpo di GESÙ’, bifogna intendere, fecondo S. Luctf, 
die quelle fante donne andarono allora al fepo.cro d» 
GESlP CRISTO cogli aromi , che dvevano già comprati 
fin dal giorno della preparazione. Imperocché c affai or “ 
dinano agli ltorici 1’ unire infieme a motivo di brevua 
due cofe , come fatte in un medefimo tempo , quantun- 
que una fia avvenuta prima dell’ altra- 

Ma fu effetto paaticolara di divina Provvidenza, che 
quelle donne , dopo aver comprati e preparati gli aromi, 
jjon avellerò tempo d’andare il medefimo giorno ad im- 
ballante il Corpo del Salvatore. Imperocché era Jtabi- 
lito che elleno foffero i primi teftimonj della lua Ku«<- 
rezione , e che foffero le prime ad annunziarla agli 
portoli- Ora era neceffario per ciò, che quel dovere di 
pietà, che deliberavano di rendergli , foffe differito lino 
al giorno medefimo della lua Rifurrezione ; cioè fino a - 
ia mattina della Domenica , che era il primo giorno del- 
ia fettìmana ; acciocché andando a rendergli quelt u m 
dovere , lo- trovaffero rifórto . Quindi Iddio , ciie a , 
quando gli piace , cavare un gran bene dallo «e [io male, 
permife che la incredulità di Maddalena e delle altre 
donne fue compagne, contribuiffe a Ihbilire h fede ^ _ 
più importante de* noftri mitlerj , che e quel.o de V* JJ. 1- 
lurrezione . Imperocché è manifefto , che quelle » 

andand'o a\ fepòtero cogli aromi , non avevano più lpe- 
ranza che GESÙ’ CRISTO riforgeffe il terzo porno, 
come egli aveva detto molte volte a Tuoi difcepoh, poi- 
ché non avrebbero penfato ad imbalsamare il Ino P » 
fe aveffero fperata la pronta lua R.furrezione . Iddio ca- 
va dunque dalla incredulità di quelle donne la 
di quello gran millero ; e quantunque la loro pietà ver- 
fo GESO’C RISTO loffe allora accompagnata da tenebre, 
egli non iafeiò tuttavia di rieòmpenfare la fanta loro in- 
quietudine riguardo al fuo Corpo , partecipando a e , 
prima che a tutti gli altri , -il maggior motivo d con- 
• Colazione e di i'peranza che poteffèro defiderare , cioè a.- 
ficurandole , che la morte non aveva avuto che » n im- 
pero palleggierò fopra di lui, e che egli era allora vivo 

della vita della fteifo Dio . - , 

3 . 4 . £ fi dicevano C una l altra : Chi a rotole- 
rà la pietra via dalla imboccatura del Sepolcro. Ma 
guardando videro già rotolata via mafia pietrai /*?«*- 
% per altro era affai grand*. Quelle donne avevano ga 
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veduto, come ha detto di fopra 1’ Evagelifh (1), in qual" 
maniera Giufeppe d’ Arimatea aveva pollo nel fepolcro 
il Corpo di GESÙ’ CRIPTO , e come aveva' chiuib 1 ’ 
ingreffo di questo fepolcro con una grolla pietra ; lo che 
cagiona ad effe prefentemente una grande inquietudine, 
vedendofi affatto incapaci di poter levare quella pietra dal 
fuo luogo . Imperocché è manifetto , come abbiamo al- 
trove offervato (a) , che quelle donne non avevano udito 
a parlare delle guardie , che erano ilare polle al fepolcro; 
perchè i Principi de’ Sacerdoti ed i Farilei li portarono 
da Pilato nello fteffo giorno di Sabba to , a dimandargli 
che facefle cultodire il fepolcro; e per fuo ordine vi an- 
darono in perfona a figliarne la pietra , ed a mettervi le 
guardie . Perciò quelle femmine andarono al lèpolcro fen?,’ 
aver alcuna cognizione di quel che era fucceduto ; peroc- 
ché non avrebbero mai avuto il coraggio d’ andarvi , fe 
avellerò faputo che i foldati lo cultodivano. 

Tutto è dunque degno d’ ammirazione , e tutto ci ma# 
ni fella la condotta dello Spirito di Dio in ciò , che fan- 


no quelle pietofe donne . Elleno fanno che il Corpo di 
GESÙ 1 CRISTO è in un fepolcro , la cui entrata è chiu- 
fa da una grande pietra che loro era imponibile di muo- 
vere ; fono informate dell’odio, che i Sacerdoti, i Dot* 
tori della legge, ed i Farifei avevano per la memoria 
del loro divino Mae Uro ; e partono ciò non ottante di 
buon mattino da Gerufalemtne , ed allorché era ancora 
notte , fecondo S. Giovanni (3) , per andare al fepolcro 
ad imbalfamare il fuo Corpo . Ma che Iteravano quelle 
donne partendo cosi per tempo , lènza che potettero lu- 
fingarfi di poter trovare a quell’ ora alcuno che li prefen- 
„ fatte ad affìtlerle ? Elleno vedevano in effetto la difficol- 
tà di efeguire quel che pretendevano di fare , e perciò 
dicevano tra loro : Chi ci rotolerà la pietra dalla imboc- 
catura del fepolcro ? Ma tuttavia vanno fempre cammi- 
X nando avanti ; perocché qual oftacolo può trovare l’ amo» 
Vre , quando è veramente fervido ì L’ amore è un 
1 fuoco , che confuma tutto. E tal era l’amore , che Id- 
dio accendeva nell’ intimo del cuore di quelle umili a 
calle amanti . Corrono elleno fenza poterli fermare , per 
tutto dove l’ impeto le portava del loro amore ; e tutto 
•* il timore degli uomini non aveva alcuna forza fullo fpi- 

**±T.N. r.IIl. * R ' rito 
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fito di quelle , che erano come condotte a mano dallo 
lleflo Dio alla, fede della Rilurrezione del tuo Figliuolo. 
Beate quelle anime , che corrono in quello modo , dove 
le chiama il loro dovere , lenza che la villa di tutti gli 
oracoli umani, e lenza che il timor? di tinte le creature 
pctffano arredarle ! - 

S.Marco dice folamente , che quelle femmine videro la 
pietra , che recava loro tanta pena , levata dall’ ingreffo 
del lepolcro del Salvatore . Ma S. Matteo , il cui Van- 
gelo è (lato compendiato da S, Marco , aggiunge (t) , che 
un Angelo rovesciò quella pietra, e che fi udì in quel 
momento un gran terremoto, da cui le guardie lurono 
in liftatta guifa fpaventate , che recarono come morte ,• 
.lo che diede luogo a Maddalena ed all' altre femmine d’ 
avvicinarli e d’entrare nel lepolcro. Ed in tal maniera 
contro ogni apparenza iddio leva, quando gli piace, i 
maggiori ollacoli a favore di quelli , che niente lperand® 
dal canto degli uomini , ricorrono a lui nella Complicità 
del loro cuore. Quel che eglino riguardavano come log- 
getto ad infuperabdi difficoltà, fi vende tacile in un mo- 
mento , mediante un effetto della lua grazia ; e reftano 
quindi prefi da una proionda ammirazione , come affer- 
ma S. Cipriano di fe medefimo , a! vedere 11 cambiamen- 
to , che lo Spirito di Dio ha prodotta in loro , facendo 
che trovino tutto ad un tratto facili e piacevoli quelle 
medefime cole , che loro femhravano le più imponìbili . 
3 , Allorché io nn trovava , dice quello gran Santo ( 2 ) , 
„ ancora impegnato nelle tenebie e nella notte ofcura 
.. della mia infedeltà , allorché agitato dagl’ impetuofi 
flutti del mare del fecolo , era miferamente gettato qua. 
e la fenza neppur Capere dove io andaffi , e ienz’ avere, 
alcuna cognizione della verità ; io riguardava come co- 
fa difficili ffima e di gran pena, a cagione della corru- 
,,, zione in cui fi trovava fepolto il mio cuore , il poter 
v nafcere di nuovo , eome la divina mifericordia me lo 
,, prometteva a tnia lalule . Come , diceva io a me llef- 
„ lo , come è poffibile , che noi facciamo un cesi prodi-' 
„ giofo cambiamento , e che ci fpogliamo tutto ad tui 
„ tratto, o di ciò, che effendo nato con - noi , fi * in 
,, noi ilabihto per una confeguenza di natura \ o.di età, 
,, che abbiamo acquatalo, e ehe, a motivo d’ una lunga 
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■ confuetudine , è gii paffato in abito ? Tutte quefte co- 
le hanno prefe in noi troppo profonde radici , e vi li 
’ fono troppo fortemente attaccate : Aita bue & pxfun- 
" da peniti, s radice fedenti. Queft è ciò , contino* il 
’ Santo , che io diceva fovente a me ftefìo . Ma dopo 
che , mediante Ja virtù deli’ acqua , che ci fa nnaicere, 
retarono purificate le macchie della miaprimiera vita, 

, e dopo che fi diffide nel mio cuore così purificato 
quella luce, che viene dall’alto; dopo che que ca le- 
\ conda nafcita mi ebbe cambiato in un uomo nuovo , 
,, mercè 1’ mfufione' dello Spinto Santo; fub to ho vedu- 
„ to mirabilmente illuftrati tutt’ 1 miei dubbj ; amp ciò, 
,, che era prima chiufo per me, mi fu aperro ; rotte tu- 
, rono ditti paté le mie tenebre ; quel che mi Memorava 
’ cosi difficile ed imponibile , mi fembrò facile ; ed ho 
, conofciuto , che lo tato della primiera corruzione ve- 
’ niva dall’uomo terreno e peccatore ; dove che quelta 
» feconda vita era in me un effetto della grazia di Dio 
-, e del foffio dello Spirito Santo • 

Ecco dunaue nella perlona d’sn gran Santo 1 applica- 
zione , e nello fteffo tempo la fregatone di quette pa- 
role del noiixo Vangelo, lecondo il fenfo lpirituale , che 
É può ad elfo dare: Et dicebartt ad tnvtcem : Qui s re* 
-volvet nobis laptdem ab oftio monumenti ? bt re/ p‘.cien+ 
ter viderunt revolutum laptdem \ er at gutppe magnai *a - 


-V. 5- Ed entrando nel fepolcro , videro un giovane a. 
federe alla banda defira , ammantato dt candida velia , e 
■ne rima fero inftupidite . Dice S. Matteo (0 > c1e i n- 
•clo del Signore , effendo difeefo dal cielo , levò la pietra 
dall’ ingreffo del fepolcro, e che vi fede va fopra e S. 
Marco dice , che Maddalena e le altre donne trov ^ ,, ° 
levata quella pietra , e che , entrando nel fepolcro , videro 
ùn t JJ . /' ia> M. p. ... d#». Sembra dunque che 

S. Matteo e S. Marco fieno in certa maniera 'I °,® 
contrari ; poiché uno dice , che 1 Angelo ftuev f % P 
pietra , che chiudeva 1 ingreffo del fepolcro, e 1 a ‘ » 
che le donne non videro P Angelo, fe non 
no entrate nel medefimo fepolcro. Ma queit apparento 
contrarietà fi può fpiegare con S. Agodmo (a) “IJg. “ 
do facile ad litenderfi , e che c conforme alla deferitone. 


i 


(0 Cap. a8. v. 2. 

(o) De confenj , Etvang* Ub> 3 * ca P' 
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che alcuni Autori ci hanno data della figura del fepolcro 
di GtSLP CRISTu. 

Quello Tanto fepolcro era doppio . Eravi una parte af- 
fatto interna fcavata nel monte , dove era fiato pollo il 
Corpo del Figliuolo di Dio , ed il cui ingreflo era fiato 
chiufo da Giufeppe con quella graffa pietra , di cui ab- 
biamo parlato. Ma oltre quell* parte interna, eravane 
pure un’altra edema, che era anche ella circondata di 
muri . E* dunque vero , fecondo S. Matteo , che 1’ An- 

f jelo del Signore , dopo aver levata la pietra , vi ledeva 
opra dinanzi ali' ingreflo del fepolcro interiore; ed è an- 
che vero , fecondo S. Marco , che le fante donne videro 
quell' Angelo dopo che furono entrate , non già nel lepol- 
Cto interno , ma nel recinto anteriore . Perciò quel che 
aggiunge in appretto S. Marco, che l’Angelo ditte a 
quelle donne : Ecco il luogo , dove avevano pnfto GESÙ* 
Nazareno » S. Matteo lo (piega più chiaramente , facendo 
dire al medefimo Angelo ; Venite , e vedete il luogo , do- 
ve era flato poflo il Signore ; cioè: Accollatevi per guar- 
dare nel fepolcro interiore, e vedrete che egli non vi è 
più . Imperocché l' Angelo aveva levata la pietra dal fe- 
polcro per far conofcere a quelle donne ed a' difcepoli di 
GESÙ’ CRISTO , che il Salvatore era veracemente ri- 
forto , rendendo i loro proprj occhi teftimonj d' un mira- 
telo cosi grande . Imperocché in quanto a colui , che era 
rilorto , egli , attendo ufeito dal fepolcro come dal feno 
di fua madre , non aveva avuto alcun bifogno per for- 
tune , che fotte levata la pietra , che ne chiudeva l’ in- 
fletto. L’Angelo del Signore «ra dunque feduto fu f.te* 
fla pietra , fecondo S. Matteo ; ed era nel medefimo tem- 
po , fecondo S.Marco , feduto alla parte deflra , perchè la 
pietra fu cui flava fedendo f era fiata voltata da quella 
parte . 

Non fi può udire fenza maraviglia , che 1’ Angelo par- 
lando a quelle fante donne per alti curarle contro il timo- 
re , che il veder lui e il terremoto avea in effe cagiona- 
to , non dice già : Cercate forfè il Figliuolo di Dio , op- 
pure il voftro Re , ovvero il CRISTO ed il Metta ; 
ma dice: Cercate forfè GESÙ' Nazareno il croci fijfo ? 
Egli nomina dunque GESÙ’ Nazareno , che era nell* 
animo de' Giudei un nome odiofo , ed un nome di difprez- 
* 0 . fui da Nazaret venir niente di buono ì diceva una 

volta 
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volta Natanael a S. Filippo (i) . Ed oltre a quefto noma 
Così odiofo a tutt’ i Giudei, con cui Io nomina, aggiun- 
ge : il croc'fiffoì lo che iembra via maggiormente di fa» 
norare il Figliuolo di Dio, la cui Rifurrezidne annun* 
aiava a quelle dotine . Ma quel che pattava- per un ogj 
getto di confusone nello fpirito degli uomini , faceva la 
maggior gloria di GESÙ’ CRISTO, imperocché l’An- 
gelo parlando in fiffatta guila a quelle donne , veniva co- 
me a dir loro: Voi cercate nella cenere del fepolcro co- 
lui , che gli uomini vi hanno porto j ma Tappiate , che 
qu gli medefimo , che i Giudei hanno riguardato coll* 
ultimo difprezzo, come un uomo da nulla, e che hanno 
anche ofato di crocifìggere , è già rifufcitnto ; e la fletta 
fua Croce , e tutti gii altri oltraggi da lui fofferti , fono 
prefer.temente il (oggetto ilei ftìo trionfo e della lua glo- 
ria . Non iflate dunque p'à a temere voi che lo cercate 
come fue feguacì , e che liete fiate liberate dalla fuajmor- 
te. Imperocché il vortro divino Maeftro è già riporto, 
ed ha trionfato de* Tuoi e de* vortri nemici . 

V. 7. Andate , dite a’ furi difcepoli ed a Pietro . ehi 
vi precederà nella Galilea , ec. La premura , che il Fi-» 
gfiuolo di Dio fi prende di nominare qui particolarmen- 
te S. Pietro , fa ben vedere , che egli non erafi lcordato 
di quell’ Àpoftolo dopo la lua caduta, e che penfava an- 
che più a lui in certa maniera che a tutti gli altri , pe«f 
confidarlo in quel vivo dolore, che gli cagionava il pen- 
timento del fuo peccato . Lo che gli aveva già prometto, 
allorché' gli prediffe in termini ofeuri ciò che doveva fuc- 
cedergli (3) : Simone , Simone , gli dice egli, Satan ti ha 
cbiefio per cribgrti , come fi cribra il frumento ; ma io ho 
pregato per te , acciocchì la tua fede non venga meno . 
Perciò l’Angelo, che efeguiva gli ordini fuoi , dice efpref* 
famente a quelle? donne , che artìcuraffero Pietro in par- v 
titolare , che egli vedrebbe predo GESÙ’ CRISTO . Qual 
motivo di confolazione per quello Àpoftolo, che era do- 
po la fua caduta Tempre in lagrima, e in lagrime ama- 
firtìme ! Ma qual motivo anche di confufione per lui il 
penfare , che dopo che egli aveva così vergognoiamente 
• negato il fuo Maeftro divino fi ricordava ancora 
di lui, dopo una debolezza così grande? Quell’ è flato 
il fondamento deli’ umiltà e dell’ammirabile gratitudine, 
che lurono Tempre di poi profondamente imprefle nel 
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cuore di Pietro . e che lo ftabilircno in quell’ amore fer- 
miamo di GESÙ’ CRISTO , che lo ha renciuto degno 
di paicere , come il Pallore , i fuoi agnelli e le fue re-< 
«orelle fi): Simon Joannis , diligis me plus htsì .... ra- 
fce ag«oj rutti ■ . . Pafce oves meas . 

T- 8. Effe afe irono dal fepolcro e fuggirono ; perocché 
grano tnva/t da timore , e da /pavento ; e non dijfero nien- 
te a nefjunoy tanto effe erano intimorite. 

S. Marco non par'a che dello (pavento flraordinario , * 
da cui furono prefe Maddalena e le fue compagne al ve- 
dere queft’ Angelo , e all’ udire ciò che egli diceva ,• e il . 
S. Evsngelifta non poteva più vivamente efprimerlo que- 
llo (pavento , che dicendo : Che elleno fuggirono dal Se- 
polcro. Ma fembra da S. Matteo (o) , che quello (paven- 
to per altro forte accompagnato da un gran giubilo. Im- 
perocché quantunque la villa d’un Angelo che ad effe 
parlava , « delle guardie , che giacevano come morte , e 
che furono ’ lènza dubbio da loro vedute , e il violento 
terremoto die avevano probabilmente fentito al loro ar- 
rivo , averterò riempiute evuefte donne di un fommo ter- 
rore ; tuttavia quel che udirono a manifeftarfi dal mede- 
fimo Angelo circa la Rifutrezione di GESÙ’ CRISTO , 
e la Scurezza che loro diede , che lo vedrebbero in Gali- 
lea , cagionò al loro cuore un’ eftrema gioja . Vero è, 
che tutto ciò non era ancora che avvolto come in una 
nube nel loro fpirito , e che effe non predavano un’ inte- 
rafede alla promeffa dell’Angelo; poiché S. Giovanni 
dice di Maddalena (3) : Che andò a trovare S. Pietro , e 
gli difle , che era flato levato il Signore dal fepolcro , e 
che non Capeva dove 1 ’ averterò pollo . Frattanto quello 
gran giubilo , che provavano , fecondo S. Matteo , indi- 
cava almeno , che avevano conceputa qualche fperanza 
dalle parole dell’Angelo; quantunque la loro fede, che 
era ancora così debole , non poteffe perfuaderfi della ve- 
rità della Rifurrezione del Salvatore , di cui avevano udi- 
to a parlare dall’ Angelo . 

Tali fono d'ordinario le prime femenze della fede e 
della pietà nelle anime prima dell’ intera loro converfio- 
ne . Credono fenza credere ; e vogliono lenza interamen- 
te volere . Reftano , come quelle donne , fofpefe fra il 
timore e la lperanza, tra il giubilo e la triflezza. Tutto 
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è in tumulto lo fpirito , ed il cuore è rutto ih àpitazio- 
ne, finche rettando 1’ intelletto illuminato dalla luce del- 
lo Spirito Santo per mezzo d’ una viva lede , ed effendò 
il cuore infiammato dal fuo fuoco divino per mezzo d* 
un’ ardente carità , tutte rettano dittìpate le nubi , e tut- 
to ciò , che prima era freddo , retta ribaldato dall’ afdor 
celette del fuo divino amore. Lo che è fuccebuio jbco 
tempo dopo a Maddalena ; la quale , dal memento che 
GESÙ' CRISTO le apparve e che fi fece da lei cono- 
fcere (1) , non dubitò più , ma lo riconobbe pel fuo Mae 4 
ftro , e lo adorò come fuo Dio . 

Allorché è detto qui , che quefte donne , fuppendo dal 
fepolcro , non di/fero nulla a nejfuno , fi deve intendere , 
che non parlarono di ciò, che avevano veduto con nef- 
funo di que’ Giudei , che incontrarono per la ftrada , per- 
chè temevano il loro furore . Oltreché lo {tetto fpaventoy 
che le forprefe alla vifta dell’ Angelo , le trattenne dall’ 
aprir bocca in tutto il loro viagpio . ftta fono corfe per 
altro , come Ita fcritto in S. Matteb (2) , ad annunziare 
a’ dikepoli tutto ciò , che avevano veduto ed udito . 

^i r . 9. 10. 11. GESÙ’ ejjendo riforto la mattina , il 
primo dì della Jet Umana , apparve prima a Maria Mad- 
dalena \ dalia quale aveva /cacciati fette dtmon 'f , ec. Que- 
fte parole ci vopliono fipnificare , non pia che GESÙ’ iia 
eomparfo a Maddalena nel momento che riforfe ; ma 1 * 
Evangelifta intende fittamente di dire , che dopo la Ri- 
fu rrezione del Salvatore > che accadde la mattina dei-pri- 
mo giorno deila lettimana , cigè la Domenica , la prima 
perfona a cui comparve , per provare quella medefima 
Rilùrrezione , fu Maddalena'. E quando appiunpe : Che 
era quella, da cui GESÙ’ CRISTO aveva J cacciati fit- 
te demonj , S. Ambrogio (3), e moiri altri Scrittori {pie- 
gano ciò giufta il primo fenfo , che fi prefenta allo lei- 
rito , ed è , che quefta donna era effettivàmenre pcffedu- 
ta da molti demonj, da cui il Figliuolo di Dio l’aveva 
liberata. Ed è anche difficile il dare altro fenfo a qUefts 
parole , fe fi confiderà in che modo ne parla S. Luca (4)3 
quantunque molti antichi abbiano intefo d’ una maniera 
fpiritoale quetti demoni , dicendo che Tonificavano tutt’ i 
vizi; lo che tuttavia non può facilmente accordarli coli’ 
efprettìone di S. Luca, Si può dir fittamente , che quello 

R 4 inva- 

n 4^ - 

(r) Jean.' a o. 16. ($ì Matth. s8. v. 8. 

(3) De Salem, c. 5. (4) Cap, 8. v. 2. , 
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invalamento corporale di Maddalena era forle figura del 
lùo invalamento fpirituaie ; e che 1 ’ Evangelica indicando 
qui , che GESÙ’ CRISTO aveva fcacciati da lei fette 
demonj , mentre che dice , che ella fu la prima a cui 
comparve , ha potuto forle aver in villa di farci cono- 
fcere con ciò , che quanto più quella donna era Hata ti- 
ranneggiata dal demonio , fìa (blamente quanto al corpo, 
fia anche quanto allo fpirito ; tanto, più chi l’ave- 
va liberata colla forza della fua grazia , volle colmar- 
la de’ Tuoi favori , affrettandoli ad aflìcurarla da fe llef- 
fo prima di tutti gli altri della verità della fua Rifurre- 
zione . 

Ora quell’apparizione di GESÙ’ a Maddalena è Acce- 
duta (1), allorché avendo quella pietola donna avvilato 
S. Pietro e S. Giovanni , che era fiata levata la pietra , 
che P ingreffo chiudeva del fepolcro , e che il Corpo del 
Salvatore non v’ era più ; quelli due Apolidi corfero fu- 
bitamente al fepolcro, per aflicurarfi cogli occhi loro di 
ciò , che ella 'dice va . Imperocché Maddalena li feguì al 
fepolcro, ma non clfendo ritornata con loro, ed edendofi 
colà fermata tutta bagnata di lagrime pel timore , in cui 
era , che (offe flato portato via il Corpo del fuo divi- 
no Maertro, allora il Figliuolo di Dio le comparve; e 
<lopQ edere (lato prefo da lei per un giardiniere , fi de- 
gnò dì 'farli conolcere per quello che era, chiamandola a 
nome . 

In tal maniera Maddalena meritò con un privilegio af- 
fatto (ingoiare d’ edere ònorata della prima vifita oel Si- 
gnore ; e le fu anche importo che andade ad annunziare 
agli Apoftoli d’ averlo veduto, e che gli avvifade da par- 
te fua : Che egli ritornava al fuo Padre ed al loro Pa- 
dre , e che andava al fuo Dio ed al loro Dio . Lo che 
fla efpredo nella Storia Evangelica di S Giovanni , ed 
è neceffario l’ indicarlo qui anticipatamente per ìllurtrare 
ciò che dice S. Marco. Maddalena fi portò dunque , efe- 
guendo l’ordine, che aveva ricevuto da Gt SU’ CRISTO, 
a portarne la nuova a coloro , che erano fiati con lui , e 
che erano in lutto , ed in pianto ; cioè , fecondo S. Gio- 
vanni , a funi difcepoli , che piangevano e che non pote- 
vano confolarfi della morte del Figliuolo di Dio , non 
avendo ancora la fede della fua Rifurrezione . Ed in ef- 
fetto allorché udirono da lei , che GLSU’ viveva , t che 

, era 


(i) Joan. 2Q*_ 36. 
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era fiato da lei veduto , nm le prefi /trono fede . Ma era 
netcfiano , che l’ incredulità degli Apoftoli , che fecero 
fulle prime refiftenza a tante teftimonianze della Rilur- 
lezione di GESÙ’ CRISTO, fervide ir. appreffo a ren- 
dere via maggiormenre certa la fede di tutta la Chiefa 
riguardo a quefta medefima Rifurrezione . Imperocché 
quanto maggiore difficoltà ebbero a crederla , tanto più 
meritò d’ eder creduta da tutto 1’ univerfo ,• poiché fi vi- 
de evidentemente, che la loro credenza non era già fon- 
data fopra deboli prove o fopra congetture di poco pelo, 
ma fulla teftinsonianza degli occhi propri e delle proprie 
orecchie di quelli, che furono J celti da Dio prima di tutti 
i tempi ad e fiere tejìtmonj di quefta grande verità , eh* 
mangiarono , come dice S. Pietro (i) , e che bevvero con 
lui , dopo che fu riforto da morte. 

v. 12. 13. Dopo ciò apparve in altra forma a due di 
effi che erano in cammino per andar alla campagna , tc. 
Quelli due difcepoli fono quelli , di cui parleremo fre- 
gando il Vangelo di S. Luca (q), che riferifee la manie- 
ra con cui il Figliuolo di Dio fi fece ad effi conofcere . 
Eglino andavano in Emmaus , che era un cartello lonta- 
no due leghe e mezza da Gerufalemme , e decorrevano 
infieme di quel che era fucceduto allorché GESU’CRI- 
STO fi unì ad erti in viaggio , facendo fi vedere , come 
dice S. Marco, [otto un altra forma , che non conofce va- 
no , lo che S. Luca fpiega , dicendo : Che gli occhi loi 0 
erano impediti , acciocchì noi potefiero conofcere 5 cioè , co- 
me fpiega S. Agoftino (3), quantunque egli forte il mc- 
defimo quando comparve a querti difcepoli , lenza cam- 
biare realmente nè di figura nè di volto ; eravi nondime- 
no qualche cofa negli occhi loro , che loro impediva di 
conofcerlo . E dice di più , che quefta nubepoteva efter- 
vi formata dal demonio, che GESÙ’ CRISTO volle per- 
metter così , finché gli averte fatti partecipare al Sacra- 
mento del pane ceiefte ; acciocché fi conofceffe , che me- 
diante la partecipazione dell’ unità del fuo Corpo , tutti 
fono levati gli ortacoli , che il nemico ci oppone per im- 
pedirci dal conofcere GESD’ CRISTO : Ut imitate cor - 
poris tjus participata , removeri intelligatur impedirti eit- 
tum inimici , ut Chrtftus pojfit agnofei . E perciò il me- 

defi-' 

(1) JfSl. c. io. v. 4r. 

(2) Cap. Q4. v. 13. &c. 

(3) De confenf, Evang, lib. 3. c. 25. 
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defimo Santo ci fa ofTervare , .che S. Marco , aggi&ngeri- 
do che quefti due difcepoli andarono a darne la • nuova 
egli altri , ha ometto quel che fi dee fupphre per mezzo 
di S. Luca , cioè , che eglino , non avendo Tulle prime 
Cpnofciuto GESÙ’ , lo conobbero dopo nella frazione del 
fané . 

Allorché S. Marco afferma, che i difcepoli, a’ quali 
quefti due che videro GESÙ’ CRISTO, raccontarono 
quelle cofe , ncn te credettero , è manifefto , fecondo il 
inedefimo S. Agoftino (i) , che fi dee intendere d’ alcuni 
di loro , e ncn già di tutti . Imperocché S. Luca nota 
efpreftamente (z) , che Cleofaà , e il fuo compagno , of- 
fendo ritornati in Gerufalemme , vi trovarono gli undici 
Apolidi , e quelli che dimoravano con loro , raccolti in- 
fieme , e che dicevano gli uni agli altri: Il Signore è ve- 
ramente rijorto , ed è apparfo a Simone . Come dunque 
avrebbero eglino potuto conofcere che GESÙ’ CRISTO 
,era veramente r i Torto , ed era comparfo a Pietro; e poi 
ricufare nello fletto tempo di preftar fede a ciò che dice- 
vano i due difcepoli , chè ritornavano da Emmaus? Per 
la qual colà bifogna neceffariamente concludere còn S. 
Agoftino , che non fi dee già attribuire a tutti , ma fola- 
mente ad alcuni quella incredulità de’ difcepoli , di cui 
parla S. Marco . E per mezzo di quello meaefimo patto 
di S. Luca fi prova ancora , che S Marco non ha parla- 
to che in compendio delle apparizioni di GESÙ’ CRI- 
STO; poiché è manifefto, ette il Salvatore età già com- 
parfo a S. Pietro , allorché i due difcepoli di Emmaus 
ritornarono a Gerufalemme : e perciò parlando egli dell* 
apparizione di GESU’ CRISTO a quelli due difcepoli , 
lubito dopo quella , di cui fu onorata la Maddalena , è 
chiaro , che egli ha pretermetta 1 ’ altra , che , fecondo S. 
Luca, fu fatta a S. Pietro. 

ty. 14. Finalmente apparve agli undici Apojlcli allor- 
ché erano a tavola ; e rimprovero ad ejji la loro incredu- 
lità e durezza di cuore , perchè non avevano creduto a 
quelli , che lo avevano rifufeitato . Sembrerebbe» che queiV 
avverbio tinviffime ; che noi abbiamo fpiegato finalmente , 
voleffe Lignificare , che 1 ’ apparizione , riferita da S.Marco 
in quello luogo , fotte Hata 1 ’ ultima di tutte . Ma S. Ago- 
ftino, 


(1) Grotius in hunc loc. 
{?) Cap. 25. 23. 33. 34. 
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fHno, ed alcuni dotti Interpreti, che lo hanno feguito (1), 
fanno chiaramente vedere , che non fi può intender cosi . 
Imperocché, come ofierva quefto Padre, l’ultima appa- 
rizione di G£Sti’ CRISTO 1U quella; che accadde qua- 
ranta giorni dopo la fu a Rifurrezione , immediatamente 
prima che falifle al eielo . Ora come , dice S. Agoftino , 
il Salvatore avrebbe allora fatto, agli Apoftoli quefto rim- 
provero , di cui fi parla qui , circa la incredulità e du- 
rezza del loro cuore, perchè avevano ricufato di predar 
fede a quelli, che lo avevano veduto riforto ; mentre 
eglino in quel tempo lo avevano tutti veduto molte vol- 
te dopo la fua Rifurrezione ì Ecco dunque come quello 
Padre fpiega la cofa con tutta la chiarezza .GESU’CRI- 
STO, eflendo riforto, è ccmparfo lo fteffo giorno prima 
a Maddalena nel luogo medefimo del lepolcro ; pofeia al- 
le femmine folla ftrada , allorché ritornavano dal Terri- 
ero a Gerufalemme ; poi a S. Pietro; dopo a’ due difee- 
poli di Emmaus; e finalmente , cioè per l’ultima volta 
di quefto medefimo giorno della Rifurrezione, agli Ago-, 
Itoli , allorché erano a tavola verfo la fera (a). 

. Afferma 1 * Evangelifìa , che et comparve agli undici. 
Ma ficceme fi vede da S. Giovanni (3), che Tommafo 
non fi trovava cogli altri in quefta occafione, bi fognereb- 
be dire col medefimo S. Agoftino, che quantunque uno 
di loro folle allora lontano , S. Marco non ha forle cre- 
duto di doverli nominare altramente, che al numero di 
undici ; perchè quell’ era il nome del Collegio Apoftoli- 
eo dopo P Apoftafia di Giuda, e prima dell’elezione di 
S.- Mattia. Il Figliuolo di Dio rimproverò loro dunque 
allora quella durezza di cuore , che gli aveva trattenuti 
dal preftar fede alla teftimonianza di quelli a cui egli fi 
era già fatto vedere ; cioè la teftimonianza di Maddalena 
e delle altre donne, di S. Pietro; e de’ due difeepoii di 
Emtnaus . Imperocché , come fiegue a dire S. Agoftino, 
era in effetto una cofa , che doveva coprire di confusone 
e di vergogna gli Apoftoli , l’aver ricufato di credere -la 
Rifurrezione dei loro divino Maeflro , prima d’ averlo 
•veduto, eglino che dovevano predicarla a tutte le nazio- 
. ni, 

A 1) Aug. de conferì/. Evang. I. 3. c. 35. Crotius irt 
hunc tee. Janftn. 

(a) Joan. a®, il. 14. Matth. 28. 9. Lue. 24. v.‘ 34. 
Marc. 16. 14. Lue. 24. 36. Joan, 20. 19. 

(3) C ap . 19. 20. 24. 
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ni , dopo che egli farebbe afcefo al cielo , ed alla cui pre* 
dicazione tutte le nazioni dovevano preltar fede fenz’ aver- 
la veduta . Perciò allorché Tommalò ebbe pofcia veduto 
GESÙ’ GRlSTO in un’ altra apparizione , ed allorché 
l’ebbe conteffato per fuo Signore e per fuo Dio , GtSU’ 
pii dille quelle parole degne di tutta la rifUffione ( i) : 
Perché tu mi hai veduto , o T omnta/o , hai creduto : Bea- 
ti quelli , che non hanno veduto , ed hanno credute i lo che 
era lo fteffo rimprovero d’ incredulità , che fa prefente- 
mente agli altri. Ma finalmente , come abbiamo già der- 
to , era neceflario , che quella fteffa incredulità degli Apo- 
lidi lerviffe a llabilire di una maniera più collante la le-* 
de in tutt’ i Crilhani. 

V. 15. E diffe loro : Andate per tutto il mondo a pre- 
dicare il Vangeio ad ogni creatura. Alcuni Interpreti fo- 
no d’opinione, che GESÙ’ CRISTO abbia detto ciò agli 
Apoftoli, non in quell’apparizione, ma dopo, allorché 
fi furono infieme raccolti , fecondo S. Matteo , fu quel 
monte della Galilea , dove per ordine del loro Maellro 
dovevano ritrovarli; e dicono che S. Marco riferifee qui 
quelle parole del Salvatore, fecondo il coftumft degli 
Evangelifti , che fpeffo unifeono infieme varie cofe , che 
furono dette in diverfi tempi . Ma altri hanno credu- 
to (2), che il Figliuolo di Dio abbia probabilmente det- 1 
te molte volte le medefime cofe agli Apoftoli ,e che per 
tutto il corfo de’ quaranta giorni , clic fi fermò fulla ter- 
ra dopo la fua Rifurrezione , abbia ad eflì parlato in di- 
verfe octafioni , tanto nella Giudea , quanto nella Gali- 
lea , di tutto ciò che l’eftenza riguardava del miniftero 
Apoftolieo. Andate , dice GESÙ’ CRISTO, in tutto il 
mondo ; cioè; lo non vi proibilco più, come prima (3), 
che non andiate a trovare i Gentili , • nè limito più la 
voltra miftìone alle fole pecorelle della cafa d' Ifraello ; 
ma andate in tutto il mondo a predicare il Vangelo ad 
ogni creatura ■ Imperciocché io non faccio più diftinzione 
d’ alcun popolo ; e rutti poffòno aver parte alla grazia , 
che Ifraello ha rigettata . EgH intende per quelle creatu- 
re tutti gli uomini; poiché non pretende già , dice il 
Pontefice $. Gregorio (4;, che fi debba predicare il Van- 
gelo agli apimali irragionevoli , nè alle cofe inanimate . 


(0 Lue. 20. v. 29. 

(2) Grntius in hunc loc. 

(3) Matth. 10. 5. (4) In Evang, kom, s 9. 
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Ma perchè tutte le creature, che fono nel mondo, fono 
{late fatte per 1'uimn; e perchè l’uomo è fenza cempa- 
razione la più eccellente di tutte quette opere di Dio ; 
cosi fotto quello nome di crea tu re , a cui debb’ elfere pre- 
dicato il Valicelo , GESÙ’ CRISTO intende quelle crea- 
ture l'opra tutte le altre eccellenti , che il Signore ave- 
va unicamente riguardate nella creazione dell’ univer- 
so , e per le quali egli 6 era fatto uomo , per ristabilir- 
le nella loro dignità , da cui il peccato le aveva fatte 
decadere . 

Non fi vede tuttavia che gli Apertoli abbiano adem- 
piuto alla lettera quefto comando di GESÙ’ CRISTO 
d' andar a predicare il Vangelo in tutto il mondo . Ma 
fe eglino non lo hanno fatto in pedona rifpetto a tutto 
il mondo , lo hanno fatto però , e lo faranno lino alla 
fine de’ fecoli per mezzo di quelli , che fono fucceduti al 
doro minittero . Imperocché è certo , che le parole che 
rifuonano , giuita l’ el'preffione del Profeta (i), fino all* 
eftremilà della terra , fono le Iteffe parole degli Apofto- 
li , allorché non vi fi predica che la fede , che eglino han- 
no lafciata in depofito alla Chiefa , nè vi fi fa udire fe 
non ciò , che hanno annunziato ed hanno trafmefio a’ lo- 
ro fucceffori tanto a viva voce , quanto ne’ loro ferita : ’ 
Et in fines orba terrx verbo eerum. 

"ty. tó. Chi crederà , e farà battezzato , farà f alvo ; e 
chi non crederà , farà condannato . Quelle parole del Sal- 
vatore fono (late fin dal principio della Chiefa , e faran- 
no l’empre uno fcoglio affai grande per molte perfone , 
che fepolte nella morbidezza di una vita oziofa ed inde- 
gna del Crirtianefimo , fi lufingano di aver la fede , per 
mezzo di cui tutti credono i mifterj della noflra Religio- 
ne; e che perciò, ertendo del numero di quelli che cre- 
dono , e che fono battezzati , faranno fulvi . Ma bifogna 
intendere in che confuta quella credenza , di cui parla 
qui GESÙ’ CRISTO; e dobbiamo dimandarlo agitile® 
Apoitoli , a cui egli allora parlava . Uno di loro, eh’ è 
S. Jacopo , ci articura ( 2 ) : Che la fede fenza le opere è 
una fede morta ; e dice , che chi crede che vi ha un Dio, 
fa bene a crederlo ; ma che anche i demon) lo credono , e 
tremano credendolo . Vuoi dunque vedere , aggiunge egli , 
o uomo vano , che la fede fenza le opere è morta ? Abra- 
ma 


(i) Pf. l8. 4. 

(l) Cap, 2. 17. 19. 20. 2i, . 3 
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mo tioflro patire non fu forfè giufiificato dalie opere , al- 
lorché offerì full' altare lfacco fuo figliuolo ì . . .. E la 
fua fede non fu così confurnata per mezzo delle fue opere ? 

S. Paolo che dichiara (i) di non aver già apprefo da al- 
cun uomo , ma dalla rivelazione di GESÙ CRISTO il 
Vangelo, che aveva predicato , ci dichiara: Che in GE- . 
SU’ CRISTO niente giova l' effere ctrconcifo , o l' eJJ ere 
incirconcifo , ma che giova unicamente la fede , che opera 
per mezzo della carità . Neffuno dunque inganni volon- 
tariamente fe fteffo , allorché fente GESÙ’ CRISTO a 
dire in quefto luogo : Che chi crederà , e farà battezza- 
to , farà f alvo . Imperocché ficcarne un arpo è morto , 
dice S. Jacopo (a) , quando è fenza anima ; così la fe- 
de è morta , quando è fenza opere . Quella credenza 
dunque , o pure quella fede , di cui parla vi Figliuolo di 
Dio , è una lede viva , e non una fede morta - Ora que- 
lla fede per effer viva , debb’ effere animata , come dice 
S. Paolo , dalla carità ; Fidet qux per cariti tem opera- 
tur .imperocché quella carità è come la vita e f anima 
della fede y é fenza di lei la fede è morta . 

Che fe , per effer falvo , non baila credere con una fe- 
de iterile di opere buone, o pure con una fede morta; 
balta al contrario per effere condannato , non credere’, cioè 
balta per effere condannato non folamente non avere le 
buone opere colla fede , ma anche avere le buone opere 
lenza la fede pura, ed orrodoffa', tal quale è propoli» 
calla S. Chieia a tutti quelli , che fi prefentano , o che 
fono prefentati per ricevere il Battefimo . Imperocché 
due cofe fono egualmente neceffarie al Battefimo per ef- 
fer falvo ; la fede riguardo a’ mifterj , e la carità che 
produce le opere ; lo che tuttavia fi intende degli adulti, 
e non già de’ fanciulli, che effendo ancora fenza cogni- 
zione e fenza ragione , trovano nella lede di quelli , che 
li prefentano alla Chiefa , e di quelli, che li battezzano, 
coq che fupplire a ciò che ad elfi ancora manca a moti- 
vo della fola neceflìtà e dell* impotenza naturale del loro 
flato . . , 

if. 17. Ora quefii miracoli accompagneranno quelli , che 
avranno creduto : Nel nome mio Jcaeceranno 1 demonj ; 
parleranno nuovi linguaggi. Siccome GESÙ’ CRISTO 
aveva {labilità la fua divina militane , e fi «come aveva 
confermata la fua celefte dottrina eoo un gran numero 

— - • — - • ' ■ • . . . i j- 

CO Galat. 1. it, ia. (2) Gap, 4. */. 2 6, 
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di miracoli ; così volle , che dopo la fua afcenfione al 
ciclo , e dopo la difcefa dello Spirito Santo , i miracoli 
lerviflero anche allo Itabilimento della fua Chiefà . Im- 
perocché fi trattava di cambiare la faccia del mondo , e 
di farvi gu ilare le malTime interamente oppolte alla Ire* 
golatezza de’ coilumi ed alla ragione corrotta degli uo- 
mini. Perciò era neeelfario il dare autorità a quelli, cha 
dovevano annunziarle ; ed unicamente per mezzo de’ mi- 
racoli potevano eglino acquetar fede negli animi degli 
uomini} lo che fa dire a S. A golfino quelle eccellenti 
parole (i): Che GESÙ’ CRISTO, effendo venuto al 
mondo a recarci una medicina affatto celelte per guarire 
i collumi affatto corrotti degli uomini , fi conciliò 1’ au- 
toma co’ miracoli ; fi rftentò la credenza degli uomini 
coll’ autorità , che li acquiffò tra loro ; e con quella cre- 
denza , che fi acquiltò ne’ loro fpiriti , tirò a le tutta la 
moltitudine de’ popoli : Ergo ilie affertnt medktnam _»• 

aux corruptt/fìmot mores fasatura efiet , mira culi» conti* 
iiavit auÉloritatem , aumentate nuruit fidtm , fide cantra» 
xtt multitudmem . ~ 

GESÙ’ CRISTO dichiara dunque agli A portoli , che 
chi crederà , in quei primi tempi della Chiefa; cioè chi 
abbraccera la fede in luo Nome , ed una fede quale ab- 
biamo di fopra rapprelèntata , farà quei miracoli , di cui 
parla in appreflò . Imperocché egli non intende certamen- 
te di dire , che la fede di tutt’ 1 Criftiani farebbe Tempre 
accompagnata Jà cjuefti miracoli nel corfo di tutt’ i l'eco- 
li . Ed inlatti dichiara S. Paolo (2) , che la diverfità del - 
le lingue, di cui è parlato in quello luogo, cioè quel 
prodigio , con” cui gli Apoftoli e tutt’ i primi Fedeli par - 
„ lavano tutto ad un tratto diverfe lingue , dopo che ave- 
vamo ricevuto io Spirito Santo , era un fogno , non per li 
fedeli , jma 'tptr gl' infedeli ; cioè quello miracolo era ne- 
ceffario per, tirar alla fede quelli, che ancora non crede- 
vano, ma» era inutile per quelli, èbe già avevano la fe- 
de. Imperocché quando gl’ - infedeli udivano l primi Cri- 
"lliaift a parlare diverfi fcpfuaggi , recavano forprefi da un 
/ prodigio cosi, grande , e divenivano più iufce-ttjbiìi della 
verità^ , die udivano ad annunziarfi. E quelli , che 
* pattavano tutti quelli diverfi linguaggi , erano pure tan-, 
~?o più in iibto di diffondere la grazia del Vangelo, po- 
. ' / — ten- 

— 1 — ’ ■■■■■■■■ ' 1 1 >i r i ' V. 

' .'60 De utilit. credend. cap. 14, 

(2) 1. Cor, 14, 22, .. 



272 SPIEGAZIONE DEL CAP. XVL 
tendo farfi intendere da molti popoli di nazione diverfa ; 
poiché la fede fi comunica per mezzo deli ’ udito , come 
dice S. Paolo (i) , e la parola di GESÙ’ CRISTO non 
può tjfert udita , che quando è predicata . 

Il primo miracolo , di cui 'p ar ^ a qui il Figliuolo di 
Dio , che doveva accompagnare la fede di quelli che cre- 
derebbero in lui , era il potere difcacciare i demonj dal 
corpo di coloro , che ne e^ano poffeduti . Imperocché il 
demonio elercitava allora un grande impero lui corpo, 
egualmente che luilo fpirito e lui cuore degli uomini. 
E GESÙ’ CRISTO , volendo far vedere , eh’ egli era 
piu forte di quel forte armato , di cui egli parla nel Van- 
gelo (2) ; e che quello , eh’ egli ha chiamato in un altro 
luogo (5) il Principe, del mondo doveva tjjtrc /cacciato 
fuori , mediante la virtù della fua Croce , diede non già 
fedamente agli Apoltoli , ma eziandio al comune de’ Fe- 
deli , il potere di fcacciarlo da tutt’ i corpi di cui erafi 
knpoffeffato ; lo che indicava di una maniera fenfibilif- 
lima 1’ eftrema debolezza a cui il demonio fi trovava al- 
lora ridotto dalla morte di GESÙ’ CRISTO, poiché 
non poteva fare alcuna velili enza al menomo tra i Cri- 
ftiani . ,, Sia condotto al vollro tribunale , diceva un 
„ tempo Tertulliano a’ Magi lira ti dell’ Impero (4) , qual- 
,, che uomo , che fia veramente poffeduto dal demonio, 
„ e un Criftiano comandi a quello fpirito di parlare , 
„ elfo fi troverà sforzato a confettare con tanta verità di 
,, ettere un demonio , con quanta fallità",.ha voluto in 
„ altri incontri farfi riconofcere per Dio ” . Quindi fem- 
bra al medefimo Autore , che quelle teftimomanze , che 
i demonj erano sferzati di rendere alla verità coptro fe 
Retti , convertiffero molti pagani ; e fi dee dire la mede- 
fi ma cofa de’ miracoli ,* co’ quali gl’ infimi tra i fedeli 
gli obbligavano àd ufeire da’ corpi degli uomini . Impe- 
rocché i popoli al vedere i demonj ubbidienti, al coman- 
do del primo Criftiano, che gli obbligava in ^ Nome di 
GESÙ’ CRISTO ad ufeire da* corpi degli olìeflì refta- 
vano convinti della debolezza " 3 P quelli demorfj , e per 
• confeguenza della fallita della loro religione ; ed abbrac- 
ciavano quella del Salvatore , come, arredano i più anti- 
chi Padri della Cliiala (5). 

V . 18, 


(1) R.om. io. 17. 
(5) Joart. li. 31. 
(5) ben, lib. 2, 


(2) Lue. II. 2T. 

(4) Apolog. e, 23. 24, 
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!' Sf. 18 . Torran fu ferptnti , e fe quale fa' cofa btrtn 
di mortifero , non ne riceveranno nocumento ; imporranno 
fé mani fu gl' infermi y e quejii fiaran bene. 11 Greco f 
come pure la Vulgata , lignificano egualmente , *he 
i Fedeli o terranno in mano t ferpenti , lenza reftarne of- 
fefi , o pure gli uccideranno , e gli fcacceranno da’ luo- 
ghi , dove facevano danno agli uomini . £d infatti fe ne 
vide un d'empio nella pedona di S. Paolo ( i ) , allorché 
effendo condotto a Roma per effere prefentato all’ Impe- 
ratore , la nave , fu cui faceva viaggio , naufragò : ed 
approdò all’ [fola di Malta * , Ed avendo colà queito 
Apoftolo raccolti alcuni farraenti , ed avendoli pofti fui 
fuoco , una vipera , che la forza del calore aveva fatta 
ufeire da quei fannenti , - gli fi attaccò ad una mano. 
Gli abitanti di queil’ Ifola giudicarono i’ubito , che quell’ 
uomo folle un grande fcelleràto , poiché dopo effere fiat# 
falvato dal mare , la vendetta divina lo perfeguitava di 1 
nuovo per farlo mprjpe . Ma S. Paolo , avendo feoffa la 
vipera nel fuoco , non ne riportò alcun danno ; lo clic 
Cagionò a quei barba» tanto timore , oh* cambiarono 
tutto ad un tratto di fentimento , cd incominciarono a 
riguardarlo come un Dio . Ciò abbiamo di certo dalla 
Scrittura; e fi crede di più , che dopo quel tempo non 
fiafi più veduto alcun ferpente nell’ Itola di Malta ;effen- 
dofi interamente verificate le parole del Salvatore nella 
perfona del fuo A portolo : Che prenderanno in mano i 
ferpenti , e gli fcacceranno da’ luoghi , dove facevano dan* 
posagli uomini. > 

Quel che aggiunge GESU’CRISTO : Che fe mai avef- 
Jero bevuta qualche cofa di mortifero , 'non ne riceverebbe- 
ro nocumento, , fi è pure verificato nella perfona di molti 
- Santi ; ed è antica tradizione , che una cofa fimile fla 
Succeduta all’ Evangelifia S. Giovanni . Quanto poi ali* 
impofizione delle mani per guarire ogni forte d ’ infermi y 
era ciò comunemente m u?o nella primitiva Chiefa , cò* 
me abbiamo veduto in alcuni luoghi della Scrittura (q)ì 
e lo fteffo Figliuolo di Dio aveva .voluto* fervicene in 
molte occafioni , egli che avrebbe potuto , volendo , rifa* 
nare con una parola generalmente tutte le malattie « 

Ma, come dice un Interprete f tutti quefti miracoli 
T.N. tjll. S . * non 

% . ' ■■ ■ ■■ ». n . 1 
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non tendevano già folamente a follevare le infermità cor- 
f>orali; ma erano eziandio di un fornaio vantaggio per 
tirare un gran numero di perfone alla fede ,* ed erano in 
oltre legni ftraordinarj di ciò , che la grazia produceva 
nelle anime di quelli , che li «invertivano a GESÙ* 
CRISTO. Lo che ci viene a maraviglia rapprefentato 
da un gran Santo , che fi attaccava principalmente nella 
Scrittura a quel che poteva fervire all’ edificazione de’co- 
, fiumi. Imperocché egli , dopo aver atteftato, che al Tuo 
tempo pochiflì m* perfone avevano il potere di operare 
' quelli fegni ftraordinarj , che il Figliuolo di Dio diede 
a! principio della Chiefa per prova della fede de’ fuoi di- 
fcepoli ; e che perciò era neceflario di cercare prefente- 
mente altri fegni della fede e della falute de’ Crillianf , 
ancora più ficuri de’ miracoli , aggiunge (i) : „ Il primo 
effetto della fede , che opera per mezzo della carità , 
i, è la compunzione del cuore mediante la quale vengo- 
no fcacciati i demoni , mentre che ne fono tolti i pec- 
„ cati . In appreffo quelli , che credono in GESÙ’ CRI* 
,, STO , parlano un nuovo lingueggio , allorché rinun- 
ziano all’antica malizia *de’ loro padri, che li portava 
v a feufarfi vanamente ne’ loro peccati . Ma dopo che 
,, per mez 70 della compunzione del cuore , e per mezzo 
v della confertìone della bocca , fono fiati fcanc^llati i 
,, peccati della vita partala; è neceflario', per impedire 
f , che la ricaduta non ci faccia precipitare in uno flato 
,, peggiore del primo > togliere e far morire i ferpenti 
i, cioè è neceflario ell'nguere in noi tutte le maligne 
3 , fuggeftioni del demonio. Che bi fogna poi fare, fe mai 
„ fuccede , che qualche amara radice torni tuttavia a ri- 
pullulare in noi , fenza che portiamo cosi prontamen* 
,, te fradicarla ; o pure fe damo tentati da qualche fti- 
. ,, molo della concupifcenza della carne ? Allora vedremo 
,, compiuto quel che dice il Figliuolo di Dio Che / ir 
„ avremo bevuta qualche eofa di mortifero , non ci farà 
,, alcun nocumento ; perchè feguendo l’efempio del rnede- 
,, fimo Salvatore (2) , allorché ne avremo guftato , non 
,, ne vorremo bere ; cioè potremo averne il fentimento , 
,t ma non vi daremo il noftro confentimento . Vero è, 
3, aggiungo il medefimo Santo, ohe una tale battaglia, 
fufcitata dalla corruzione e dalla debolezza della noftra 
■“ « *»- 


fi) Bernard, de AfctuJ.pbm. firn. I. K. 
(z) Motth. 27. 34. 
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,* natura, è in un tempo medelimo e molto penola e 
,, molto pericolola . Ma fittili, che crederanno , dice it 
„ Figliuolo di Dio, imporranno le mani fugP infermi , 
„ t remeranno guariti ; cicè procureranno di coprire eollp 
,, loro opere buone ciò , che fi trova ancora in loro di 
„ infermo , e per mezzo di quello rimedio relleratmtt 
3 , guariti”: Super agros manus imponente bene habe- 
ùunt ; id efi , a'gras ojfeblioner bonis operibus operient, & 
hcc remedio curabuntur * ' 

Sb. 19 11 Signore , dopo che ebbe a quelli favellato ftt 
ajfunto in Cielo , dente è offifo alla ae/fra di Dio . Il 
Figliuolo di Dio , com’ abbiamo già detto , ncn fu ajfttn- 
lo in Cielo immediatamente dopo quell’ apparizione ; ma 
può egli aver dette molte volte le medefime cofe agli 
A portoli ; o pure 1* E vangeli fta per brevità , giu ibi il iuo 
cortume, ha riferito in feguito dopo quella quinta appa- 
rizione di GESÙ' CRISTO, quel ch'egli non ha forfè 
detto a’ funi Aportoli , che quando era lui punto di la- 
fciarli . Comunque fia , il Signore CESI/ dopo aver fa- 
vellato agli Apoiloli in hffatta puifa, e dopo aver dette 
ad effi anche molte altre cole , che vedremo in 8. Lu- 
ca ( 0 , fu ajfunto in Cielo , mediante il potere di luo 
Padre , e- mediante la fua propria virtù ; poiché co- 
me Figliuolo riceve dal Padre , come da principio , la 
fua eflenza ; e come Dio eguale a fuo Padre , egli 
Ita da tutta 1’ eternità il medei mo potere di lui . Ma fa- 
come quella parola a fluoro , ajjumptus , riguarda la Tan- 
ta umanità del Figliuolo di Dio ,• così può anche dirQ 
ch’egli fu aflunto al cielo, perchè mediante la virtù del- 
la natura divina quello .Domo-Dio fu innalzato dalia 
terra , dove aveva conversato per quaranta giorni dopo la, 
fua Rifurrezione , al più alto de’ cieli , e (opra tutti gli 
Angeli.. Imperocché colà egli doveva ftabihre il trono 
del fuo régno affatto fpirituale ,* e di là doveva far di- 
fendere fopra i fuoi Apoiloli e fopra i Tuoi dilcepoli lo 
©pirito Santo, per formare la Tua Chiefa . Còla aveva 
difegno di tirare e gli lguardi ed i cuori di tutti quelli , 
che avevano imparato da lui che il Tuo regno non è di 
qttetlo mondo , come diffe a Pilato > allorché lo giudica- 
va a morte la) - Imperocché importava aliai il dithcca- 
re i Tuoi diTcepoli dalla terra ; ed era necclfirio per ciò; 

‘ • STi'~ 7 " che 
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che il Capo precedette al cielo le fue membra , accioc- 
ché quelle membra fodero portate a feeuirlo , allorché 
noi vedrebbero più . Ed in quella villa egli diceva a* 
Giudei (ì) •• Et ego fi exaltatus fuero a terra , omnia tra- 
ham ad mtipjum. Imperocché febbene quelle parole s’in- 
tendano di ordinario della fua Croce , dove GESÙ’ CRI- 
STO fu innalzato, dal proprio fuo popolo , e di onde ha 
tirato a. le tutti gli uomini ; e quantunque lo fletto Van- 
gelo ci dia motivo di fpiegarle xosì ; nondimeno egli 
principalmente dalla defira di Dio fuo Padre , deve fie- 
dt , com’ è detto in appreffo , tira a fe tutti quelli-, che 
hanno imparato da S. Paolo (2) a cercare le co/t d' alto y 
dove GESÙ’ CRISTO fiede alla defira di Dio, e non 
quelle della terra , ft fono veramente riforti con GESÙ’, 
CRISTO > 

Ma che dobbiamo noi propriamente intender» per que- 
lle parole Evangelica : , Che il Signore GESL’’ è irt 
c ulo alla defira di Dio ? Debbiamo intendere , che Sari 
Marco ha voluto lignificare con ciò , che quel che il- 
Padre eterno aveva detto per bocca di Davidde , al futf 
Figliuolo fatto uomo nella fua Incarnazione e trionfa- 
tore della morte per mezzo della fua Rifurrezione ( 3 )t 
Siedi alla mia defira , finche io abbia ridetti i tuoi ne- 
mici a fervere dt f gabello, a' tuoi piedi , lì trovava allo- 
realmente compiuta. Imperocché quantunque GESÙ-* 
CRISTO, come abbiamo altrove offervato(4) , follo 
ftabilito nel momento dell’ unione del Verbo coll’ Uomo, 
in un’ intera uguaglianza con Dio fuo Padre , in quanto 
era Figliuoli) unigenito di Dio , nato da lui prima dr 
tutt’ i fecola ; tuttavia quella uguaglianza non fi è pro-i 
linamente manileftata , che dopo la fua Rilurrezione da * 
morte , allorché la fua Tanta umanità fu innalzata al 
cielo fcpjra tutt' i principati e tutte le pottflh ,come dice 
S. Paolo (5); ed allorché ad onta di tutto l’odio de* 
Giudei , che lo avevano crocifitto -, è (lato, riguardato ed 
adorato dalle nazioni , come vero Figliuolo di Dio , egua-, 
le in potere a Dio fuo Padre \ e come Re immortale di . 
tutto 1’ univerfo e di tutt’ i fecoli » * 

L’ Evangelifta ce lo propone dunque fotto quella idea 
di grandezza e dt elevazione , dbpo averci rapprefentati 
\ r i futà- 


CO Joon. tz. 32. v * (2) CorofTi- I. 
fa) ffal- 1C9. !.. (4) M»tt/b 32 . 44. 

(5) E puf t, so, 
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i fuoi divini abbaffamenti . Egli vuole . che lo riguardia- 
mo prefentemente come pattato per ogni forte di umilia- 
zione , fino a quefto flato } in cui tutta la terra doveva 
adorarlo alla deflra di Dio fuo Padre ; cioè in una per- 
fetta uguaglianza con lui di potere , e di tutte le altre 
fue divine perfezioni . Vuole che riguardiamo quel per- 
fetto ripofo , eh’ egli gode dopo tante fatiche , e che ai 
viene figurato da quel verbo fedet , come il prezzo dello 
fue fotte refi ze , poiché egli ditte di le medefimo (i): Che 
fu ntceffario , che il CRISTO fcjfrijfe tutto ciò , e chi' 
entrale cesi nella fua gloria . Vuole che difìacchiamo i 
noflri {piriti e i noflri cuori da tutte le cofe della terra, 
per tenerli innalzati dov’è il noftro Capo; e che per. 
potervi un giorno arrivare , camminiamo per quella flra- 
da , per cui ha camminato GESÙ’ CRISTO ; cioè che 
abballandoci,, com’ egli fi abballò , ci renderemo degni di 
eflere innalzati con lui . > / 

Sh- Qo. E quelli andarono a predicar da per tutto, coo- 
perando il Signore e confermando la parola co miracoli , 
che feguiì>ano . Allorché S. Mareo dice qui , che gli A- 
pofioli-y etterìdo partiti , predicarono per tutto , non irv« 
tende già che fieno fóbi to partiti dal luogo , dove aveva- 
no veduto il Salvatore a fa lire al Cielo , cioè dal monte 
chiamato degli Olivi , per andar a predicare in tutto il 
mondo. Imperciocché è detto altrove efprefTamente (2), 
ohe il Figliuolo di Dio comandò àgli Apoftoli , che non 
ufcilfero fubito da Gerufalemme, ma che afpettaffera , 
giufta la-ptomefia che fuo Padre aveva ad etti fatta per 
bocca fua , di effervi battezzati nello Spirito Santo ; lo 
che doveva fuceedere pochi giorni dopo . Perciò dal mon- 
te degli Olivi ritornarono in Gerufalemme , come'dice 
S- Luca,' pieni di giubilo. E dopo aver ricevuta la pie- 
nezza dello Spirito Santo nel giorno della Pentecnfte, 
partirono da Gerufalemme , dov’ ebbe prmeirio la Chie- 
là , per andar a predicare per tutto ; cioè Indifferentemen- 
te a tutte le nazioni * fecondo V ordine che ne avevano 
ricevuto da GESÙ’ CRISTO (3); perchè il regno de* 
Cieli incominciava ad effere aperto fenz’ alcuna eccezione 
a tutt’ 1 popoli . _ • • 

Jt’ detto , che il Signore cooperava con loro , per indi- 
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•care quel che dice S Paolo ( i ) .* Ch’ eglino piantavano 
■a che innaffiavano ; ma che Iddio dava l' incremento . Gli 
Apoftoli fi affaticavano dunque per in legnare a’ popoli la 
verità ; pregavano per tirare fopra di loro le grazie del 
cielo ; fi sforzavano col loro buono efempio e con tutte 
le loro opere buone ad ifpirare ad efli 1* amore della pie- 
tà . Ma Iddio , mentre che metteva in bocca ’de’ moi 
Santi Miniilri parole di falute , e fcioglieva le loro lin- 
gue per farle parlare di una maniera efficace a’ popoli 
che gli afcoltavano, difponeva internamente quelli popo- 
li a ricevere, come in una buona terra, la Temenza 
della divina parola , che vi fi fpargeva , ed a guidare le 
verità, che udivano ad annunziarli . Egli medefimo, me- 
diante il luo divino Spirito , formava nel cuore de* luoi 
Apoftoli le preghiere , che voleva efaudire in favore di 
tutt’ i nuovi fedeli; e fi ferViva dell’ efempio della l’anta 
vita di quelli primi Predicatori del Vangelo , per, Spira- 
re a’ popoli di una maniera più efficace l’amore dell» 
maflìme Evangeliche, ch’eglino predicavano. Ed in tal 
modo ti Signore cooperava con loro , danJo la fua bene- 
dizione a tutte le loro fatiche Apoftoliche , acciocché po- 
tettero produrre molto frutto , convertendo una grande 
moltitudine di perfone . imperocché ficcome egli aveva 
detto elpreffamente (2): Che fenza di lui non potevano 
far nulla ; così S. Paolo ci afficura (?) : Ch’ eglino pota- 
vano tutto in GESÙ’ CRISTO, che li riempieva di for» 
za . • 

Iddio impiegò dunque , come abbiamo detto : , in quei 
primi tempi , per convertire le nazioni , i miracoli , che 
Lanno di ordinario molta forza iu Ilo fpirito de’ popoli . 
Vero è eh’ egli avrebbe potuto , fenza ricorrere a quelli 
mezzi ftraordinarj , cambiare i cuori de’ peccatori median- 
te un effetto puramente interno della fua grazia onnipo- 
tente ; ma non ha voluto farlo . Ha voluto fervirli efter- 
naraente nella, formazione della fua Chiefa di un mezzo, 
che quantunque foprannaturale , fembrava di una manie- 
ra vrfibile più capace di fottomettere i Gentili ali’ ubbi- 
dienza deHa fede. Imperocché non vi ha cola che a tira- 
re i popoli alla credenza fia per fe fteffa più acconcia di 
quelli fegni miracolofi dell’onnipotenza di Dio. Ma per- 
chè quelli fletti miracoli non hanno alcuna forza di muo- 
vere i cuori, fe quegli , per virtù di cui fi fanno , man 

. ' • vi 
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(0 1- Cor. ?. 6 . (2) Joan. 15. 5, 

e* (3) Philipp. 4. 13. 
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vi unifce il lume e 1* unzione inrema della fua grazia ; 
il Signore, propriamente il Signore la parola confermava 
de’ tuoi Mastri pe » mezyo de' miracoli , e cooperava con 
loro , allorché dando a’ Tuoi Aportoli «il potere di auto- 
rizzare c_o’ prodigi la verità del Vangelo , che annunzia- 
vano , rierripieva nei medefimo tempo del lanto luo Spi- 
rito tutti quelli, che , gì u rta l’ efpreffione della Scrittura, 
erano itati predettati alla vita ererna ( t ) : Et eredititi 
runt quntquot trant preordinati ai vitam et em am . Impe- 
rocché quan.ri non vi erano tra quelli popoli , che udiva- 
no le fteffe verità , e eh’ erano teilimonj di villa degli 
ftelfi m.racoli ‘ fenza tuttavia reitare convertiti p Qpanre 

S erfecuzioni non fonofi fufeitate contro quelli A pòrtoli 
alla parte degli uomini carnali, che attaccati alta terra, 
e fepolti ne’ piaceri, o pieni di le medelimi e della falla 
idea della loro apparente giufhzia-, corh’ erano i Farifei, 
i Sacerdoti , ed i Qottori della legge , rigettarono , fecon- 
do refprelFtone della Scrittura fo), il confinilo , che Id- 
dio aveva fopra di loro: Confi ium Dei fprevtrunt in fe- 
mtripfosi Per la qual cola n°n bartava già che Paolo 
avelie piantato , nè che Apollo averte innaffiato ($); ma 
era neceffarn , che chi da l’incremento, cioè Iddio, eoo* 
fer affé con loro alla converfione de* popoli , mentre che 
anefi’ erti cooperavano con Dio , come dice 1’ Apoftolo, con 
tutte le loro fatiche Apoitoiiche a procurare la loro fa* 
luto. 
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G A E/r A NO CASTELLANO 

** 'f ■ ■ . 

Mgli Studiofi del? Antichità , e della Storia Patria , 

S t defiderava da ogni buon Cittadino , che la Breve l/lo* 
ria iti Dominio Tempiale iella Sede Aoollolica nelle 
due Sicilie , compilata da M nfig. B •r^ia colle idee idra- 
vaganti , ed in fu [Ritenti del Fontanili , dell’ Antonella , 
c del Ciani, noti adulatori della Romana Corte in pro- 
posito deila Ghinea, folte fondamente confutata da qual- 
che nolro Nazionale avente perizia in filfutta materia . 
Coiai affunto ha inraprefo il p r imo con feliciffimo efito 
'T \ucore. Az\\' Anali fi critica della fuiietta Onera Bor- 
giana, il casale nuedrevolmente ha faputo fnodare , e 
roìhpere ture’ i nodofi fili , con cui Monfig. Borgia ^avea 
ordita , e inviluppata corei!» tela con fallacie , lofUmi , 

S aralogifrni , equivocazioni , e difeorfi vani . Laonde il 
Legio Revilore così efpreffe il fuo giudizio al ,Real Tro- 
no ; V Aitare di una tal Opera facendo ufo della fana 
Critica Di oh •natie a con una preci/i ine degna di loie at- 
tacca i fofifmi y di cui la B evi Ijìjria di quel Prelato 
ridonda, e fquarcia quel denfo vela , che con tutta /’ ar- 
te e'a/i voluto tirare full* falliti di q%ì titoli , fu i 
quali poggia la detta Opera d;lf pontino Prelatf , ec. 
Simile Opera Analitica , che incontrò cotanti applaufi 
preflfo il Pubblico , fi vende da me al difctetifTtmo prez^ 
zo di carlini tre; e però gli Studiofi*di tal materia pro- 
curino di provvedetene r>ria che fiqiitero -quelle ; poche 
popie efiftenti nel xjjio Negozio. » _ ^ 
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